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V non ha dubbio fatai prefagio 
quel memorabile che riporta la fa- 
ma edere auuenuto al Gran Maf- 
feo Zio del Gloriofo Principe Pa- 
dre di V. E. quando quel vagante feiame d Api 

a andò 




andò nunzio del Cielo neJ Sacrò Coridaue 4 
pófare i Tuoi voli nella di lui preparata Celiai 
perche anticipatamente làpefle ,che mbricoq 
doiiea coronarli, in efcclfo Vrbano : Ma fiami 
lecito , che con proporzione affai più Cclcfte 
oggi ammiri le famofe pecchie dopo vari pe- 
regrinaggi dhauete alia tine fermate l’Ale nel- 
le pendici de Sacrati Monti della Maiella, è del 
Morrone per iui Xlabilire quel pregiato Aluea- 
rio , che promette all Eternità vna culla di cera 
è mele ; cioè à dire di gloria , è di clemenza ve- 
ra progenie di Paradifo. Marauigliofa ponde- 
ratone in vero 1 Sono la Maiella, il Morrone 
Emméntiffimo Signore quei Santuarij di Cele- 
1H Eroiche fotto la fcorta di quell’Egregio Pie- 
tro il Morronenfe fi refero al mondo coli ado- 
rabili Quell erti gioghi doue arfo nella pira del- 
le penitenze riforfe alla Chiefa Cattolica la fe- 
nice de Pontefici, quel magnanimo,che feppe 
dal più imo dell humiltà formontare allapiù al- 
fa sfera delle mondane grandezze^ da elle con 
dinorzio ammirabile far ritorno negli antri più 
ipauentofidell abbiezzione : quei-Celeftino di- 
co , che fù dalla virtù coronato dèlie tre Sacre 
Corone > perche doueffè la virtù ifteffa renderli 
iT’-f. / i. piè 
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più de fuoi applauligioriofa con fi fiupendo ri- 
fiuto . Quelli Monti appunto fono il Campido- 
fv giià della mia R eligione Celefiina fi che 1* ha- 

Ì uerci il Cielo dato per degniflìmo noftro Pro- 
tettore l’Eminenza Vollra è vn elùdente felice 
augurio di quel che dilli : perocché ampliato 
l’Eccellentilfimo Signor Principe di Palellri- 
na il fuo dominio in quegli flati che van cir- 
condando l’ vna e f altra Santa montagna è 
chiaro impegno del nollro Santo Patriarca di 
volere, che fotto il patrocinio di fi melati refpi- 
ri eterni la n olirà Congregazione vna fanta per- 
petuità': quindi hauendo io fatto vn rillretto de 
miracolo!! gefli di coli Santo Pontefice mi veg- 
gio in obligo di racomandare quello mio di- 
uoto impegno alla protezzione di V. E. come 
nollro Principe Tutelare; ed è mia gran ventu- 
ra di poter’io altrefi patrocinare l’ardire col fi- 
euro riparo d vna douuta conuenienza. Suppli- 
co perciò vmilmente l’E. V. à riceuere e gradi- 
re al pari col foiito vfo della fua naturale beni- 
gnità quello mio non so suo mi dica dono, ò ri- 
corfo , ed'à compiacerli di credere che col rac- 
conto di cotanto inimitabili marauiglie io vni- 
fcainfieme quella inefplicabjle diuozione col- 
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laquale porgo alla fomma bontà di lei inceffan- 
temente coll animo vmiliflimi oflequi,ed à 

Vo/lra Eminenza con riueremilTirno inchino 
bacio le ve/li. 
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H umiliamo diuottjj \ & obligatifs. Sento 

Don Vincenzo Spinelli. 
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VAL' hora ad' inoltrare dinota medita- 
zione mi fono indotto nelle ineffabili peni- 
tenze del mio gran Patriarca San c . Pietro 
Celerino ,toBo ingolfato in un Pelago fen- ' 

Za termine mi fon veduto, ne per gradar- 
mi in ver del bramato porto ho faputo additare alla ma- 
rauiglia altra Bella tramontana , che la Diuina onnipoten- 
za . Qùefta è quel Celefle fanale, a i cui raggi quando C au- 
uenturato Pilota arriua ad' indirizzami f argonautico bof- 
folo dell' amore, armi fi pure de i più proce llofi rigori la vi- 
ta i/umànaf elegga ttfeWfeìne tfiandio^tpm tremendi 
naufragi per fua bonaccia\dia pure il moto a i vortici d' in- 
fo jfr ibi li afprezZ e ? anc he co' Juoi fiati l Inferno , che fem- 
pre vittori ofo,anzt conpacifica tranquillità fuperara f im - 
poffbili : tuttauia per confolare tra idee così rigide almeno 
la debbolezza del mio infermo fenfo,h<>dato tal hora cam- x 

po alla fleffa meditazione di paffeggiare tra que deferti , 
et ingrottarfi tra que' fcofcefì borroni, e confiderai in quel- 
le afprezZ e la giocondità della folitudint) la pace d vn a- 
nimo efentato dalle ambizjofe inquietitudini delle Città,e 
godendo iut del foaue venteggtar de gli Arbori , di quel 
quieto Z e jfi ro i °he fpiran r ellere fuentolate,non già sbattu- 
te da venti ma da vn aria tremola mojfa dalla corrente 
dell' acque iChe con armoniofo fufurro refo facro da quelfi- 
lenzio, arreca vno inufitato godimento, che ha del celefle j 
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epatico input fanti piiìceri mi fon veduto , in vn tratto 
fuegliaro,ad interromper no, ma a maggiormente accrefcer- 
mi il gupo da piaceuol gara di Ropgnuoli , che tanti punti 
animati , compendiando la delizie dell*vdito in que loro 
minutami fiati, facean conchiudermi, che in fatti la fom-j 
ma delizie ha da ejfere indiui filile . Tfon mi farei però 
più. marauigliato delle marauigliofe anioni del mio Santo 
Eremita, fi da toh immagini di primauera,non mi hauef 
fi nello fltjfo tempo fcojfo coti ifmagato ribrezzo il rigor 
brutnijie della fpauentofa Maiella ; £ incredibile intrepi • 
elegga di quell' inuitto difprrg^ator dedifagi quelle nevi 
perpetue , quei ghiacci eterni , quei fibtli Jpauentofi degli 
Aquiloni, fiar forte tra que' majfi acchiaggiatifen^a cau- 
tela , a fronte à i venti da quei geli refi pi* formidabili , 
efpoHo alle pruine, che fulle canute chiome amrnajfate ren- 
deanle fiew^a metafora neuicofe , coperto i mefi intieri ag- 
ghiadato dalle neui a fipellirlo addojfo fioccategli, fono al- 
[ incontro concetti da fare eziandio J marcire il coraggio 
iflejffy quando per confidar la mente non fi ricorrere al gran 
fiujfragio del binino aiuto,che per render tra quelle disu- 
manate pruoue l'incredibil conflanzp il Cittadino de bof- 
chi> Cittadino del Paradifo,vtandauagli del continuo fiuo- 
lo dì Angeli a confidarlo . Così nauigando il p enfierò hor 
fra tempere et inaudite malageuole^ge , hor tra bonaccie 
di bofcareccje confo Iasioni, qua fi contrapuntando fulla vi- 
ta del Santo Halle fughe del Mondo Mie paufe del Romi- 
taggio , dalla foauit 'a della folitudme a gli accenti croma- 
tici delle penitente, da i volanti paraggi de miracoli alle 

più 


più profonde cadente dell' Umiltà , ha perù obcafione 
di riferire con ferme teflimonianqe l interne miepietofe 
reflejfwni , e formare quafi vn diano de viaggi della mià 
mente . Sara perniò effetto de Ila benignità di chi legge de 
feufaré qualche licenza di dire , che dall iforica /implici- 
ta fi diparta, non effendo la mia intensione di ■ romanzare, 
via ben sì di medi tare') perocché quelle fraffche par ràdo or- 
namenti rettorici fono in fatto ingenui fuppoHi, che non gii 
con figure poetiche , ma con realta di concetti veritieri 
vi hanno obligato a riportare ciò che nelle anioni del Santo 
hò creduto effir di cotfequenga auuen ut offendo fiata Iv- 
nica mira de miei periodi ffolo di far rifleffione a quegli 
imponìbili) che fi grand: Eroe ha faputo render cofe fruen- 
te prMcfflj^Yu<H^r«figefir) e^limtmrt^ahwi di- 

uosione a contemplarne l efqui fucsia con vno efatto ferii- ' 
timo eziandio de penfieri) e dell interne mozioni , che fat- 
ti cotanto ammirabili , han potuto apportare per ordine del- 
lalorofmgolarity.fr dvoh co fi diti la mia penna non 
giunge) feufa-o lettore la debbolegza , e compiaciti aL 
men di credere , che il mio dire) non ha per ifeopo la vani- 
tà) ma filo la diurne, la quale per offerire d fi gran Pa- 
dre offequiofo tributo vorrebbe, che ogn'vno à ben confide- 
r * r 'ulta fi profondaffe . 

'V. ' > -v3-i v 'iViAj.v i^tóafes: t&cz VfV’.in 1 1 ~~ i 
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P ErCommifffone del Noftro Padre Reuerendi/T Ge- 
nerate, hò letta la vita del noftro P.San Pietro Cele- 
rino Papa V. comporta dal P. Abbate Procurator Gene- 
rale de’Celertini D. Vincenzo Spinelli * c la giudico de- 

t nilìimadi eflcr data alle Stampe . Dal noftro Moniftero 
iSant’Eufèbio li 15. di Settembre 1663. 

D. Ludouico BeUora Abbate di Santo Eufcbio di Urna. 

E T io infralcritto hauendo per comandamento del- 
lo fteflò P.RcuerendiflGmo noftro Generale, letta la 
vita fudetta, rtimo parimente, che fia degniflìma,che fi dia 
alle Stampe. Li 15. Settembre 1 663. 

D. Domenico Lupi: Abbate, e Lettor T cologo. 

C Vm làbrum , cui titulus efl, Vita di San Pietro Celeftino ,'ab 
Admodum R.P. Abbate DVincentio Spinello, in Vrbc Procurato- 
re Generali, compofitum,duo noflri Tbeologi ex noflra Commi jjìone reco, 
gnouerhit, ir in lucem edi poffe probauerint , licentiam^r facultatem il - 
lum imprimendo Quantum ad nos attinet , concedimus, fi ijs ad quos fpe- 
Bat itavidebitwr . Datumin noftro venerandi Monafterio S, Maria Col,, 
kfmadij de Aquila, die 5. Ottobri* 1665. 

D. Caeleftinus Teiera Abbas Gcnerahs Cadert inorimi. 

D. Petrus Paulus Romanus Secrctarius. 
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DI SAN PIETRO 

) DEL MORRONE PAPA; 

- DETTO 

CELESTINO Q_VINTO» 

LIBRO PRIMO. 
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Del Padre Don Vincenzi Spinelli Abbate , c-> 
Prccurator Generale de' Celerini . 

■ I ■ i *■’ "• : ; i •>;* 

‘ IL Regno di Napoli vna conchiglia fe- 
conda , che vantali d’effer madre di pre- 
ziofiflìme Margherite . L’Italia Rabililce 
i Puoi applaufi fui fondamento di quello 
piede ; quindi la Natura non à cafo in forv 
ina d’vna gamba lo delineo : le più lonta- 
ne 5 le più ftraniere Regioni Tammirano, e nella ricchez- 
za» e nella fertilità » e nella delizia : per lo piùprcziofo 
compendio dell'V niuerfo . 

- Ripofa il dcliziofiflìmo continente ne i lèni di tré 
Mari famofi » che con liquide braccia , anzi corirantelin- 
gue d’argento continuamente il lambifcono . Non ri- 
fredda il rigido Settentrione fonde Adriatiche,sì che dal 
fiume Tronto fino à Capo d’O tramo, in fàccia a’fuoi geli» 
amorofàmente noi bagni ; indi da quello Capo fino all’ala 
trO Spartano, dall’Oriente animato, con labbradi Prima- 
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Vita diC dettino Quinto 


ppfaufi. trjvfioìitar q q y [ T Z , J 
Dódici fono le RnfProu inzie, q<uali i dodici le 
fii 5 che dal Zodiaco di quello Cielo terreijo ajii 
tra le natìc -fóiàilitì j/coToro vinflu/fi IfelàWcl’c 


uera Tacque Ioifle delirfCfamenf e lo bufino ; e da quelle 
polcia fubentnhìdo il Terreno yVifcaldato da Mezogior- 
n o /i no al fiume Vfent e , teneramente Tabbraccia; laondf 
dàllVnt, c PaJtfa fiumana, chiudendo il liió.giro corteg- 
giatodtf' i46oLcpiùiiiÌgliafegurpctlò fpa;u©di.ì*jo.dr 
efie il fuo cammino per Terra , confinante collo fiato Ec- 
clefiafticó cuf^àitef,,òj<h£ tOfrbggiah|é s’erga co’ 
Monti Abbruzze/ì ad auanzar le nubi; òche ne’piani di 
Terra di lauoro gareggi colle vate campagne del TAfia ; 
à fronte delPOccidente , dà à diueder che non mai negli 

Q O Vi I X Z l, JH j 

fegni cele- 
lim curano 
,’oro; ma 

non v’è di c/Te niuna così fuperba , che non ceda la mag- 
giprnqza^rtèrrà , l Móndo tutto. Ragione così r^mota^hc 
non Tapplauda) alla fic ai Prouinzia, che è la Reggia del- 
la Metrbijólì i'ufdo'à Terra di 1 acoro , che per l’amenità 
più fingolare del fito ; per la fertilità più copiofa de i 
•Campii per lo cwramerzio nturrcrofo del traffico; perla 
-douizia delle ricchezze; e perle gloriole imprefedc’Po- 
poli,nommeno, chede’Perfonaggiillufiri; fu da’iàggji 
antichi * non à czfo , detti Campagna felice , poiché fe è 
ncccflària condizione del là felicità , il noni ammettere fo- 
Tpirata mancanza di colà dcliderabilè; ili fapelfe, che tjni- 
ui hauca la Natura verlàte tutte le fue delizieiripofti tut- 
ti i fuoi tefori i regiftrati tutti i fuoi applaufi > affaticato 
tutto il fuo polfibile, quindi per corpo d’imprelà, à ra- 
gione adorna la propria infogna di due cornucopie »hie- 
roglifico dclTabbondanza; perche infatti quiui , e la ter* 
ra » ed il Cielo garreggiano in far larga pompa della co- 
.* piofità dc’ior doni . 

E’ in quella cosi imparadilàta Prouinzia fra le altre^ 
nomata per preclara la Città d’Ilcrnia, già tra’Romani vna 
delle più antiche , ed illufiri Colonie : mà laici homai gli 
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Libro Primo. 3 

antichi- vanti , c di glorie più vére 1 benché recenti , vada 
degnamente fàllofir, quiui l’anno di gloriola rimembran- 
za 1 a 15. mentre nel tourano Trono del Diuin Vicariato 
fedeltà Innocenzo terzo , c dello fcctro di Ce lare , Fede- 
rico fecondo Re delle due Sicilie vibraua il temuto im- 
pero > compiacque^ l’infinita prouidenza d’irradiare, anzi 
di abbaccinare gli occhi alla, medefima luce ; concedendo 
ai Mondo quel Sole, che i raggi della diuina gratta in 
fomnio grado illuftrarono ; dico quel portento di maraui- 
gliej quel miracolo di penitenza ; quel fonte di làntità; 
quel Pietro 1 che refe cosi famofi gli Eremi ; cosi eccelli 
i Monti ; così decantato il Morrone ; di quel Pietro , ra- 
giono» che per fourano volere afcefa al Pontificato col 
nome di Celerino quinto , trionfa Semidio in Cielo, c fi 
adora fenice in Terra . 

Da tanto Eroe riceue il deliziofo Regno di Napoli più 
degni applaufì ; imperocché , fe quello è vn Paradifo ter- 
reftre ; quegli figlio di Adamo ; non con vn critis fraudo- 
lènte, ma Vicario di Chrifto, diuenutoeffettiuo Dio nel- 
la Terra ; vinfe nell’Agone del fallo, l’ambizione del 
Mondo ; nell’Aringo delie rilaflàtezze , gli allettamenti 
del fenfo; nello /leccato della cupidigia, le fuge/lioni del 
bugiardo ferpente; siche rùnafo vittoriolb Campione de 
i tré lufingatori nemici ; emendò colle proprie virtù , del-* 
la primiera inferirai vittoria, l’infàufto vanto. mi:: \ ciò?. 

Hebbero in forte Angdcrio » e Maria de* Leoni d’effer 
di sì gran pianta fortunate radici; nacque da due Leoni 
Yn’Agnello , fe in ordine alla carità verfo Dio, ed il prof- 
fimo loconfideriamo; mà da due huomini de i più illullri, 
che vantafle l’antichità della Patria, vfei alla luce vn’in-* 
uitt<i kon& fe qual netaicó de’moftrijnfcrnali l’ammira- 
remó. Furono i fortunati Genitori degni di sì gran Pro- 
le» mentre, che fi compiacque l’infinita bontà di dar loro 
por nutrice ne gli anni più teneri, e per compagna nem- 
meno né gfr adulti, e maturi , k. |»fe«àclirhftianai quindi 
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4 Vita di Cetcflino Quinto 

ida sKfpeziale affiftenza di grazic,refì di vantaggioobbll- 
ga ci al fourano benefattore ; non piegarono giammai ad 
tatti , fe non pij 1, e diuoti 5 nè rn qualunche tempo trouò 
Jitogo nell’animo loroihabito contumace , da cui potelfe 
-in niun modo reftarne (cancellata la Diuina immagine, 
i 11 fentiero de’Giufli* benché fìa calle flrettiffimo,°è però 
da ftriada maeftra-^che conduce all’Empireo ; chi in ver la 
celefte Gicrufàlctomc s’inuia; c di mefliere,che per giun- 
temi, su quello cammino lafci veiligi d'infatigabil virtùi 
è vna ruga angufhffima , difcofcefà , ccfpugliata di pun- 
gentiffimi pruni , mà però Iuminofa; imperocché non h£ 
, . nquiui la luce occafo ; qyindi quel fortunato, che per que- 
lla eterea via s’inoltra ; diuiene vn Sole , che per sì priui-: 
legista Edifica peregrinando , non mai tramonta;mà Tor- 
to luminofiflìmo dal grembo della propria virtù, à palli 
d’habiti di volontà ben regolata, piè innanzi piè, và mul- 
tiplicando i Tuoi raggi, fin che giunto al meriggio delia 
bontà , attende tra le bracria della perfezzione , di fer- 
mare il corfo in fempiterno giomodi gloria . ìufiorum fe- 
Prou. 4. , qua.fi lux fpltxdem procediti & crefcit vfque ad perfe - 

Uantdiem , dice lo Spirito Santo . 

Era in elfi la carità verlb Dio , ed il proffimo , quel lu- 
minofo fanale, che additaua il Porto alle loro azzioni,di 
cui vedeuafi lo flefTo lòurano Motore fatto il Pilota: le 
loro Anime raffinate nel fuoco del Diuino amore, non 
più riccueuano dalla lega- del corpo infezzione alcuna ; 
anzi parea , che anche tra la corruttela dc’fenfì haueffe il 
corpo acquiftato il puro carato dell’innocenza ; mentre 
ogni loro operazione parca eft ratta dalla miniera del 
/ Cielo. • . T -, , :/ 1 

Così nauigando i felici Genitori col vento di fanti co- 
ftumi in Poppa,pel tempeflofò Oceano del Mondo; giun- 
te ad Angelerio meflàggiera del Cielo la Morte* à recar- 
gli la felice nouclla , che dall’Eterno Benefattore venina 
chiamato à i gloriofi godimenti dell’altra vita . La cara 

Con- 
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. ■* * s 

Conforte, benché vedette nel Tonno (pauenreuole di lete 
chiudergli occhi al marito; nondimeno hauendo per 
maftima inrefragabile,chechi sà viuerc come Angclerio, 
sà eziandio render felice il morire ; e che de' giudi non 
fia angolciofo quel termine,che feiogliendo l’Anima dal- 
le catene del fenfo', la reftituifee alla libertà degli Empi- 
rei natali ; non curò di lauargli l’eftinte membra con di- 
luuio di amare lagrime , come nell’altre Donne opera la 
parte inferiore , non douendo il duolo peruertir l’ordine 
della compaffione , difpofto a deplorare l’altrui miferia , 
non ad inuidiarne la felicità . La Morte è il vero natale 
de’Giufli ; quindi , fono (entimemi d’amor proprio , non 
d’amicizia quelle (manie) che ne fconcertano i funerali; 
hauendo per obbietto le proprie cieche paflioni» non le 
altrui non vere miferie . Ella perciò addottrinata nella 
(cuoia del Cielo, contentò!!! d’efler tenuta dal comun 
frale per diflàmorata, purché la ragione la cominendalfe 
per faggiai e l’humilrà chriftiana per obbediente alle Di- 
urne determinazioni; laonde con pietofà fortezza intro- 
dottali al gouerno di fette figliuoli ; die a diuedere , che 
la Tua coftanza non pauentaua di haucr a fottometterc gli 
homeri a sì gran pefo , mentre ben fapea di hauer per ap- 
poggio il Diuino aiuto . 

Solo (ìdolea Maria,di non vedere, conforme alle di lei 
(ante brame, regolate le azzioni del Tuo figlio (eco do : 
Giouane di perfpicacia acuti(Tima,e veftito d’habito Che- 
ricale ; inclinaua, anzi a rilaflàri coftumi, che a Religiofi; 
apprezzando d’hauer per ileopo de’fuoi penfieri le vanità; 
non accorgendoli , che il voler correre nell’ aringo delle 
virtù, aggrauato da gl’impacci del Mondo ; è lo fte(fo,che 
d’intraprèndere vna carriera trattenuto nc’ceppi . Qucm- 
admodum vintiti difficulter incedunt , fic curfitm virtutis , band 
farum ab foluuntvit a ncgotijs impliciti. Così lo Spirito San- 
tole , che San Nilo Abbate ce lo infegnalfe . 

. Su quello imminente precipizio del figlio , vertendo 

l’afHit- 
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6 Vita di Celerino Quinto 

l’afflitta Madre lagrime inconfolabili; procurali» d’inftra- 
darlo pel ficuro cammino del timor di Dio, che hà la giu- 
ftizia per fua fteUa tramontana ; c per ficuro Porto la 
gloria eterna. 

Mà l’eccello Monarca., che dellina delle cofe il princi- 
pio in riguardo del fine, die al cuor di Maria nuoui fpiriti; 
accioche i gefti , e le operazioni del noftro Pietro piu mi- 
nutamente olTeruafTe . Oh benigniflimo , & onnipotènte! 
mio Dio ! quanto liete pure ammirabile in tutto il voftro 
operare ! mà, o quanto più ammirabile neU’attrarrc a voi 
l’Anime feelte per la gloria alla prcrogatiua de i più fu* 
blimi ! non sì tofto la prudente Madre fisò lo fguardo nè 
gli andamenti del predellinato Fanciullo , che ammirò le 
di lui azzioni peregrinanti nel lubrico de gli anni teneri , 
fenza lafciar veftigio di fanciullezza . Impercioche rego- 
laua con sì maturo difeorfo la primizie delle fue non di- 
feorfe operazioni , che ( quali che dilli) ftabilito prima > 
che giunto alla perfezzione; parea, fe non vn’eccelTo di 
quella natura innocente , che il peccato contaminò; al- 
meno vn miracolo della Diuina grazia . Bambino ancora 
lattante, digeriua i più ferij cibi delle virtù : pochi meli 
calcolaua di vita, ed hauea già fommati i fccoli , che ne i 
più maturi afliomi della prudenza l’haueano inftrutto: ap- 
pena fui capo gli erano (puntati i capellùche maftrò d’ha- 
uer l’ale ben formate nell’animo da efentarfi dalla bada 
Regione del fenfo : ancora con piè tremante non hauea 
forza da regolare i paffi , c con rapido corfo già già ftam- 
paua Torme nel Circo malfimo della Chriftiana perfez- 
ione ; quindi potea di elfo dirli coll’Arpinate Oratore » 
che - ab exeellemi eximiajue viriate progre ffum a tatù expetfa- 
re non oportere > onde San Bernardo par , che frà i molti di 
cui fauellaua; più precifàmente del noftro gloriofo in- 
fante intender volefle , quando - cum mattai (dille ) videa- 
mus iunior et fuper fenesintelligtre , mori bus antiquate diesi, pYM» 
uenire tempora merititi & quotatati dee fi, compenfare virtati- 
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tir. percriò la foggia Donna nói rolo della Chericale mi- 
li zia lo regiftrò; c da indi innanzi non hebbe altra mira , 
che di renderlo per mezo di buon Maeftro, nella Cattoli- 
ca, e religioni dottrina fuflficientemenre erudito * 

Era egli trà i fratelli l’vndecimo: chè marauiglia , fc 
lortiffe l’indignazione medelìma* che al gran Patriarca 
Giofeppe inuidiofamente auuenne? i di lui Germani (do- 
minati da queil’aftio crudele, che infetta i fentimenti del 
fangue,c della ragione, e refo da pallida bile inimico, 
anzi chcemolo dell' altrui merito, preuertifee i douuti 
applaulì iningiullcimiettiue) mal foffcrcndo di ammi- 
rarlo a loro fuperiore negli habiti di volontà cosi illumi- 
nata ; fentiuanfi rodere implacabilmente le vifccreje gua- 
tandolo con occhio liuido , incaminato anche Pargolet- 
to pel fenderò delle virtù, -toHerar non poteano, che quel- 
l’animato Miracolo , con piè Pigmei s’auanzatfe a toccar’ 
il terminedella gloria co’pa (fi di Gigante : cosi tra i fiotd 
maligni di proccllofo liuidore ocmpeftando , anzi ornai 
naufragato l’amor fraterno; non v’era fperanza di tran- 
quillità; mentre que’marofi cmdeli veniuano inceflante- 
mente agitati da vn Borea d’inferno . Dell’Inferno appun- 
to le Furie eran quelle , che con occhi di Linde ipàucnto- 
fàmente o/Tcruati i virmofi andamenti del lanto Giona - 
netto, e preuedutolo àuanzarfi à lor contumelia vn Erco- 
le dell’ Empirei) ; non lafciauauo tartarea fugeftioneda 
folleuar gli animi de’ fratelli , perche dall’ incominciata 
imprelà dine rtiffero la buona Madre ; quindi , Ibuente 
con lei lagnandoli , rimprouerauanle , che perl’auanza- 
mento della chimerata fortuna d’vn Iblo, teneffe manò al 
ceno efterminio degli altri . 

La collante Donna , refi a battiture d’onde sì ritioltofe 
intrepido fcoglio, vcdeafì agitata, non vacillante: amaua 
ella vgualmente i figli, màcon fentimenti si ingenui, che 
regolati dall’ogetro amabile della virtù ; alimentauano 
nel fuo cuore vn affetto, anzi giufto,che tenero ; trafig*- 

geanle 
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geanle però acutamente le vifcere cosi male intefe do- 
glianze; perche troppo le premea di feorgere cotanto pre- 
uaricato il genio de gli altri Figli , che non difeernendo 
i di lei /Inceri motiui, re/ta/Tero efclufi da qualunque iin- 
pulfo di virtuofa emulazione; nondimeno a/Iòdata nel fi- 
curo fondamento della prouidenza Diuina; qual pietra 
focaia, a perco/Te cosi ince/Tanti, vie più fcintillando fa- 
u diedi chri/liana carità; con maggiore ardenza infiam- 
mò fanimo nel defide rio di alfi/tcre a gli auanzamenti del 
fortunato Fanciullo : quindi il Nemico infernale diua- 
riato artifizio, con più feruido ftratagema tentò d’ in- 
gannarla. 

Attentato si grande non fi arrifehiò di fidarlo all’altrui 
direzzione; volle egli fteffo efierne l’efecutore : con ha- 
bito mentito, quanto più tramato confacènte alla venera- 
zione, tanto più dalla perfidia teflùto ; vantando/! d’efler 
l’Indagatore de gli arcani più reconditi de gli A/èri ; ed il 
fegretario delle determinazioni fourane; a lei, quali man- 
dato dal Cielo, ne venne : oftentaua il fuo fapere, ezian- 
dio colla qualità dell ’afpetto , diedi età maturata fullc 
confiderazioni dc’moti celefti l’autenticaua; eia macilen- 
za, ed il pelo , il quale foltamente ftendendofi dal mento 
in lunga , ed inculta barba di nero inargentato ; rendealo 
diprefenzaaftrologa fi/ònomantc ; laonde accompagnato 
da ve/le lunga, decente , ma fenza fallo ; lo dimo/traua di 
profclfione ingenua, religiolimente indouina. tale addunr 
que /otto habito di pace l'aflòli infidio/o nemico , esile 
di/Te . 

Spiacemi,ò Donna di venire ad apportar di/lurbo alla 
vollra quiete : mà trà i mali, è ventura il potere Icieglier- 
ne il minore ; ed in vero gran pietà del Cielo , che venga 
vnmcflòdiDio à finceramentc additarlo . I decreti Io- 
urani vogliono e/fere vbbiditi, non contra/lati: ricorda- 
teui, che i dellini fono a’ Viuenti giudizi ineuitabili; e gli 
Altri, auuegnache caufe feconde } regolate però dalla pri- 
ma 
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ma cagione , che è l’eterno Motore *non poffono co’ loro 
influii? errare; perche farebbe vn dilfordinar la Natura» 
che noi permette chi la Natura ordinò : non fon le ftellc , 
che forzano i nè il Rettor delle cofe altri gne l’arbitrio 
noftro ad operar, contra voglia; mà preuedute 1 ’azzioni 
humane , ordinaai Gidl,.che- nèregiltrino gli euenri ; 
laonde jnpn deuono mutare , ò render menzognieri gli 
aipetti contra la prelcienzadilDia; tuttò llà, chel’huo- 
mo ne intenda le occulte zifre, laonde io che dall'efpc- 
rienzade’miei vaticini, hò perpruoua, che l'Inrelli genze 
fuperne m’afliftano ; molTo da fommà carità , vi prìego ad 
hauer fede alle mie parole*per non àbularlì dì ghtzia co- 
tanto Angolare, che alle vattre operazioni porge la lìcura 
guida demiei infallibili oracoli . i prdàgi dei vortro Pie- 
tro fono si infaufti , che non hanno altro di fortunato? le 
non la voftr’aura; ma vn auraà prò di lui sì procellosi, 
che quaJcaquilone rempeftofifsimo » gonfierà fempre le 
yele della di lui Fortuna , ingolfate trà le più fpietate ma- 
rce della dilàuentura 4 E’ guidato da vn afccndente ma- 
ligno, chead ogn’altro l’inclina fuor che alle lettere; poi- 
ché il fuo Mercurio da’ràggi Solari combufto , Sempre fa- 
rà trouarlo, con inganno de’ voltri defìderi nel principio 
dell’Alfabeto : lòlleuateui per volita fé à cognizione più 
illuminata, e lappiate, che notnmeno il palato di Dio 
gufta del (ale. E proprietà delle Semine di non mai arren- 
derli alle più làggie confulte ; ma dime quando hanno per 
direttrice la propria pafHone; ma Se quella fiata vincerete 
voi /leda; v’accorgerete , che il dare orecchie alle mie ra- 
gioni è vn’inuenire il meglior partito : hà lo sfortunato 
Fanciullo vn Gioue si malamente pollo, che in vece di 
collituirlo arrendeuole a i precetti della Religione , lo 
renderà licenziolò al peccare. Pouera madre le trà tanti 
figli vi trahe il dettinola fermar l’afFetto.nel più odiato dal 
Cielo 1 vn quadrato di Marte con Saturno vi cangierà 
1 amore in doloreide voftre diligenze apriranno più Spe- 
li dita* 


/ 
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dkafriente il varerai docrcató «precipizio ; *ióft v*è fpe- 
fooaaj^hje alle coAelazioni fncuitabili inueftighi rime- 
dio 'per temperarle > ò xicouero per «fuggirle; Vt^ggioui 
eoo mio gran datolo » guidare vna Nàutiche non può in- 
dirizzar Ila priora imUiArcipetago delfhumane vicende, 
fcnza vrttf mugliò feoglii delle dHilerte,. tòiza ctùienire 
lag rim fìttene /c h e mó dai più tremeetì marofide gli A (hi i 
Gompaffionate dunque òMàdrci tant'altri figli/ nòvòglfcl- 
te qual Madrigna crudele* trafficare con l'inraufto capita- 
le «ypifoloi larbuinadi molti : non dico già , che anche 
aU’InfdiCQ nptt:fiote Madre ; mà dimenticatelo ( fé Porta- 
te ìàfiftftdtb hà&ondcndolcy fot to. ilman to dcllob 1 ki io- 
ne i) jHufa. già ch’egli è nato alfine he il «tedino l’amui; tttà 
vipai. eztandicbcla.voidteflìnoa più curata- 1 fulmini ab- 
battono i. Pini» che lùpcrbi torreggiano » mà non si di le- 
gieri inuengpftd pen terra. 1*. porcellana . Madonna , vi 
parlo con, fioccra>pietà* e fioifeo di più rammaricami * col 
conchiudere idi bel nuouiu che focto Pianeta troppo in- 
felice hà, origine la vira del voffro Amato Jt-' 

_ \Cosi }l maligno oo»vh»cro f pronoftico d’infelici mori, 
dane vieiifitudini » tentò d’occultare del nofiro Santo le 
celefiialis é .fortunate virtù ;c:ome il fuo gloriofo fine ci 
fajàà bq&mza auuertiri : mà vana forti l'inganno, e redo 
lAutor. 3clla fraude dall’ ideila fraude fchernìto ; impe- 
rocché 1 fupi infidiofì affiliti formarono cosi ben munite 
le forti mura dd l’animo di Maria ; che quando ahche ha- 1 
né0e/o potuto diroccare nellacortinadeH’intdletto qual/ 
che poco di breccia/ don per quello aprir poteano nella 
volontà il varco à i tencatiui delle fcàlace ; poiché con 
pialle ajizi di.bambagia, che di metallo (caricò llnganna- 
tor Nemico la batteria ; mentre colla vanità dell’ arte 
A/lronqmica fabbricò i fulmini; e ia Rocca del cuòre di 
ki ch'hauea^pcr C avellano la confidenza di t)i o , non pa- 
peoeaua macchine militari; laonde con ni fenzi l'accorta 
Matrona gli replicò. 

- n 
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, ;IJ nbn fottometterfi a comandi dèi Ciclo farebbe te- 
merità facrilega , degna piu di fulmini che d 'improperi': 
inà non tnst i fi diparte dal voler Diurno » chi pel Sentiero 
delle vittù Vincamina ; cicatrizzi il mio Pietro nell» fira- 
da del Cielo orme ben regolate, e fcpolcia gli Aftri il mi- 
nacciano j chè importa cotal dilàftro ? fiamo noi foggetei 
alle ftdlein pena di quella colpa, che relè i nofirifenfi 
d’iitchinaziònebrtitàle r fcgregatol’ Empireo dell' Anima 
dalle difcrepanzé delTinfctta parto inferiore; quefia di Tua 
natura cofinografa* «on lofiemita dalla ragione j è di me-» 
ftiere,che foggiacela àgl’influflì regolatori de gli acciden- 
ti cofinografi ; ma-quaiìdo la ragione rioonofce la lùa no- 
biltà; ecìon arbitrio libero elegge le fuc proprie azzioni; 
com’enttànoi Pianeti à tiranneggiar quell Anima , che 
cittadina del Ciclo, tien gli àftri per pauimenro , e i loro 
irtflu flì calpefia il Diurno' volere padri doigli affetti 

mici) è del mio vbibidicntc Figlio; 1 non bò luogo da pcu* 
lare ad altro Aftro , ò influito dclCielo ; ohennon hanno 


po flànza fopra la nofira volontàrie non quanto guiliamo 
noi fiefli d’aggirar la noftra mente per. quelle sfere? 3 e few 
ooadare la loro volululitòjcolkivarlaziottedc’nofiri appe- 
titi ; ma fiali guanto voi dite; fabbrichino ipurfc’ fidic i 
fillorini ;;1I prouàdaod d’éAermini ; di precipizi ; maggior 
gloria de’Giuftijchcpurificaodo nel cimento degl’ infor- 
tuni » al perfetto caratò della virtù, l’oro del proprio arbi- 
trio, remeranno vincitori gloriofi del fenfo ,ed altresi de’; 
Pianeti; eie pure ad eflcr male inchineuole , la poflànza 
degl’ influfli. obbligale talfiora il ntìftro volere; potendo* 
(noi niego) que?corpi lucidi alterare gl’humori>elacotn- 
pléffione ; non potrà però torcerlo, quando hà pcr Guìda 
il Motor de gl’influflr, quanto più faranno gli Aftri contrae 
ri ad vn huomo da bene; tanto più egli lari feguace di 
Chriftoi Emendate, etodndate por vofica fò imposi folfic 
dottrina, ò tròppo! temerario indovino; nè vogiiatc'pctf 
idolatrare le sfere, efièreinfido all’AucorddlcifeneLir i /i 

3 2 Così 
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Così la foggia la di lui fuperftitiofa credenza deteftò 
per facrilega; quindi l’Altero. Piano Madonna; fèall’a- 
fpetto d’vn fouio ardite di non rottomettere la voftra 
igrior nza; almeno rendetsui circofpctta : non è inftituto 
di Donna pia, l’eflere arrogante: io, che con carità pater- 
na vi parlo , non m’offendo de’voftri detti; mà debbo però 
riprcnderueite, perche non offendiate la voltra bontà.tbr- 
noà direi, che le ttellé riferifcòno.delle azzioni di Pie- 
tro, quel ch’egli douràiàrc di Tua elezzione e che Dio 
non hà traueduto : volete voi che la preferènza dcH'Altil- 
firao fia inganneuoleie che i fuoi decreti mentifeanorèon- 
gregatc pure à voftra voglia tutte le virtù , in vantaggio 
di quello voftr’Idoio, che non mai potrà operar bene ; ed 
io mi protetto , e vi auuertifco, che tralignate dal debito 
di Genitrice, le nelTamareà Figli liete parziale . enti. 

Io (replicò l’illuminata Maria) hò nel Cuore egual- 
mente bilanciato l’amore in ver de’miei Pigli; mà loprat- 
tutto amo inloro la lor virtù . o- -r'.r. 

* . .Che virtù nello sfortunato ( lòggiunfc l’Infido ) le di 
merito non c capace ? , . j .[ !.. 

Ed dia . Nè il mio Pietro, nè Creatura, che del primo 
Padre porti la colpa , hà capacità di merito in ordine al 
Creatore; fe non quanto la Diuina bontà, che è l’Arbitra 
dcgl’influflS gtaziofomente loro conqede . 

Sì, ma negl’Aftri (ei replicò)àclii quello dono compar- 
te già fcrifse inreuocabilmen te. • 
j Mà l’intrepida Donna. Quello nói nel tribunal deil’AI- 
tiflimo le fentenze nò fon mai finali,mentre l’huomo viue. 

- Non è poffibile . Vuomitò il Bugiardo . 

Ah mentitore! vedi come la malizia d accieca! le Icrit- 
tt Uà inreuocabilmente , come tu dici , ne gl’Aftri la mia 
determinazione ; à che vieni à tentarmi ? và và Beftia in- 
fernale : già ti conolco ; và à bclleramiar ne gli Abilfi . 
lungi, lungi da me linguaggio ch’è folo d’ Inferno ; iui , 
Perfido à i Difperad il promulga . b . 


Sì 


Libro Primo . 


n 


Si conchiufc l*inuitta Matròna , e terminò lacontcfa ; 
poiché il maligno colmo di rabbia , e di confulìone fpari i 
ed ella proftrata i i piè d’vn Crocifito hurtvilmente lo 
fupplicòjche si come non le porgea la fpcranza più ficuro 
riftoro , che di potere alimentare k'fue brame con quel 
cibo vitale,chele concederebbe là'# lui fourana clemen- 
za; così d’affifterle con la Tua protezione fi compiacene; 
acciochc di non mai appartarli da i Tuoi fanti precetti , el- 
la , ed il fuo Pargoletto portato rifchio . : _ ■ 

Oh fortunata Genitrice! vnqua non ateo gli occhi del- 
la mente al Cielo, che non vi trouato vn te ftimomo della 
Diuina atozzione^ eccone indubitato rincontro . •' 

Miniaua appena del dì fèguente cò’foliti aerei argèhti t 
mattutini albori l’Aurora; óuando trà Tonno, e vigilia,ap- 
parfe il defonto Angelerio à Conukina Matrona; c dito- 
le, che à Maria fua conforte dato fortunato ragdaglio; co- 
me l’infinita bontà ftabilito à fua gloria hauea , che Pietro 
perfalute d’Anime innumerabili etor doueto di reugio- 
fa milizia , indi dell’vniucrfale Chriftianità Duce chiarif- 
fimo ; siche auertito per quanto i precetti del Ciclo nue- 
x iua , e la di lui memoria amaua,di non cedere ad interna, 
ò palefe inftigazionejche la diuertito dal materno penfic- 
ro, di rendere il Fanciullo nommeno bene educato nello 
ftudio delle virtù, che erudito in quello delle fcienze.cost 
dito , e difparue ; Laonde la faggia Matrona conolciuto* 
dalle circoftanz e dell’apparizione > che non inganno di 
notturne larue , mà veritiera vifione cclefte l’hauea detta 
per melfaggiera di fourana imbalciata » torto irradiato 
giorno, à Maria riportò quanto il fuo morto Marito ^ ha- 
ucacommeflo ; quindi la buona Madre , che da infallibili 
aufpici appianato vedeafi il fenderò de’fuoi difegni, e dal- 
la Diuina affiftenza auualorata la di lei naturate intrepi- 
dezza; rendute all’Amica vicina atottuofe grazte delter^ 
uigio preftatolc; l’afficurò, che non mancherebbe a te ltei- 
fa nel proprio debito : malfime ptr non cirtyre 
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quel gran Signore : che con prerogative cotanto fingola- 
g /I degnaua di coftituire la fanciullezza del Tuo amato 

maG° ln J rid u f 0SÌ ' me WMbile; indi fola ri- 

rnafa , e di giubilo cele/liale rantamente inebriata , ver il 

Qelo nuojca . Oh Di# (dille) datemi cuore, che le vo/lrc 

n^ Z ^ C ' aP ^ a r C r" ^ 1 Ì B § ua ^ ,0} m ‘<> dolci filmo Bc- 
ne, potrò mai efplicare^nche in menomilTima parte,quan- 

to^a vo/Jra pietade io mi debba? fono (vo/lra merlò) in 
si alta condizione aumentate le mie concentezze,che non 
ppflò volger la mente a voi mio Migliore, «non affligermi 

fc con tantftmiaconfufione; pur ^oppp.mi feorgo inhabi- 

ÌVr ml a l d ^ * r , enderue r ne P Dch * , Deh fatelo vói 

SS ' rh° eid uu C r infondete in * e q^llo fpirico cele- 
Oulc , che m abbifogna per retribuirui in qualche parte 

vn humil riconofcimjntQ^iate.pux fempremai benedet- 
efph" argli te C ° n que dcttdmi ? chc lbl ° voi liete habilc ad 

Li amniirar Maria nel Fanciullo quelle condizioni, che 

- P° CCI J P^ om «terli da i lingolari fauori di 
Dio, adempiti i Tuoi delideri: ecco di rincontro il Demo- 

monche nommen colmo di mal talento, centra il ere W 

te Ercole del Paradifo , che folito di cozzar colle Belle* 
nuoua macchina piu dcll’altre inganneuolc, audacemente 

f k fa d Vcce t di rullale fopra di noi 

odbruare ' l motidnfino agl’impeilie^ 
trabih della noftra méte , ed empio combatter^ e/hne- 

SnX.w 1 h k m !i n . g T rej quak in/idiofo Cacciatore , 
Si£^rrf Chl v^ e noftriappeCÌti rete inganneuole- per 

àlLmntmt ♦ SSft? V,u S ndt A modo l T eum venatiom acccmo- 
J!?r ’* dlf re J an Teodorcto : e sì proteruo che altre- 

si di^nulare ardilce con Dio; e di quc’mezi ilefli, de’ 

fi tenie per le glorie dell’huomo ; il 
am ! aIe P er ,a di lui foppreflìone . Eccolo , che 
Vedoua , mafcherato con mentite fpocrjie di 
<art»^ di. bel nuouo fi; rapprefenta ; l’aflàle forco amiche 

ban- 
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bandiere di applaufò, di genio ,di compaflìone ; ed attac- 
ca all’vlcio della di-lei coftaza, il più vehemente perrardo 
che làppian fabricare le fucine «FAuerno : non v’è muro 
così maflÈcciojche al dolce Tuono dell’oro, quali lira d’Or- 
feo-, non Ir dirupi , e s’appiani . Oftcncata in primq , vtu 
vada ricchezza ; commiferolla pofeia col Anidro deilà 
pròpria derilità : quii» dilatandoli in ponderare, quanto 
fiano imperfetti i mondani contenti conchiufe fottomet- 
tendo ogni fuo volere alla diurna difpolìzione ; laonde 
parendogli di meftiere( data alla Chicli, ed à poueri U 
parte loro ) di fceglicrfi vn Erede adottiuo in mancanza 
del naturale > hauea in quella elczaione applicato infati- 
cabilmente il pensiero , defiderolo d’ inuenire qualche 
Giouanccto > e di hònoreuoli natali ; e d’ indole non men 
confacente alla di lui inclinazione,che di afpettatiua me- 
riteuole àà gran fortuna; quindi fatto elatta fcrutinio 
di quantUn quel Paefe , di qualche riguardo ne fodero : 
hauea alla perfine inde labilmente inchiodato l’animo in 
Pietro , vJtima prole di lei; perche ammirate le credenti 
virtù del Fanciullo, c tirato da naturai fimpatia à tenera- 
mente amarlo; partagli di potere ; à quelli fentimenti di 
fua compiacenza, drignerui altresì,con nodo indiffòlubi- 
le, quello d’vna lomma carità; perocché ella carica di Fi- 
gli, verrebbe à Itabilirc il più virtuolo nell’auge di prò- 
fpcrofa fortuna ; oue già vedeafi, che i Cieli decretato 
rhauelfero, cdinconfeguenza,ad ordinare à gli altri vno 
darò più riguardeuole: egli, benché in quelfazzione fof- 
fc il beneficante ; protellarlì nientedimeno, che fi fareb- 
be creduto da lei beneficata , le à quella fua brama alfen- 
tito hauefle; giache tra le ottime circodanze, che vi con- 
correuano , ei fra le altre kdoraua » come primiera ; e (ito 
Principal motiuo il voler di Dio, che vi Icorgca chiara- 
mente « 

Con fòmiglianti (enfi inorpellando il Fraudolenfb» di 
verità la menzogna : credettctì d’haucr con quel conio 

falla 
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fallo comperata la di lei volontà ; mà la fàggia colla lima 
del timor di Dio » fcoprì torto la mirturata alchimia > che 
•Torto coperta d’oro finirtimo fi nafcondeua : non iftima 
terrene ricchezze chi traffica le douizie del Cielo : ella 
concepito hauea ferma fperanza > che affiftefle all’amato 
Figli o la Diuinq onnipotenza con ifpeziali fauori ; e che 
Motore /àrebbegli lo Spirito Santo » Scorta Chrifto , ob- 
bietto l’eterna gloria ; non potea hauer in grado la men- 
dica offerta di caduche profferita ; con quelle maffime 
conuinto il Tentatore» da lei fi dileguò . 

Mà chè terreno aiuto à prò del fuo Pargoletto douea la 
felice Madre bramare; fe portandolo nell’vtero, hebbe 
Saggio dal Cielo della di lui vocazione ? » 

Quella naturai cartillaggine > colla quale cautela nel 
Ventre Materno la Natura gl’ Infanti; con mariuigliofo 
prefagio » adattata in forma d’ habito Monacale , copri 
gl’ignudi membricciuoli di Pietro, all’hor, che nacque; 
quindi veftito con sì religiofà fingolaritàil fuocorpic- 
ciuolo » quando la comun colpa lo additaua nudato > può 
giurtamente crederli » che à fauor di lui fòuraftarte la Di- 
uina Grazia ; e che si degno Bambino , preordinai il fa- 
cro veftiraento à i fuoi Monaci in quello inrtante > che fu 
concetto; perche fi fapeflè, che non potea concepir la fua 
mente altre azzioni, che religiofe. L’inchinazioneaddun- 
que in turte l’opcre di virtù fu feco nella culla ; anzi vici 
con lui compagna infeparabile del fuo eflere , fuori del 
Materno ventre; perche come infegna lo Spirito Santo : 
timor Domini cum fidelibus in vulua concreatus tft. E bene 
altresi la Maertà del Pargoletto fembiante; la grauità de- 
gl’innocenti coftumi; la temperanza delle balbettanti pa- 
role, la prudenza delle lue più femplici azzioni; dauano à 
diuedere » che nacque decorato del fourano priuilegio di 
eflere con ifpezialità di multiplicati doni, amato da Dio . 

* T^alcorfò appena degli anni puerili il più tenero lurtro 
hauca ; quando già adulto nella bontà» daua con efpref- 
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doni cotidianedc’fuoi Pentimenti ^indubitati fogni della 
fua innata virtù ; imperocché bene fpeflo ridir foleuaal- 
l’auuenturata Genirrice. Madre mia voglio etfèrferuo 
di Dio . Oh parole di Paradifò , che full’altare dipuriflì- 
mocuorc porgeàno in holocaudo al Diuino Monarca la 
primizia di puYiflima voltìntà 1 Frutti forti da primitiuo 
•germoglio innanzi tempo, perche l’inaffiaua la Diuina 
Grazia. - , 

Apprefe alcune {concertate parole, che dire vdiua à i 
Compagni Fanciulli, non fapendo,che inferir voleflèro; 
appunto in guifa dell’ Echo , che riceuendo nel concimo 
di cauerriofo rupi la riflc/fione dell’altrui voci , le ribatte 
articolate nella medefìma forma, ancorché non l’oda .Là 
femplicità puerile, é quel vuoto, in cui ripercotendo l’al- 
trui diflònanze,fouente fa rifonarle all’vdito del Cielo in 
crudezze armoniofe jperche in fomma la voiótà è il Mà£- 
flro di Cappella , dalla cui battuta dipende, ò l’armonia , 
ò il difordine de ll’azzioni homane: rnà perche le durezze 
cromatiche piacciono allà sfuggita^ doueafi lo sbaglio 
del buon fanciullo correggere; quindi la'feguente notte*, 
parendogli in fogno di dar in Chiedi ; duolo d’Angioli 
gli comparue, che ammonitolo dell’innocente dio fallo ; 
di gadigo , in difetto d’emenda lo minacciarono . Fugli 
il celedc auuifo così profitteuolc , che non folo di più ri- 
dire l’incaute parole , per lo innanzi s’adenne ; mà da gli 
altri, che le diceuano naufeato fuggiti a . Là Candidezza 
hà di fua natura queda religioia cautela, ch’ogni lieue 
ombra l’offiifoa : è così puro il Cielo , che m ordine alla 
fua limpidezza, non v’è colpa, che con verità, di leggie- 
ra meritil’edimazione: onde Santo Ifidoro qued’ideflo 
intendendo , l’aurea fentenza lafoiò regidrata , che ; ji i 
torpore mtns e tiigil nutriti ea qn£ lettia exiftimabat, confejìim > 
quafi horrenda-, atqae atrociapertimefctt . Verità lacri metto-' 
fe, fo alla licchza de gli huommi, eziandio più (aggi, vof- 
giam la mente; non hà l’Anima nel feruir Dio da redar 
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jappqcatu della m^ipcrìcà^imperqpche’fe dc^bc amajffi 
a perì ezz ione; non c proprio deH’ainorc > l’qucre c|j faci- 
le contentamento ; e fé il noftro intelletto perauuentura 
rilcuoteraffi dalla pigrezza 'di si trafeurato inganno; co- 
no/ccrà con ifpauento , quanto fiano (qual dice il Santo) 
horrendf»,& atroci quelle mancanze, che Ilio*? dianzi 
eflere vn nulla ; fèndo non la lieue colpa; mà quell’habi- 
to di sfrenatezza, il mal perniziofo , che fuole inftradare 
le calcienze à i falli maggiori . 

Fatto giorno appena , il diuoto giouanetto riferì l’alto 
futfeeflo alla Madre , che trafportata dalla pietà de’fuoi 
fpirìrì i $ pon{ì4prando da fourana aflìfienza erudito il Fi- 
glio ; non volle i gran Mi/kri , ch’ella fcorgeuaci , comu- 
nicargli i.naa viptptp alì’Innpcente di raccontare ad altri 
il fogno, parsele di fiiggcrìrgli che riferendole fue viiio- 
ni per corre^girrìci delle altrui licenziolità , folTc per ac- 
crefcer lì ]’o<jbo di tutti . 

Da sì ammirabili principi, può giuftamente confidc- 
tarfi con qua’vantaggi le grandezze di Pietro il Cielo 
preordinane •• Fortunato Fanciullo , che non hebbe di 
puerizia altro, che gli anni.' Canuto nella prudenza, quà- 
do più tenero gli vezzeggiata il lembiante ; Maturo nel- 
le operazioni, quando più acerbo gli germogliala il giu- 
dizio ; Saggio ne’fentimcnti, quando più la Natura in ba- 
lia d’innocenti appetiti abbandona il fenlo ! jOr fuit onte 
V irum;cos\ del gran Bafiiio dqlamandó il Cardinal Ca- 
meracenlè; parche del noftrofìroe profetaflè, mentre 
l’azzionì fanciullelqhe abborrendo ; prima il Mondo dc- 
rilè, che per l’età di coaofcerlo falle capace; prima di 
Santo adomò i fqoi gcfli , che combattuti dalla malizia > 
porelTe fèorgeme la làntitàv 

Sommaua de’fuoi glorigli giorni l’anno duodecimo, 
quando vn mattino in quel punto, che la fiorita aurora 
cogliendo ne’giardini del Cielo i gigli , e le rolè, adorna 
la fua dorata chioma di ruggiadofa ghirlanda ; in iògno , 
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‘vìdélólàgclofi Màdjt cort àVhfèfi rùftiCall vii paftorcllo, 
che vagò jgréggt 1 di candide pecorelle guidala ; di chè 
rafamàHdafci ,farttafticandb fallaci concetti, che le fpe- 
Tihj*c còneej>it£ he'pi'ogreffi dei Tuo difètto mcttèanlein 
«foHè; à IW medtfimoirtarcondendógli ìlperfonaggi^co^ 
rrmrtrC&hl vilìonè; ondeiPfògàce Gioitali erto Adirala, Con 
filial rìiiertn/a, pròqtirìàéttte'dfpofófó ; Cita tìfià Madre 
télnerdKòftttdjiviafH'tèh’d di forhtf flirtare allàyò* 
ftra chiàrilfima mente Pififclligenza di quc’cortce'tti; che* 
fopìti i fónti dal Tonno , fuol:conceder fmicntc il Signore 
Iddio 5 che* Partitila tneflfa all* hora in più liberti , vada 
ideando con Forftte quali profetiche : Non può’, il Ciécò 
fer*uir di guida à grilluminati ; il fòlé della Volita bontà i 
vi aggiorna còrt Tomma fèrénità la prudènza ; itia perché 
penfo* chè voi vogliate per attaenf ihif tentate^ le anèH’io 
al veto fàpefli appormi; per quàhto la,mii fèniplicità fi 
conoscimi) pei* me direi » chè il Cuftodc della greggia» 
che voi fogna/le; in perfonit propria vi fapprefCrtUfTC 
qualche Siterò Pallore di purè adirne , ed iftHocenri . Al- 
Phora la prudente Matrona , bèrte auucdcftifi » che di se 
Ile tfo hauea protètizzatO 5 pcrfuafelo ad applicarli total- 
mente à gli auanramcntf dello fpitito; ed imprimendogli 
il timor Cinto di Dio,dichiarògH il Pallore apparlòle qua- 
le flato foffe ; quindi rollarle iolo di vedérlo perfetto Ter- 
no dell’AltififìmòJc qual’ci médefirtio di Te ftdTo , nòn fa- 
pendoloihauea neirinterpretataòrte del fogno vaticinato. 

A si gran minillcro volgea (taalartqtfè fui fatica, ed in- 
duftria P Eroica Madie , più preclara pèr la fantitàdellé 
operazioni, Che perla nobiltà del legnàgglO, di quefló 
anlìofo delire condiua ogni fnd gcfto, bramofi , che l’a- 
mato germe non folo faporaflfc » ma fi nutrice delle cele- 
ftiali dolcezze; di quello Elitre, che trafrrtutd il piombo 
deTenfuali appetiti» nelPoro fallii mò di Volontà regolati 
dal fourano volere; di quello ineffabile Cibo, che col 
fuoco del Diuino amore > è còllo fpirito vnitterfale d vn 
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vehemenfc iinpulfb di.ci^V * fa a Dio ; Pepando 
fmMmW P^o de|If*ntma; compone la * 
88» C °1 J «; quale fublimandofi 

ij fi(To dcixp/ìn twefìn cOii^nd volgile dcll’incorrut- 
tibjJp godimento ; indi fiflandofi quella ematica brama , 
MMituata P^Wm d { bruire perfettamente i’infinica 
bonms G compone quella Pietra filofofiilc, anzi queJI’em- 
ptrep-carbonchio, ehc imbalsamando l’azzioni fiumane , 
poi virale della Diurna grazia , deifica PAniipe di quello 
preziofo magifterp, era ella il Gaggio Ermete; quel beato 
molòfante, che a si grand’opra inuitando , e lollecitando 
$1 buon qiouanetto, vcgliaua con erto lui le notti intere, 
paifipidol ? m continue orazioni , in cotidiani eferqzi di 
perfetta virtù ; si che dalle fatiche dell aftinenze , c delle 
più ngorofe ozzioni (pirituali erudita, erudiua; e gareg- 
giando infaticabilmente col fiplb più vigorolo il più au- 
ftero della perfczzionc ; col dilicato donnefeo, al più ro- 
bufiodcUa virilità lacca feorno; e col fuo efempio , c dal 
Diurno aiuto, refo il caro figlio con habiti inflcfllbili di 
bontà, in Tornino grado ammirabile ; cosi gran macchina 
apro d ambedue > anzi del Mondo tutto perfezzionò • 

Era la virtù di si Erpica Donna cotanto irrigata dall’ac- 
que copiofiflime della Cclcfie grazia , che ancor viucntc, 
fi videro fotto la di lei direzzionc fucce/fi miracolo/!, de’ 
quali ftimo a propoli to farne bora dei due più notabili 
brieue racconto . Smunta, e fquallida in.vilo con iipicta- 
to fiembiante, ficorrea fieramente efienuata perla Campa- 
r . c ^ a lt ] q uc / tempo dall’ imminente infortunio non 
piu felice) in trionfo la Fame : finito il frumento, ogni 
altra biada mancata; i legumi venuti meno; l'immondo 
cibo delle ghiande, dalla concorrenza, altresì, re/o in pe- 
nuria; 1 vltimo fu/fidio dell’herbe, anche leluaggje. ornai 
defolato * le più fotterranee radici, che al famèlico dente 
acconfentifiero, di già dalle vifeere della Terra indagate; 
ìoficnuto hauendo l'vltixno periodo del più efiremato ali— 
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mento; folo refiaua , ò che la fame fi deuorafle la vita de * 
mal viuenti; ò quelli toleraflero i piu pcrigliofi eftremi d* 
quatriduano digiuno; in si difaftrofo frangente, Maria 
mantenutali colla fua cala per buona pezza col moderato» 
fuflidiodel proprio granaio; alla perfine anch’ci vuotato . 
videfi pur’ellacp’fiioi figli fatta berlàglio degli affamat* 
rigori ; altresì condennata alia miferia comune; mà chi ha 
l’ingreflò nel Gabinetto di Dio > non può perire , perche 
negozia coll’infinita bontà; ricercò la prudente dal Cielo 
que’ricouerijche non potea Ipcrarc dalla Terra; quindi ap- 
pena raccomandatali alla Diuina clemenza l’ammirabil 
fuffragio le venne infpirato; incontanente a’fuoi figli or- 
dinò, che in vn loro podere fi conduceficro, & iui da i le- 
mmari ràccoglicfTcro quelle (piche, che mature fodero 
per inuenirci, di auualerfcne giufta il nccclTario lòfienta- 
méto della lor cafaifi rifero riuerétemcntegli accorti Gio- 
uani del materno precetto , come di Donna incfpcrta nel 
medierò della Campagna ; mentre in quello dante vcr- 
deggiaua il grano in lierba cotanto immatura , che più 
meli (correr doueàno prima, che indorate le lpichc, e da- 
to (aggio eziandio col pelo della loro acquiftata fecondi- 
tà, foire tempo opportuno alla mietitura; ma perche il più 
fino indituto dell’vbbidicnza, c d’vbbidire con feinplici- 
tà; laonde perciò il Serafico piantò il Caualo con la cima 
all’ingiù; così elfi ancoraci comandamento materno pron- 
tamente efeguirono; inftrutti.nommcno à quello debito 
dall’anguflia del (opraftante bifogno ; sì che fenz’ altra 
replica, delle adunche falci runicamente armati , vcr’il 
campo s’incaminarono ; mà giunti appena in quella ver- 
deggiante maggele; auuiderli arriuare il loro infortunio 
a legnocosì (pietato , che eziandio quel vegetante mare 
dell’abondanza , che ondeggiaua (peranze , era diuenuto 
còpiolo abiflò della carcftia,chc tempeftaua di fper azio- 
na ; imperocché veduto all’intorno l’acerbo feminato ; ne 
meno principio di fpiche poterono diuifarui; ma i più vo- 
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•lenrerofi dalla Diuina pfouidènia inoltrati nel mezo del 
campo, trouaronui le pannocchie dèi grano à marauiglia, 
c mature, e piene; di che rtupefatti, quanto, che confolati, 
anfiofimente a falciarlo lì mefero; indi legati que’couoni 
mietuti; rollo col cele/le benefìzio, fecero alla lor cafa ri- 
torno; douc triturati i raccolti balzi , Operarono le gra- 
nella del miracolofò fermento , ; di gran lunga la piena 
d’ogni più douiziofa raccolta ; onde al mifericordiofo 
Dio douute grazie rie porfe la dinota Madre , che a«ri- 
roltrice del Cielp ne piu fertili campi dell’orazione temi- 
nate le fuc fpcranzc; non v’era giorno, che per lungo trat- 
to non le coltiuafie con atti cóntjnuati di perfetto amore; 
che marauiglia poi le nc’lùoi ricorlì abondantementc rac- 
coglierti allegrezze ? 

Correa del gran Precurfore la folcnnità delta nafeita ; 
quando la buona Donna, o da Ifiauuerifenza ingannata , ò 
da Uretra neceffità perfuafa, tutta nella licenza deidiuie- 
to infarinatali, comporta bianca mafia della macinata Ce- 
rere in fare il pane fi aflfaccendaua : riia non si torto im- 
brattò le mani in così incauta trafgreflìone , che la parta lì 
inuerminì ; ET lemprc il Signore Iddio co’fuoi diletti più 
ngorofo; non ammette,che pur menomo neo di colpa de- 
turbi i fiioi candidati; fendo troppo diftliceuolé, che né* 
Campioni del Cielo appaia qualunque ombra di debo- 
lezza, quindi nafce,chc contra il coftume Diuino, non ri- 
tarda mai co fiioi fedeli il ritehtlmentò ; perche non ga- 
ftiga corregge. L’antico Patriarchi Giufeppc, fidate le 
fperanze della fùa liberta nell’aiuto mondano , pérmefe il 
Motor d ogni colà , che il Beneficato mcttefie , e la pre- 
merti, cd il benefizio in non cale, non v’è dubbio, che 
v enialmeute colpojnondimeno per tergerne lalieuc mac- 
chia, fu di meftere, che nella bócata di due anni dicarce- 
razzione fi macerarti . S’anuide Maria del fuo errore > & 
all’improuuifo portento , la co faenza la pcrfuafed’crtcr 
rea per lo rrafeurato precetto; di che torto datali in colpa 

e con 
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3 Con lagrime di cqrdial pcntimcnto>chiefione à Dio per» 
onoilflofatto l’ottenne» e la corrotta malia geminando i 
portenti» nella bontà»e perfezzionc primiera lece ritorna. 

Tra quelle marauiglie del Ciclo vilTe Maria genitrice 
di Pietro fra mortali» tanto lopra l’vfo de’mortali, che (li- 
mar fi potea fimulacro di perfezzionc chrilliana , quanto 
hora creder fi debbe» che goda eccelfo grado tra Spiriti 
beati nell’eterna felicità . 

O die facroùnta, ed infallibile allrologia! troppo è fe- 
lice quel fortunatojche nel fuo domicilio hà benigno Pia- 
neta» che co’raggi delle proprie virtù continuamente l’af- 
fi/leje con efempio si habituato, l’obblighi all’imitazione. 
L’efemplar vita di si alta Genitrice] fcruiua à Pietro d’in- 
uito all’acquifio del valor vero, e durabile; poiché in quei 
ben regolati cofiumi , trouaua cfprefla la vera norma di 
feruir perfettamente Chrifto Giesù ; quindi il fanto Gio- 
cane deliberò di ciò fare , in quella guifa» che San Paulo 
J infognò) cioè a dira ch.e->propoJìto Jìbi gaudio Jubftinuit cru- 
enti confusone ceti tenta ; propofe il Gencrofò di non voler 
altro nella presére vita»che amaritudine per rilerbarfi nel- 
l’altra quel dolce» che non hauerà mai fine - 
In etapercciò di ledici anni riuolto à gettar fondamen- 
ti di virainnocente»per dilungarli affatto dalle fdocchez- 
ze del Monderà i duri colpi delle Satannichc perfecuzio- 
ni» oppofe l’intrepido » benché dilicato petto; prometten- 
do ne’primi anni: ciò che negli vltimi dimofirò » 

Colmo dunque di celcfii allegrezze» e di non fallace 
lperanza; rinunciandole commodità della calà;calpeftan- 
do l’honor del Mondo evincendo l’amor del (àngue ;po- 
uero » iconolciuro » tutto tnolle di (udore » e di lagrime , 

1 anno dell Incarnato Verbo iz3z* al Monafiero di Santa 
Maria in Faifoli». Diocefi di Beneucnto» fi prefentò. Quel- 
l’ Aquile» che a/pirano di filar le luci nella sfera del Sole », 
e di nece£Gtà»che abbandonino il Nido- 

Rilplendeua quiui fantichilfmia Ordine del Patriarca 
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S.BcncdettOjinftituito quddo mifuraua del fedo Secolo ij 
Solevi fuo ventèlimo corfo;có quell’accrefciméto,ch’hog. 
gi lo riucrifce, e 1 * ammira il Mondo tutto . Si vide il gra* 
Germe cclelle centuplicato nella Diuina mefle fin* dal fuo 
primo apparire» con trentafette mila Badie di Monacùcon 
quattordici mila Prcpofiture » ed altritanti Monafteri di 
Monache . La bontà di quello Monachefmo diede alla 
Chielà Glorificante cinquantacinquc mila > e cinquecento 
Santi canonizzati . Alla Chiefa militante quaranta Tei 
Pontefici, c fei ordini di Caualieri . Dall’odore di quella 
Santità, tratti diciotto Imperatori; quaranta fei Regi; ven- 
ticinque Imperatrici; cinquant’vno Regine; dicinoue Do- 
• gi della Sercniflima Rcpublica di Venezia; e centocin- 
quanta Tei figliuoli d’imperatori, e Rè, vellirono il diuo- 
tohabito , e rinchiufi ne’lacri Chiollri Beneditemi , pro- 
dufiero anch’ctftalla virtù coll’cfcmpio , Se al Ciclo colla 
Santità, frutti d’incorruttibili applaufi . 

Con lòmmo contento venne Pietro alcrirto à quella 
Religiolà milizia , dall’Abbate, e da’Monaci; imperocché 
trapelando dal luo tenero afpetto, e dalle fue ingenue ra- 
gioni, vn non sò che d’afpettatiua ammirabile; ben conob- 
bero , che Dio particolarmente arroraua quella nouclla 
pianta con ilpeziali rugiade di Paradi lo; di che ben tolto 
diede chiaro argomento; polcia che rilplendendo frà tut- 
ti la fua virtù con illraordinari lumi di Religione ; non dà 
Giouane, ò da Nouizio, ma qual canuto di fenno , ed an- 
tico nel Sacro Ordine, dal bel principio fi dimollrò ; men- 
tre nell’acquillo d’vn habito coltante di dcuozione , che 
piegar non potefiè lo Ipirito, fe non ad atti di rigorofa di- 
Iciplina monaftica; era additato dagli altri , anche inucc-, 
chiari ne’ Chioftri, perlopiù rigorofòefemplarc . Efer~ 
citatoli quiui nel corfo del fuo Nouiziato .con dimoltra- 
zioni di fingolarpcrfezzione, e valore; in età di deci fette 
anni, nel 12 SS- della nafeita del Redentore ; pensò di £1- 
crificarfi à Dio colla llrctcczza de’’ voti ;bramofo d'alzar- 
si 
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gli macchina di cotanta oTTeraante {labilità » che non mai 
perder potcflelafua rigorosi confidenza 5 così pcnsòUo,/ 
H votòil’efeguì; fenza tema, che vento d’incoftanza potcf- 
fe atterrarlo giammai ; giungendo virtù à virtù con fer- 
mezza immobile; anzi con perfezzioné inftabiliflìma, mu- 
tando Tempre afpetto nelfauanzarfi in prerogatiue 5 andòt 
con nuoui gradi ogni punto accrelccndo vantaggi , fino 
all’vltimo di Tua vita . 

Stima il Mondo inconfiderato, che lo ftringerfi in voto 
nella Religione , fia vn metter i piè ne’ceppi, ed il collo 
nelle catene . Ma, ò che ceppi felici, ò che felici catene ! 
rigide folo à i vili occhi del fenfo , che guidato dalle Tue 
prcuaricate facultà ; giudica conforme l’apparenza d’vna 
bugiarda foprauuefta. Sono collane, che apportan pregio 
non legame di vii fchiauitudine;cosi lo Spirito Santo l!in- 
fegna ■>& i» tonjues illius collum futuri . Catene , che non 
rendono cattiuo il collo, ma celeftemente adornato ; non 
effondo di ferro, ma d’oro . Collane di miniera di Para T 
difo , che folo apporta pefo alla sfrenatezza de’fenfi , che 
fendo di condizione brutale non hanno homeri badanti à 
Ibftencre l’empirea preziofità. r uloni a 

- VilTe quiui altri tré anni , quali Angiolo d’humana .car- 
ne veftito j mà in quello mentre * maturati perfettamente 
concetti più genero fi,& obbligata là propria intrepidezza 
ad elcgerfi più recondita perfezzione; determinò , con ri T 
foluto fuppofto, che Dio l’inuitalfe di farli Cittadino.de» 
•gli Eremi afpirando di douere tra quegli inhofpiti rcceflio 
inrozzire il lènfo , che degli appetiti fi fmenticafle , mai 
{èmpre foliti d’elTer fomentati dal luffa; c d’imparadiiÀre 
all’incontro tra l’horrore delle più ombrofe hofcaglie,l’il- 
luminato Tuo fpirito ; l’huomo giudo filando , come à Tuo 
centro, la mente al Cielo;è di confeguenza, che altresì gli 
occhi déll’intclletro à falire full’ erto della perfezzione 
indirizzi j al cui fare è di meftiere,che impennando gli 
homeri degli Aquilini fguardi , coil’ak dell’ amor Diuir 
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nòrfi rendano per si gran volo fpaziofè co’vanni d’opere 
ma Alme . Qucfto era lo Icopo dei difpoftò Anaci* oreta -, 
così iftruttodalSauio: cogitatianes robufti femper in obun- 
danti a- - 

Conlùltòffi perciò col Tuo riuerito Abbate,e di affenti- 
rc foppiicollo, à fiioi voci; laonde il faggio Superiorc,che 
habicuato nella direzione deli* Anime » ne conofceua i 
linguaggi; bcnrauuifata la di lui rifolnzione per detratti* 
radei Cielo; acconfenticoui di buon grado » lo benedi' ; 
pcrlocche rifoluto il Celefte Eroe di fare il gloriolò paf- 
làggio dalla Clauftrale all’Eremirica profcflionejnel 1 1 3 6 
col vigore della Diuina Grazia, ftabilito ne'fiioi fauci pè- 
neri, fece ài memorabile diaorzio; e per dar’incotnincia- 
menco al nouelloinftituto , E pani dal Mouaftero di San* 
ta Maria di Faifoli con taldiuoto contento » qual fe al- 
l’Empireo voiaflè - Paine vn’aln» Elia atl'hor, che lungo 
alla rida del Giordano paiTeggiaxido>vide fccndcrc alTim- 
prouuiib dall’aria» ardente carro di fuoco > &,afcendit He~ 
tias per turbine min Cuba* ; narra la Sacra Iftoiia. Il gene- 
rerò Veglio parato non fi fgoraenta ; fra quelle fiamme 
s’inoltra, &animofo con gsocondiffiina brama vi làlefor 
pra . Oh che ardire celefte J quindi San Bafilio confide- 
rando , quanto intrepidifea l’animo l’hauer per certezza» 
che fiali cammino del Ciclo > così fa rifle filone al di lui 
canuto coaggiodlelias cutruujgnis^r equos igneos adàpfùm 
•Óttnientrs tato* upauit-, ftd ab cnpkàitasem profetatomi ad fu per - 
na tonttia bar rènda a ud ax fuit-, & cum gaudio currum flam - 
* neumafeendit . In tal guifh appunto veggio refò dalle ft*e 
fourane fperanze Untamente audace il mio Pietro; glifi 
^oppone là fontana , e con immagini noramen vere » che 
fiorrende, cerca di fpauencarlo » Vede cupe , e rupinofe 
Valli; tumidi-» ■& mondanti Ttorrcnri ; feofeefe Balze ; ^lir 
toccaci Dirupi ; oclpugliati Bowoni^rte inacceflibili; te* 
ttebrotf H-Kettiifotteuranec Cawernediorridi precipizijcc* 
^i d’ infrantele dirupate llup*>Spii»etU»priidamente am.- 
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mucchiati di fieri, rppungenrii virgulti ì Selue di tamortr-' 
te ; & amnofe qoercie affollate ; Bofcaglic fpinofe , ofcu? 
re, altiflìme; iti ogni luogo bronchi d’arbori ; fterpi di no- 
deruti macchioni, 'Preni fehiaggi>aridi,armati,Cttideli;ode 
da vn lato vrlare i lupi ; gruguii'e-.tklTakro i’Cighali ; dà 
dietro onchare gb Oriti a fronte fifchiarr,fxbiiare horrctv- 
damcnte i Serpenti; iùl capo ftrrdere , cucularc , ululare i 
notturni, ed infàufti Vcodli; da ogni parte fremere, fu- 
furrare,JlrctMfcarci<vcnti;nittoinofpire,.folitario>defcrtoi 
il guardo -, ‘k quell 'atre tenebre, à quel bari urne piu/pa- 
uentofo, fi offufea, s’inorridrfce ; l’vdico,ai fiero fconccrto 
d’arbori agitarficLi’vcnri j'xi’acque turgide frante da fòlli; 
d’Aquiloni fuperbi, sbucanti; di fiere boraci, arrabbiate; 
fi conrored,fifirvagd; il palato à i cibi.d ? berbe» di radici,4i 
ghiande ; à i beueragg wfacquc torbide , crude , agghiac- 
ciate; fi fpauenta,,s’annaufea; l’Odorato ai fetore delle ci- 
cute, degli aconiti , dc’nappelli , fi sbigortifee, s’offende ; 
H Tatto ab 'ammacchiate ipine fi punge; àglialpeftri, e 
fcabrofi lòdi fi preme; à i precipizi delle neuis’atfoga ; à i 
ghiacci eterni fi agghiada . Oh che fpauentofe fantafinel 
e non s’arricciano i capegli ? e non fi raccapriccian le car- 
ni? e non fi rappiglia il fimguc ? enoas’ m^lecchifcono t 
nerui ? e non s’intirizzano i fenfi ? Nò ,nò;.-mimofo» in- 
trepido , gioiòfo il diuoto Garzonc's 'più s’iauoglia alle 
fiere rappreièntazioni; più, s’innanimifce al contrailo; ed 
auuolontato dall’amor di Dio, con giubilointerno del- 
l’animo, gioifcede’rammarichi del fenfojcorreaU’afpre&r 
ze; inrrapende le difficultà; afpira alla perfezione * A, 
Per compagnia gli feruì vn Giouane , amendue ftà di 
loro foambieuolmente obbligatali , con buone confulte, 
giunti, che follerò in Roma » di toflo à dimorami in fon- 
tana innocenza ver Taiprezza de’ Monti più romiti, in- 
uiarfi. i w . o: \OKti; 

ó Alla prima giornata conobbero, eflere il cammino del- 
la crifliana perfezione si erto, edeccelfo, che con traua* 
X * Da glio 
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glio'grandHIimd fi cònfeguifca di poggiarlo fin sii la ci- 
ina j fianco , ed intimorito ilicompagno dal lòlo penfiero 
del lbngo,e faticofo viaggio; à guifa di quei timidi Ifrae- 
liti j la cui ftanchezza refigli fin dal primo giorno pufilla- 
rtimi, gli obbligò à dire: Nequaquam valemus afcendere\co- 
mela facra Ifteriaregiftra; riuolto à Pietro anch’ei difie: 
O caro Compagno, tanto ih 6Ùm>n fi puotetlc forzefonO 
deboli, calato èl’attiire; mancata* la confidènza; riuolgo 
me ftefiò per far ritirate nei primo Domicilio . Ciò det- 
to, arretra le voglie , difuuole quelchevoleua ; !detefta 
cièche bramaua; traftorna i penfieri; trauolge il viaggio; 
e dando al Compagno l’vltimo Vale; Addio (diflè) è 
Pietro, Tempre ch'inoltrar ti piaccia ; Qtpiffe tnultorttm efl , 
ad cultnen feruèmjfe paucòrum e fi ; dille San Girolamo; l’in- 
trodurfi nella carriera della virtù,* e della perfezzioné q 
di molti, màilper&uerafuì infino alla fine è di pochi . 

Così auuicne àjchi inconfidcrato intraprende colà»alia 
quale le proprie forze non arriuano per foftentarla crii-: 
minar prima l’inefperto Giouane douea, che malageuolcit 
è firettaè la via del Signore; & armarli innanzi di propo- 
nimento da lungaconfiderazioneafibdato,e dal contra-, 
fio co’fenfi, per centuplicate pruouc rimalo vittoriofo :: 
L’antica legge nel Lèuitico non ammetteha negli ordinari 
(acrilici , tra gli animali , altro che! mafchi ; per darci- à 
diuedere, che nell’offerte fpintuali,non relìfiono perfone» 
fe non d’animo mafehio,e di gran defiderio, vgualcà quel 
di Pièrro; à cui piano, e bàttuto li refe il cammino ; laon- 
de nel far della Notte, gl iriirlcì di pigliare amico porto 
nel tempia di San Nicolò Vclcouo Mirenenfe; non fendo 
fiato co’fuoi furori ballante, ne meno per brieue tratto di. 
poterlo arreftarc il rapido , ed antico Sarò ; Fiume , che 
(correndo ihoggi in vicinanza del Calici di Sangro ne 
vfurpa lo ftelfo nome . . 

-- Soprabbondauanò l 'acquò al Ponte , che hauerebbono 
melfo fpauento à Ijuaiunqueintrepido petto . il Celeftc; 
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Donzello, all’impeto, auuaiorò fe medefimo, e con virile 
coraggio difprezzò le llrepitofe minaccic dell’onde, & ii- 
lefo nel tempio Ridettoli refugiò; Quiui paruegli per così 
dire, d’eller giunto al Capo di buona fperanza , per ter- 
minare i fuoi godimenti fpirituali nelMfole fortunate, e 
e felici de’propri diuoti proponimenti. Veriflìmo è quel 
detto sì famolo di San Clemente Aleflandrino ; Velie an- 
tteedit omnia , Rationales enim (acuitala funt eius , quod e fi vel- 
ie ; minifir * velisi & poter is\eius enim qui cognofcendt e fi f Mul- 
tato predienti & voluntas, & iudicium-, & exercitatio e fi eade. 
Il volere è quel Duce, che col ballon di comando prece- 
de; eéietro à lui come fue feguaci, ed Ancelle caminanle 
appresole humanc facultà . (Quando l’h uomo non s’in- 
foliifcein bramar gl’impoflìbili; il volere, & il potere ap- 
po lafoahabilità fonò anonimi ! Voglia , che potrà fenza 
dubbio ; fendo nella ragioneuolc Creatura , che della fua 
illuminata potenza fappia auualerfi ; la volontà, il giudi- 
zio, e l’efcCuzione, tutte vna colà medelima . 

Quiui fuor di periglio , alla perfine, giunto; ne refe à 
Dio abbondanti grazie ; ifculàndo nello feorfo rifehio la 
lua diuota temerità colio fpaziofo pretello della Diuina 
confidenza , non mai fallace , à chi sà per fin buono inuo- 
carla;indi nel pafcolo dell’orazione inoltratoli ; de’fiori. 
dèlie meditazioni, e delle frutta de i Diuini amoroli com- 
piacimenti cibò lungo tratto l’anima innamorata ; ed al; 
Santo Vcfcouo» del facro Albergo Protettor tutelare, di-, 
uotamente riuoltOjdic lìipplica d’abbracciar la di lui pro- 
rezzione, già che per IntercelTorc nel Cielo dallo llellò 
Gieloegliottenutol’hauea, mentre nel cominciamento 
de’fuoi peregrinaggi , per fuo primo hofpite fatalmente 
lo J>raticaua . 

nGli elèrcizi Religioli, che quiui fece lo relcro collante 
st gl’infultide’comuni nemici; onde fatto à sé feudo del- 
la generolìtà datagli dal Signore , calpeltò i fenlì , domò 
gli affetti, & alla cultura dell’Anima pcrfeuerantementc £ì 
diede . Fio- 
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. - Fioriua all’hora fra que’conuicini Bofchi Romito pr6? 
fuppofto di tanta fàntità, che fi era refo venerabile,ezian- 
dio alle Genti di que’ contorni lontane. Tròtto Pietra 
dalla di lui fama» pensò di trasferirli al Romitorio per 
prenderdasì efperto Mae/lro norma al fuo viuere. Nel- 
l’incaminaruifi , hebbe rivelazione dal Cielo di non con- 
ferirà co/lui , che il folo fuo paiTaggio à Roma . Qui fi 
auuera quel che infegna San Girolamo>che» non Hycrofoli- 
mis futjfe , fid Hyerofilmis bene vikiffe laud^ndum efl *.■ Non. 
è gran lodel’efTerfi trattenuto nella Santa Città , mà- bef- 
ferai viiTuto con buono efempio, non baila ve/lir pelle 
d’Agnella, fe quell’innocente copritura nafconde fenti- 
menti di lupo : a che gioua il coprirli di habito ruuido ,£ 
lo llar nelle felue, mentre non fiano correi triui quell’elter- 
no rigore , c l’interna purità di colcienza? ld toghe non 
fanno il Sauio; anche il Giumento velli leonelchi arredi» 
mà non cangiò la fua condizione r v . nim. i 
Con quello auucrtimento giunto Pietro al Romitaggio 
riconobbe à prima veduta, in quell’huomo notato nem- 
ichi, artificio cittadino,hdbile à dar pallura à i più lèaiml 
Haueua vn parlar blando , che dotato d’altre* m 2 nièrofd 
parti , orpellate di zelo Diuino ; rapiua gli animi , A t>b*9 
bligaua anche i più increduli à tributargli venerazione. : 
Tenne lungo di Icorfo coll’accorto Giouauc^ del quali 
don sì tollodi hauer volontà d’elTer in Roma hebbe vdito. 
ch’egli ollentando la fua carità, fi eiìbì per guida, e diret- 
tore della di lui giouinezza;' defidcrofo di darriftoro à 
vn’animà inefperta di que’Sacrolànti Sacrari; prometten- 
do egli, che come Nocchiere incanutito in guidar le Naui 
dell’altrui colcienze , nel Mare della perfezzione* prou©4 
derebbe al bifogno de’ loro buoni penfieri , e profperoìà- 
mente condurrebbe così fan {a niuigazione al porto d’vti- 
liffima riulcita . Non doueai il buon Peregrino ; non fot- 
tómetterc il fuo dubbio concerto , al comune acconfcnti* 
~ mento della bontà del Romito; quindi accettò l’ofiferta, b 
-i ~ (labi- )'■: 
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ftabilito il giorno delia partenza , prefe da lui congedo ■> 
& all’Albergo di San N icoiò fece ritorno . 

Giunto il preicritto termine» fi pofe il Garzone del 
Cielo in cammino; e quando credeuajfi di correre al fìcu- 
ro acquilo d’altre più peregrine Regole d’afpra vita fo- 
lio ga; eccolo nello fpq|io di poche iurte allettato à correr 
nella rete di lalciui penlìeri . 

Due Donzelle di vago, e bello afpcrto arditamente in- 
contrandolo , chielèrgli contezza di doue fufle J su iato ; 
egli fifando gli occhi vergognofo in Terra , rifpolè loro ; 
d’eifer in ver di Roma ; mà prima cercar d'vn Romito, co- 
me offertogli^ di compagnia . Incontanente gli replica- 
rono . O pouero Donzello, in qual parte rapir ti laici dal 
tuo magnanimo inftinto ? Tanto vile ti è per auuentura la 
vita, che con hirfuto vecchio inlàluarichito tra’bolchi, 
concittadinato cogli Orli , tu vuoi dilpcrderla ? Vedi , e 
rfconofci il bene che ti èd’auanti; laicia incauto Garzo-r 
nepen/iero si folle, come turcimanno di tua erudente ro* 
uina , e vieni con megliore auuifo prontamente in noftrà 
cafa die quiui haurai que’ diletti» che non altroue di le- 
gieri s’inuengono . Non dei tu rm troll re il tuo generofo 
contegno, adonta di chi ri brama ; in pregiudiziodelcó- 
tento di chi ti vede: Nò, nò deh caro, deh dolce; abballa 
così' orgogliofo rigore, non fuggire mai più da quelle 
quatruplicate braccia, che fenza verun aftio di riualità» 
con dolce gara «adorano . Cosi dicendo auanzaronfì per 
abbracciarlo; fperando che irretito tra sì lu fingili eri i&* 
gami,douelfede’lorodifordinari affetti reftar cattiuo . : 

Egli adulto in anguilla dall’ impudiclic Donne , lenti 
nondimeno nel più interno dell’Anima la difficulcà del 
«al fare ; cnidente fegno della fua decretata làntità ; La- 
onde vietato al fuo (anta {Regno di far vimp roller ì ,chcii 
irrattenefferojfuggìjqualda Demoni humanatiduuerdabè 
Ifimatoàdilittovfare lavirtuofa dimora d’ infardino; co* 
H da effe annoiandoli , ximprouerò loto la propria maina* 
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gita colla fuga; c nelle ceneri del'voltoefprcflè l’incen- 
dio > che di feruir con purità il fuo Cimilo, couaua nel 
cuore ; inoltrandoli nel fior giouanile , viuentc in carne > 
fopra la carne ; e fatto in terra qual beato impaflibile . O 
memorabile vittoria ! in fatti per vincere i contraili del- 
la fenfualità, c naceflàrio d’elfe^ codardo ; chi fugge 
trionfa . 

Con quella gloriofa fuga fi diftaccò dagli artigli infer- 
nali s e fi portò in ricetto remoto , come in ben munita 
Cittadella del Cielo. Quiui humil Tugurio, ò Romitag- 
gio olferuando, lieto v’entrò ; c la Diuina prouidenza per 
aggeuolarglil’afprezza del luogo con euidenticonrrafc- 
gni d’ofpitalità fè, che vi trouallc accefo il fuoco , e poco 
lungi vn vafo d’acqua . 

Piamente creder poteafi dalle circoltanze adattate, che 
quel romito foggiorno iui per vlò del fugitiuo vittoriofo 
A’haudTe à bello Audio me lfo l’infinita bontà in acconcio • 
mà perche il credere determinatamente in proprio priui- 
legio così fàuorite particolarità , farebbe ttoppo ardita 
confidenza con Dio; percciòperpleflò il modello Garzo-? 
ne fc rimanerui, òfe indagare tra l’ofcure tenebre meq 
praticato recello gliconuenilTe, diuifar non fapeuajquan- 
do in vn fubito, quel Signore,che quale Aratore difereto, 
inalza à Buoi il giogo, perche non prema loro fui collo; 
onde, E / ero eh qua.fi exaltans iugum-, dilfe per bocca d’Ofea 
Profeta ; gl’infpirò à non abbandonare l’inuenuto luogo, 
portogli con sì opportuna dilpofizione dall’eterno Moto- 
re, nell’inopinato frangente, perche quiui in laluofermaf- 
fe non meno il piè fuggialco, che la mente agitata, e 
dubbiolà . 

In quefto chiufo agone volendo ripofare foura la nuda 
terra, venne l’Eroe con le medefimoà fiera battaglia; & 
fentì nell’interno crudel contrailo, qual Rebeccha, che 
nell’vtcro portaua i diicordi Gemelli . La Ragione Guer- 
riera ducale » coll’imperiale fcctro >imponeuagli à ren- 
derli 
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/idcrfi virile colla pruoua de’patimenti; che l’arretrarli, fa- 
rebbe (lato indizio di codardia, &vn delitto di fuga, e 
d’incoltanza nella milizia di Cimilo: il lenlò all’incon- 
tro, maeftro di llraragemme, violentandolo coll’horrore 
della folitudine , raprefentauagli , che chi sà fare , anche 
tra i commodi de’natiui gabbinetti può formontare alle 
ftelies Non confarli la pietà chriftiana, c l’empietà ver sè 
flelTo;e qui porgendogli nell’idea qualunque moftruofità 
che d!humile,e di fpreggiata fortuna polTa arrecarli ad in- 
gannata fantalia ; cercauaà più non polfo d’incitarlo alla 
fuga,e di fargli fecondare le veltigia dell’incauto Com- 
pagno ... • 

Vincendo nondimeno con se lidio , sè Hello, e fotto 
l’ombra delle bandiere capitane refugiatoli; diceua. Chè 
ftrane nouità fono quelle? chè importuni combattimen- 
ti m’ inquietano l’Anima ? qual nouello accidente angu- 
illa con ftranezza sì miliziola i miei penlieri?haurò dun- 
que da fdruire il mio Dio con volontà dimezataì prollra- 
to di lubico colle ginocchia in terra, colmo d’innamorato 
feruorc, così implorò iljfourano aiuto. 

Signor'mio Giesù Chriilo , che fei l’amor vero , rifcal- 
da, rifcalda ti fupplico quello mio cuore , con vna fola fa- 
uilladel Diuino Ardore, che le caligini delle tentazioni 
dillipandomi , di tanta forza il mio Spirito rinuigorifea , 
che diuifo affetto dalle cofe del Mondo, mivnifcaà te 
mio Creatore, mio Redentore » che fei la Vita vera , Ac- 
cendi© Signore, aecendi l’Anima mia col tuo fuoco ar- 
dente , che i vani deli j delle rimembranze terrene m’in- 
cencrilca; onde fgombro da sì importune vanità -, mi ri- 
poli in tè yero mio bene . Io sò benilfimo, ò mio Dio , 
quanto arrechino alle creature vantaggi le tentazioni; mà 
sò ai$*e$fe nominai da te permetterli, che à danno de’tuoi 
lerni > giungano à fegno di miferamente abbatterne le 
oo/nbattute fojze,» Degnati dunque ò mio riltoro, per tua 
pietà, diiconcedermi io quelle tanto vigore, che rcliften- 
ib'y E ^°i 
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do , e vincendo % fuccedano i combattimenti di quelle i 
gloria ma; portandone vittori olì applaudì vn humile tua 
Creatura; laonde giufta i meriti del trionfo, nel gran 
Tempio della penitenza , lemacerate carni ne fiano l’ap- 
pefi trofei. 

Al fine dell’orare foprapprefo da fonno adagiato , mi 
non lepolto, può giuftamente dirfi , che vinfe il fiero ago- 
ne dormendo; imperocché à dar rifioro alle forze per le 
future fatiche fcnz'altra tema fulla nuda terra prc/c ripo- 
fo : riposò cosi collante , che pcrl’innanzi fiimo le tenta- 
zioni; anzi e quefie, e qualunque più malageuole pati- 
mento perfue eftremrconfolazioni . Filofofiadel Cielo, 
chefolodìrchì l’efperimenta vien conolciuta. b^ontra- 
uaglia, mà gode chi féruc Iddio; perche la fieffà Onnipo- 
tenza annui ni ftra le fòrze . Ambrofio Santo che il prati- 
cò queft’iftefla dottrina conferma \quit poteft lab«r<xrc fcques 
Cbriftunh qui dàtvtrcs feejMtntibusfe . Indi à non molto, vi- 
de rii pi ouer dal. Cielo à Pietro quelle grazic>cheper ar- 
gomento della Diuina pcotezzionepoteua rédèrlo notn- 
men ficuro, che. confòlato . Vn: coro d’ Angioli eia fc un 
de’quali haueavna vermiglia; rofa in* Boccagli apparuc 
'5 fogno' > che. con. armonia Celefiiale impa radi /irono 
quel contorno, .quale ftanza habitata da Dio, anche per 
bore intiere doppo fucghatoi-percuidenza che i- fogni- 
no n era» fógni 5 , così col continuo maneggio del Dittino* 
favore accrcfcitito, e di fpinto, e di vigore; bandì qualun- 
que* cura mortale, e morrificandb il corpo; per cosi con- 
uin'cerlo » che fiaua in terra , fpaziaua intanto coH’aniroo- 
perle delizie deiParadi fe- 
libro addùnqne di quegli: ine/àufii torrenti di Gloria 
appena ifydiece giorni confumò due piccioli pani bi /cot- 
tati, e dite pefciuoli; cibata l’anima di.viuandé celefii , ri— 
cufaua dlreficiare ifeorpo' co’ manica retti rerreni ; inni— 
goriropercfiò da quelle fòftanze Empiree,e colmo <f An- 
gelico coraggio , nell’anno vi gefimo terzo della fua età,, 
‘ *dk 
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e di Chrifto nato 1239. s’auanzò in luogo più alpro, e re- 
moto ne’Peligni non molto lungi dalla terra di Palcna * 
oue hoggi v*hà la diuozione de’ Popoli eretta la Cappel- 
la diSanta Maria dell’Altare ; ed iui à guifa di fiera, den- 
tro ad vn fafTo viuoformòlfi il couilcdn contrade (olitane 
fri Popoli Iconolciuti; Dio, che in affari si peregrini fi de- 
gnò d’ilpirarlo, regolauagliperconfeguenza il viaggio, e 
gli profperaua l'arriuo . 

All’hora rEccclfò Campione entrò ncH’aringo piè for. 
midabilc della fpiritual milizia; [logorio nommen diffìci- 
le, che rrauaglio(b,c poco meno , che inacceflìbile . La 
virtù fecondo il detto di S&nt’Ilidoro Pelufìota fòggiorna 
su la cima di Monte al tiffimo, la cui falita non (blamente 
è ripida, (fretta, lubrica, mà tutta attrauerfata , ed immac- 
chiata di fpini, e triboli . La di lei magione vedefì nel fuo 
contorno habitata da Leoni , c da Tigri . Il fuo giardino 
è cuftodito da ferociflimo Drago , che non dorme giam- 
mai-perogni parte vi fon Giganti di guardia à fronte del- 
le cui hoflilità, è di meftierc lungamente combattere; gli 
habiti fontuofì di quella corte fono facchi ruuidi , celici 
pungenti : chi di quiui accittadinarfì hà dinoto delire; bi- 
fogna, che dal fango delle fcnfuali fralezze inuigili di 
mantenerli mondo ; al cui fare vi è vn bagno accomodato 
A quello, nel quale dee la perfona di continuo lauarfi; pie- 
no di licor nuouo;cioè à dire, d’humano fudore lambicca- 
to, e (premuto con ogni sforzo; gli Amici di confidenza, 
con i quali dee hauerli cotidiana,e domcltica praticarono 
"Silenzio , la Mortificazione, il Digiuno, lapriuazionc 
de’propri appetiti . Il vino che li hà nelle mente da bere, 
non é che amare lagrime; c finalmente il fuopancrvn tra- 
uaglio continuo, fenza loda veruna , che lufmghi ad im- 
maginaci ripofo . 

A quella malagcuole imprelàil noterà Pietro s’accinfe; 
afeefe l'erto; fdperò i molta; olferuò le leggi, e della virtù 
fù cosi familiare, ed intrinfico, che ne diuenné > anzi che 

■th » E a fegua- 
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feguace, Compagno; sì che da lei » c (Tarmi » e d’intrcpir 
dezza da llareà petto à gli aflàlti infernali » inu'incibil-* 
mente munito; valle à fuperare deiPaftuto nemico non Po- 
lo i più feoperti » ina i piu inlìdiolì attentati : Quinci ne 
auucnne» che rauuiuategli nella mente ( per così » lenza 
* accorgerfenc , deuiarlo ) alcune immagini di perlòne da 
lui conolciutc nella fua fanciullezza ; lèruì fola, perche 
ne commifcrafTc il periglio, ingolfati tra gli abbitfi tetfi- 
peltofi del Mondo, &à loro delidcralTe la fua vocazione . 
Era il Demonio diuenutoappo di lui qual Cane, che abaij 
alla luna , che non può morderla ; chi à primi empiti di 
Satanno rcliftc, de’lccondipiù\ittoriofo rimane ; perche 
confufo egli del finiltro occorlògli, perde per Tempre il 
vigore . 

Non dee nientedimeno, chi ne confeguì per vna fiata 
la palma, viuerne fpenfierato ; imperocché nel trouar mo- 
di da fedurre i più collanti , e d’ingannare i meglio aupe- 
duti, è cosi finto , ed alluto ; che fe ben l’huomo s’occupi 
per inuclligarlo, non può fenza perticolarc aiuto Diuino 
difmafeherarne Talcofo fembiantc, nè conolccrlo tra le 
frodi acquattato ; pollo'che la perfona , eziandio, ne pa- 
uenti, c ne viua auueduto; fendo che, fctal’hora di feor- 
gerlo fotto habito di tentatore fi Uà full’auuifo ; eccolo, 
che fouente perfuadendo con impenetrabile malizia al 
benfare, transfigurat fe in Angelum lucisi non mai parla 
fenza inganno, giammai lufinga fenza frode; vnqua fenza 
• tradimenti non accarezza. . ■ -, * , 

In quello alpellro, e laluatico domicilio in habito di 
diuoto Romito fotto precello di buon Macllro, ecco ne 
viene il fraudolente nemico à vilitare il noltro Pietro, e 
doppofatofeco idouuti cohucneuoli,nommen rozzi, che 
d’apparenza ingenui-, giulla la lor condizione; introdu- 
ce ragionamento con elio lui di Icambieuole contezza 
circa la norma, che da loro tencafi nel viuere,per ben pro- 
fittarli à Dio . Il maluagio doppo lunga dilcuflione , ino- 
ltrò 
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ftrò d’inuidiar l’auanzo dèl'Santò Gióuahe*, fatto in si 
breuc tempo . Oh inenarrabile ingannatore! • ' 1 

Non niego, che difficilmente fi sfugge il morlò di quel- - 
l’Angue, che acquattato tra fiori , ed herbe, mortalmente 
addenta l’incauto piè > che quiui inauueduto paifeggia ; 
nondimeno, fe quc’paffi non fi moueflero , chea confluita 
d’occhi con diligenza oculati, anche quel periglio lifcan- 
farebbe : ma fe i ferpenti fi nafcondcrannotrà’ccdri , ouè 
per riegatiua d’inftinto non mai foggiornano ; ogni auuc- 
dutezza darà nello ag|[ijatd ! . Parla l’ Idra Infernale fotto 
la corteccia di odorofo Cedro di Religione , e (pira fra- 
ganza di (andrà; Chi vuol conofccrla? finalmente con- 
chiude l’Aftutò , vna ibi cefa de/ìderargli , che farebbe vn 
Gallo bianco; animale folleciriffimo nefdilHpguer col 
canto l’bore, ed ih confeguenzd Aritmètico pròfirtcuòle 
del giorno ; dal che hehbc Origine quel precetto allego- 
rico di Pittagora : Agallo albo àbJHneto . Victatia il Sag- 
gio a’iuoi Dilcepoii'lVecideFc così- berrò accòrto , è .vigi- 
lante animale per efier particolare benefattore- dcH’hu- 
man genere r'mentre additandógli le mHùrè'dèl tempo , 
gli auuifavche nonio palli inutilmente feiopenit^, c lenza' 
giouamento dell’Anima-;- fèndo il viiierc ili# 'giornata 
lenza regola, e diftribuzìone ordinata de’propri affari; 
vn mal menare indapocaggineglianni, & vnpaffàr l’ho- 
re à calò , eziandio à i Bruti dilconueneuole . 

A fuppofto di si candida perfaafìone, fe 16 IcaftVifò fnc- 
ceder torto opportuna la congiuntura, già chedòlcndo fo- 
uentc con mortruofe fantafme turbar la quiete dèh Gibtia- 
ne folitario ; in quel procinto, altro fpirito menzognere 
prefa forma d’vna Matrona, quali per difpofiziope fuper- 
nag:olà venuta, veneranda Tapparne; c fotto zelo di pie- 
tà , non si torto gli eftbì quello luegliatoio animato , clic 
follecita glieJ portò; così la di lui lineerà femplicita reftò 
àftio tempo auueduta , che chiunque facilmèntefi fida; 
con altrettale facilità fol rimanere JpelTe fiate ingannato . 
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ki fidanza , quando fia traboccheuole è vn Ruccaro , che 
condifcc la ncdigcnzajondc cibandotene l’buomo incau- 
to non s’auuedc d’ hauer inghiottito vclenofe amarezze . 
Quale Araldo fccfo dal Ciclo , che in diuifargli l’hore, ci 
celertialc armonia i diuini precetti gli riuelatfe , apprefc 
il credulo Donzello, che forte quel creftuto animale; mà 
paternamente sdegnato Dio ( che à Tuoi fauori non am- 
mette milcuglio di bartezze terrene) priuollo demoliti 
godimenti dello fpirito, che con fourano benefizio folea 
concedergli ; onde accortoli all’ ho fa il pentito Innocente 
dell’infernale inganno , fugò iltefatto il Gallo ; & egli à i 
piè del Padre della Mitericordia torto proftratofi, con ve- 
raci lacrime di pentimento, c cqn Tortore d’ertcrc rtato al- 
l’infcrnal fuggertionesì poco auuertito di benigna venia 
fupplicollo, e l’ottenne; mai non mancando, eziandio ne’ 
più graui misfatti , à cuore veramente pentito, l’infinita 
beneuolenza; quindi ricuperato di fubito il Diuino fauo- 
re , oflequiò la fourana bontà con profondiffimi rendi- 
menti di grazie. 

Appena hebbe querta piaga.faldata, che pensò l’infati- 
cabile Tentatore d’affligerjo con altre più fiere . Poflìedc 
l’aftuto Auuerfario tutte Parti, e fi trasforma in varie gui- 
fe per ingannare , e fedurrc ; Infelice chi non sì auualerfi 
4i ben oculata cautela, habile à faluarlo dagli artigli di sì 
maluagia beftia. Con nemico tanto feroce non hà da get- 
tarli à quarticro quell’auucrtenza, ch’efter dee dcll’azzio- 
ni huroane le {cntinella . 

Inuaso la lucrata fpelonca con vn 'infinità d’animali di. 
varie Ipecie, i quali à gara vomitando vencno, alla vita, e 
super la religioni tonica te gli auuentauano , per rirnuo- 
uerlo coll’ horrore , c collo fpauento dall’aiprezza^idL: 
luogo. 

Il Santo ammaertrato nella Scuola dello Spirito Santo,, 
nulla lor temeua . Sapeua bcn’cgli che Dio diede à fuoi 
ferui ampia autorità di portare Parditc piante de’piedi fo-, 

pra 
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pi a TAfpide, Se il Baìilifco; e di conculcare, e di abbattere 
il Leone, Se il Dragone . Sdoglieuafi egliilcinto, òdi 
nodofa fune, ò di fprezzato cuòio, che ne’lombi gli ftrin- 
geua la ruuida verte , e Icuotendola , cader vedeanlì i ve- 
lenofi animali nello fpazzo , del quale pofeia col fegno 
della Croce gli dileguaua . 11 valor del comun nemico è 
folo nell'apparenza; è appunto vn Leone la cui forza con- 
/irte nella parte anteriore, chi sa à fronte refìftcrgli di re- 
pente ratterra . Così continuamente agitare dal borea 
infernale, con ifpietaci rtiarofidi tentazioni; Fefperto Pi- 
loto del Paradilò era lì refò di qualunque tartarea proceK 
la cotanto fuperìorc ; e nel fa molo vfo della BolTola del- 
l'orazione facto si praticojdi’ogni Icòglìolcanzandojqua- 
funque pericolo fupcrando ) irradiato Tempre dalla vera 
ftclla tramontana del timor di Dio ; correda à vele gon- 
fie per lo drino fènderò dell’eterna gloria ; perlocche di 
quella originaria, e profpcrofii cittadinanza già già ricu- 
perato il poflèflb; con empirea facoltà, nell’impètiare dal- 
i’Altiifimo qualfiuoglìa grazia, non hauca diffidenza :da 
quello auuenné^chc ftcriled’acqoa quel Rómito Contor- 
bo ; egli latto vn’alrro , mà: Chrirtiano Mosè ; fecondato 
col facrofanto fegno di Cckìrte ruggiada il Monte j indi 
pcrco/Ià di que’dirupi vrt'arida felce; ecco, che da quello 
ammirabile fàlaflò , sbordando l’auaro macigno non piti 
hauuti humoriùmmantinentc ne fcatufi lirrrprdilfimo fon- 
te , lafeiando luogo di replicare à fiia. gloria col Profèta ;; 
wmertit fé tram in Jlagtta. cquarum , <> rttpem in fonte? a- pf. j i 
tjuarur» - 

Tré anni non già confumò, mà fi fabbricò di glorie in 
«l folitudine à maggiore applaufo del Datore d’ogni be- 
~»Cr fiche relè lì àque’Pbpoli di lìngolar vencrazione,q uà- 
li. incatenati dalla fuagran.caricà>riconofceuanoda lui la 
Jn&ittdfogm lor bene; l’acquifto di qualunqueperfez- 
9t<uie,e le calme dcllaificuracofcienza*; quindi anfiofì di 
«■•delio medico delle lor 'Anime', addottorato con priui- 
> legio- 
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Jegio del C ielo; fupplicaronlo a difpor l'animo per con- 
/egli ice l’eccelfa Dignità Sacerdotale,ed egli per più me- 
li ne ruminò con rifleflione laommen riuerentc, che humi- 
liifima l’cmincpw prerogariue; cótrapefimdo Tempre l’hu- 
mana fragdczzacolPinefFabjle facrificio; tremendo an- 
che à i Iqurani Beati Spiriti , non che à lui vile creatura 
foggetta à qualunque miperfczzione . Mà .confideraua 
pofeia all’incontro, che non clTcndo .Sacerdote, priuareb- 
be la Santilfima Trinità <lell’eccelfi lode , che coll’altez»- 
zadi quel facrofanto minifterio lefi reca infinita; toglie- 
rtbbeà gli Angioli quell’allegrezza, che per sìaltoSacri- 
ficio à loros’accrelcc ; <«on impetrarebbe à miTeri pecca- 
tori il defiato perdono; /cerna rebbe à, giu/li il cotidiano 
lkflìdio della Tourapa Grazia ; non porgerebbe così emi- 
nente Tuffragio all 'Anime purganti ; non fomminiftrareb- 
be il debito benefizio alla militante Chiela ; e finalmente 
dptraudarfbbe l’Anima propria di quelcommerzio Dei- 
ficante, che falò il Gabinetto deH’ Altare comunica col- 
VAltilfimo . • 

Sacrificio della MelTa incontra il Sacerdote la pe- 
rniinone dc’pcccarhla mitigazione del fomite » cagionato 
dalPoriginal colpa; l’illuminazione della mente; la refez- 
2 ione, interna dell’Anima; e l’incorporazione del corpo 
di Chri/lo . 

Nell’Euchariftico Sacrificio il Sacerdote troua la for- 
za per corroborare qualunque virtù ; l’armòper debella- 
re i tré capitali nemici ; la certezza d ella fede ; il follcua»- 
mento della fperanza ; l’eccitamento della Carità ; e l’au- 
mento della diuozionc : col Sacrificio della Meflà lautif- 
fimo conuiro fi fa à gl’Angioli , e fi rende lìngolar tribu- 
to a Dio. .i i". 

In quel mentre addunque , che la Tua mentirà, coll’in- 
finite prerpgatiuc della Melfa confideraua , Papparne in 
fogno il defonto già Tuo Abbate , ed ad alTumcre il Sacer- 
dozio efortòllo, di che quietatoli col (uffraggio dclPvb- 

bidien- 
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bidieaza v criUa^lti ifisnftdelKapftoi’foMdoftro, quàl d’vn 
Meflb€elcffciài«iiindegna Creatura per infinità miferii 
cordia. di' Dio mandato, fcnz’altr^indugio portò (Ti à Ro- 
ma, dalia cui fachi Reggia , di già il cimento delP impu- 
diche Donne lo diuerti ; ed iui ftretramente col fourano 
Benefattore cógiùntofi èbnodc*netrarjdel Paradifo a fae- 
te nel al gTado Sacerdotale , anfiofo di foddisfareaP 

proprio dellq fua Anima y e di rendere altresì cón <juefta ) 
Diuina teftimonianza,quegli «otti di carità à tutti,ne’qu&- 
li vegghiaua per publica vtilità i • i‘l 
. Così finalmente diuenutoMinirtro del Sacro Altane, fè J 
partenti dalla /aerata Città Panno Teguente del 1240. ri- 
fòlutctdi cuftodire quel Diuino pegno, che iui haueua ri- 
ceuutonc i più iriofpiti nafcondigli ,chc appreftarpotef- 
fe inhabitato defèrto , e con ferma deliberazione di farlo 
conforme il dettame della fua diuozione, riuolta à ftar 
lontaniamo da’fentimenti popolarcfchi . Pensò perciò di 
mutar luògo>, e di ritiiarfi in ofeuro antro , che affatto lo 
tenefse fconófciuto , e più libero in fèruir il Signore, ed 
in potere le lue parti rapprcfentargli fenza applaufo del 
Mondo . 

Nell’abifTóde’fuoi pcnfìeri,laprouidcnza Diuinafecc- 
lo accompagnare per iflrada con Rinaldo Gentile Medi- 
co di Solmona, che da Roma tornaua alla Patria . Il San- 
to Romito riconofciutolo per foggetto confacente a’fuoi 
fanti fuppofti; interrogòllo del Monte del Morrone, e del 
luogo, douequiui menò vira àiDio grata il Padre Flauia- 
nodi Foffa nouadelPOrdine Ciftercienfe ; del che ampia 
contezza gli diede il diuoto Fifico , bene informato del 
luogo, come non più di due miglia di cammino dittante 
dalia fua Città . Auuicinati addunque all’eminente Mon- 
tagna, da lontano il nouello Sacerdote con fommo fuo 
piacere oflèruolla , c rauuifàtala per vn porto remoto da 
tomulri; nommeno di veftite ofenrezze inhorridito,che 
di nudati , e precipito!! macigni refo impraticabile à fe- 
' F . gno 
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gno da non ammettere altro roraorc , che il frafeheggiar 
delle piante , ed il filchiar de’venti 5 filmatolo luogo pro- 
porzionato à formami que'gradi dcU’eccclfà fcala di Gia- 
cobbe, che poreua farlo formoncare nel Cielo; qùiui con- 
foJUtiflimo fi rimale r j 

O monte feliciffimoj eccelfa gloria del Monachifm® ! 
degno d’elfer bramato eziandio da que’fpiriti eminenti . 
che feuza alcendere fui cacume degli Olimpi s’auuicina- 
no al Cielo . Se là full’alta cima del celebrato Sinai die- 
de il fourano Principe al grand’Ebreo la vetufta legge;qui 
tra i tuoi più celebrati dirupi , nelle tue bafle cauerne ; 
quali che vbbidifee l’Altiflimoi recenti ftaniti , ch’humil 
cuore gl’impone; ben dilli impone, perche F inchieftc 
d’huom grato à Dio , apprefto la fua infinita bontà non 
(applicano, mà comandano . O monte, alTai più del tuo 
contenimento altiflimo; mentre fuor del mifurabile i Ce- 
leftiali applauii t’intumkiifconolin te l’Onnipotente nom- 
inai attrifta ch’il fupplica; nommai diftànima-chi in lui có- 
fida; nominai niega à chi di vero cuore gli chiede grazie; 
O monte in fortuna , anzi , ò terreno Empireo le cui tene- 
bre illuminano; i cui horrori rincorano; le cuiafprezze 
confolanojla cui folitudine èhabitata dagli AngiolhiI cui 
lìlenzio è aftehatore de i parlari del Cielo; i cui antri, fo- 
no habitati da Dio 2 

Pietro che dalla prodiga mano dell’immenlò Datore 
riconofcetia tanti , e sì fpeziali fluori ; corrilpondea alla. 
Diuina munificenza , con alprilfime difcipline ; con fre- 
quenti orazioni ; con perpetui digiuni ; e con atti infine > 
continuati d’amore verlo l’ineffabile Benefattore . Dico 
di quello amore, ch’era il ficuro timone di tutte le di lui 
finte operazioni ; era quella colonna di fuoco , che fra i 
notturni horrori del Mondo, guidaua il fuo peregrinante 
Spirito in ver l’eterna Terra di promilfione; quindi fti- 
mainio ogni patimento perverace delizia; qualunque ri- 
gore , per mezo nonloiìnghcnalie ? dormiua full’ignudo 


Ltbro Prime. \ 43 

fuoIo,qual le in ri fioro d’cftremato bi fogno » loura ben’ 
adagiate piume lì ripofàlfc ; quel poco tempo, che à gl 1, i#i- 
faticabili fuoi eftrcizi rubar porea , per mera neccflità di 
natura} fe pur per tépo poflon chiamarli i momcti; in lèm- 
ma il Diuino leruigio, e l’humano difpregio erano i due 
poli , intorno a’quali s’aggirauano i Cieli delle di lui per- 
fezioni; altri oggetti non mai pennefe al fuo cuore • 

Fermato dunque nel Tanto Monte il piè, prouidefi per 
/cruigio dell’Altare col mezo dc’fuoi diuoti, d’vn Gio- 
uane cittadino di Caramanico. Quelli no’ primi giorni 
mollrò leruore , come le airinnocente primizia d’Adamo 
giunger voleiTe ; mà il tempo difeopritore , e l'occalìone 
pietra di paraggio deH’apparcnzc}palefarono quanto forte 
mal radicata quella poca corteccia di buono. Tratto da 
domcllichi affari alla Patria ; i bollori del fangue gioua- 
nile, congiunti in lega col caldo del incontinenza, ambe- 
due fuochi infieme, c venti Aquilonari; cioè à dire* vclc- 
noCe cfalazioni della Cloaca di tutti i mali; gli accerterò * 
edi botto gl’ingigantirono geminato fuoco nell’Anima , 
si che ne’lacci d’amore irretito, e dal pelo della colpa op- 
prelTo, nel feno d’impudica Donna cader lo fecero mile- 
ramentc precipitato ; mà perche i precipizi della ragione, 
apportano vantaggi al lenfo, come, fe reo non folle; relè 
baldanzofo dalla cecità del peccato, inuerdcl Romitorio 
riuolfc di ritorno i palli ; di che, neU’auuicinarlì al Monte» 
molfo da profetico fpirito,dalla laccata Grotta vfcì per in- 
contrarlo il Santo Padre , e con afpetto Serafico tutto in- 
fiammato di zelo, ad alta voce fgridatolo, gli vietò di ve- 
nirgli innanzi, e che «('inoltrarli in que’fanti recedi non 
hauelfe così fàcrilego ardire. 

AI rimbombo, al tuono dell’improuilè voci, lorprelo il 
difgraz.iato Serùiente da marauiglia, e timore gelò» flu- 
pidi ; le parola già sulle labra fmagata s’ammutolì; i (enfi 
nommeno dalle membra a/lratti,s’immobilirono . Mà ri-* 
uenuto pofeia in sè medefiroo, e nel proprio conolcimen- 
. F 2 to ; 
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to. i confelfandofi; reo , fuppiicò il riueritoSuperiorefchè 
yoleCfc afcoltarlo; finche eoo dogliofa confelhone, vonii- 
taflfe ilvenenoj che l’vccideua . Per l’opinione di tuttil 
Saui, non vi è cofa, nò più intrigata, nè più timida i^hè 
piu infulfificntc , d vna colcienza imbarazzata nel penfie- 
ro de’misfatti commcflì;il zelante Maeftro perlongapez- 
za in quell’ambiguità di perdono laiciollo , in fin ohe ben 
compunto il conobbe > poicia lo fe rilbrgere.» o’ ra , • 

. 11 perdonare à chi pentito- fupplica di pletora commiTc- 
razione-,|ha dell humano; perche l’buomo ad imrnagine 
di Dio tu creato ; mà in fatti è pecugliare attributo Diui- 
no : quindi all burnii tocco delle parole , aperto il Santifi- 
cò Padre nel fuo cuore lVfcio della pietà ; lafciò 4 che à 
fuo i piedi profilato , confcflàlse il pentito Giouane , con 
verace cordoglio i fuoi misfatti ; cosi il inifero fortunato , 
qual’altro Salone, fenticolì al ricrefcere della tradita chio- 
ma la fu a virtù riuenutajdelibcrò ben tofio d’afferrarli con 
podcrofe braccia alla Colonna, che il pelante edificiode' 
fenlìifofienta,cioèà dire,à quell’impeto brutale , natura 
lizzato dalla colpa alla noftra volontà, & ilcuotcndola 
perfcuerantemcnte,lafabbrtca tutta dc’fcnfuali appetiti 
le diroccare j opprimendo fotto le precipitate rouine , le 
Remiche lue tentazioni . 

, Non v’è antidoto , che più inuigorilca le fòrze della 
pofcienza,di quello, che perfettamente compone il lette- 
rario d$l Sacramento della penitenza ; quello hà virtù di 
arrecar e otaiu-a forza alle membra cardinali dell’Anima , 
che polla con vn lòl cibilo abbaterc, edabbilfare qualun- 
que peccaminoso edificio ; Animi Jtrto delibèrans , velati 
hanfoti virtù te recuperata, tttutu Diaboli concntit adifeium-tàì^- 
fe Paulino il Santo. 

Cosi alla perfine riulcito profittetxolc al difuiato penti- 

tp, pqr la lùa fallite , il tenie dio àppiicatoci ; non lì curò. 
dVgncre l’orlo del; vaiò di. dolcezza lufingheuole, che 
l’alsaporaflero lenza fiurbo le labra; mà volle à bello fiu- 

; j1 - ^ dio 
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dio impaftricciarlo coll’Aloè di contìnua amarezza ; per- 
che il difio (che è il palato del fefilo) IputalTe altresì con- 
tinuamente quelle làliue , che d’humor peccante potelle- 
ro i penfieri tal’hora humettargli le fàuci , e cagionargli 
nuoua infirmila di Colpa; à tempo à tempo percciò tribu- 
tauaalla memoria del fuo commdTo errore il licor delle 
lagrime 5 per non ifeemarfi il duolo deli’ hauuta contri- 
zione. 

' 11 meglio deU’huomo è il conofcer la colpa, ed in ogni 
tempo dolerfene , regiftrandofi con perpetua memoria 
nella compunta Tua mente quella così illuftre lènrenza * 
che nel Pafior lì legge, libro così citato , e riferite! bene 
fpelfo dai Padri antichi , malfime da i due Clementi ; tot* 
’Vtrtutum eborum ad uniut domutn , q tu fui effetaecufxtio com- 
mìgroffk ; tutto il coro delle virtù, vnitofi in graziòfo dra- 
pello di Peregrine, fi trasferì à fermarla fila fianZa nella 
magione dellapiù preclaravchcaccufàzionc di lemedclì- 
ina fìcea appellarli-, QuarofpÌteèqnefia,chcper pccu- 
liar titolo deifiioi vanti, palcfatrice dc’propri falli fi vanta; 
le non propriamente la penitenza? Ella è addunque che 
adduce feco il familiare con forzi o di tutte f altre virtù . 

Molfo da quello fuccellb >ò da altro Thumililfimo Pa- 
dre ; aflìsògli occhi della confidcrazionealla Macllà Sa- 
cerdotale; indi mifurandola col compaflò della di lui vil- 
tà» atterrito dall’eminenza dcli’vna, ed 'sbiettato dalla 
profondità dell’altra ; gli venne in penfiero di far ritorno 
in .Roma , per qùiui à pie del Sanriflìmo Pontefice Inno- 
cenzo Quarro farne depofito ; Souentc frà sè llelTo cosi 
difeorrea . Oh Pietro tu Sacerdote ? hai tù forfè quegli 
ornamentue qualità lòurane,cheficonucngono per com- 
parir alla raenià degli Angioli lenza temernà . Non t’au- 
uedi, ò mifero, che inuiti il tuo Dio in cala sfornita, ignu- 
da d’ogni apparato di virtù ? mà oh lafiò , che mcn male 
farebbe, fe anzi non folle làccheggiata,denigrata dalle tuo 
cotìdiane imperfezioni 1 E verp , che ai tuo Signore fi dt- 
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gnòdinafcere in vna /lolla ; ma non dei cù per quello dal 
trionfo richiamarlo tra le fozzure brutali di tante tue ne- 
gligenze . a che eflèr Monaco di San Benedetto ; le vuoi 
prcfuincrdi più di quel Sand/Smo Patriarca ? egli ripor- 
tò fomma lode, perche non hebbe ardimento d’inoltrar/i 
in cosi facrolànto minirtero: riucri da lontano il Sacerdo- 
zio, come Angelica dignità , cioè à dire degna di purità 
angelica, ricuso, qual lacrilcgoardirc,d’auuicinarui/ì col- 
1 a (annerile il priuilegio; c tu mefeinnohaurai cuore così 
indeuotamente coftantc,che t'arrogarai d J iraprender colà 
che sì gran Direttore à ricufart’inìcgnò? Ricordati , mi- 
fero Pietro,chc eziandio quel gran Rè,chePinuenne f Al- 
ti fumo giuda il fuo cuorejacterrito dalla morte di Oza,pcr 
lolo hauci hauuto ardimento difpihger la mano ad attin- 
ger lieueinente la miilic’Arca; non volle nè meno nella 
lua regia Magione introdurla ; c quelche più mi (pauenra, 
che la Diurna Scrittura ne commenda l’azzionc ! Non 
trauuiarc, o Pietroiqual’inlcgnaméto più certo di quello? 

Raccolto in quelli penficri , gli fopragiunfe la notte , 
che ritrouatolo dalle importune dubbiezze affannato ob- 
bligollo al ripolo : mà quanto addormentate le membra , 
tanto più fuegliato lo fpirito ; ecco che in fogno d’effer in 
cammino per Roma gli parue, à lindi llabilir quiui con- 
forme le già delle relòluzioni,i fuoi meditati fuppollnmà 
non sì torto dal Paefe conofciuto lì dilungò, che d’hauere 
(marma la ftrada fatto auuertito , e confufo ; ne rellò me- 
no, finche di rincontro ver lui venendo vide, cheà mano 
a mano due Religiolì per lo Hello lenticro s’auuicinaua- 
no ; di che rallegratoli, & ad elfi Ipeditamente accorfo : O 
lerui del Signore (lor diffe) quanto pure opportuno giun- 
gete a darmi mano ! quelli con Icmbiantc feuero gli fe- 
cer ceffo, e co’gefli Icherncndok» > oltre paflàrbno lenza 
rifpondergli; rimafè veramente à quello accidente Pie- 
tro abbattuto; siche à gran tempella di penlieri onde- 
gfiindo; fe co ’i piè trauuiana; fmarrica altresHa mentc,già 

in 
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in quel procellofo mar di confufione temeafi di dar nel- 
le {ceche; quando poco diftantes’auuide, ch’ai Tuo dirit- 
to veneranda Matrona veniua : onde appreflàtofelc ei to- 
rto, raccomandofl'de fupplicheuole, perche le forte in pia- 
cere d’additargli il vero cammino di Roma 5 ella piena di 
mal talento mura, econifprezzo guatandolo; moftrò, che 
di dargli rjfpofta eziandio fiiegnafle; ma alla fine vinta 
dalle preghiere, gli di (fé . Quando nella grotta tudimo- 
raui , pregar doucui il Signore Iddio . Quefto rimpsoue- 
ro gli accrebbe nel cuore il rammarico, e la confufione . 

Ma in tanto dall’ ambalcia aflànnofamcntc fuegliato, 
raccheto® in quel primo ftante, rauuifando i fuoideuia- 
menti per infulfifienze de’fognipure confideratigli pofeia 
per amrounitrici vifioni , che i Tuoi inconfigliati pareri gli 
comprouaiTero; vie più, che in fogno confufo, alì’harjche 
vcgliaua ; torto à Dio fi riuoHe , & addimandatoglf foc- 
corfo , humilmcnte lo fupplicò di concedergli mifericor- 
dioio perdono; perche fenza confultarfi col di lui Diuino 
volere, deliberato haueflè vii tanto negozio . 

Sudano i fecoli ad jrger macchina , che contrarti cql 
tempo l’Eternità; e pur fouente picciola fcintilla di fuoco, 
dalla trafeuraggine non curata; c bartante à mandar in vn 
batter di ciglia à fiamme , ed in aria quel faticato , e truf- 
ficelo Edifizio: così appunto nelle virtù, molto ben pre- 
fto perde la negligenza, cioche con lunga perfetieranza 
haucan gl’habiti buoni ottcnutoper grazia . 

Dio , Medico {aiutare , che di sì fpafimoia piaganon 
volle il ìlio fido feruo veder più afflitto; ordinò,che auan- 
ti l'Altare , veftito d’habito candidiamo > gli apparifle di 
notte tempo il Santo Abbate , che primo nel Monaftero 
di’Santa Maria in Faifoli della Cocolla monacale lodo- 
coro; e sì gli dille. Pietro, figlio caro,prega Dio per me, e 
datti pace . Ratto , perche non partine per lo lembo del- 
la canuta verte l’arreltò Pietro ; cd in nome della T riniti 
Sacrofimtaicongiu rollo à dirgli, fe defirter doueflè dal- 

l’clfcr 
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4’cfTcr Mini ftro del facro Altare . Rilpofegli : Dite pur la 
Meflà figlio; ditela , non la lafciate . AH* hora foggiunfè 
il buon Giouanc; O il mio Padre; fc il noflro Patriarca San 
Renedetto, i cui meriti rifpléndono còsi radianti in Cielo 
meditando la grandezza della Cclcftial digrfTtà qual’egli 
indegno la pauentò j ne mai volle afTumerne il iupremò 
grado ; come io temerario ardirò d’efcrcitàrloindegniflìa 
mo Peccatore ? ai che il benedetto Abbate . E chi n’è de- 
gno l celebra fidio la Mcflà con timore, e tremore . Cosi 
conchiufe e difparue . 

« Quella dotcrina>fu con /ingoiare in/ègnamento dichia- 
rataper eccellenza dall’Abbate Theona apprefTo di Caf- 
fiano nella Tua conferenza; parole,’ che per'cfTer molto no- 
tabili, benché dilatate inaflai proliflò periodo;nó c poifi- 
bile lenza ingiuria di trapafiailc:A/rc fame ex eo debemus no» 
a Dominici comunione fufpendere, quia nosagnofeimus peccato - 
rcs,fed ad cam rnagis, ac magis e ft propter anima medicinam , 
&■ p ur tfic<*tianem fpiritus autdé feJHnandum ; ver u marne n e*, 
b umili tate mentis, ac ffde,vt indigno! nos perceptione tanta gra- 
Ù/t indicante ! , remediapotins no firn ulne ribus expecìamus , 
alioqut , nec ànniuerjaria qnidem digne eji pretfumenda commu- 
nio, vt quidam faciunt , qui in Mona ftertjs confidente! , ita Sa- 
eratnen forum Gelefium dignitatem , ac fancìifìcationem, & me- 
ritnm metiuntur , vt afferantea, non nifi- Sanóìos, & immacula- 
tos debere pnfttmc re , quajì non potius SditcUs , mundofque nos 
fuaparticipattone depredicant . Multo cnim cafhus ejì , vteum 
hac cordis humilitate, qua crcdimus , & fruimur , illa facrofan- 
tta my feria nunquam prò merito nos poffe continger e » Jìngulis 
ea Dominici! ob re medium mjìrarum agritudinum pr.tfumamus 
quam vt vana prafurnptione cordis elafi , vel poft annum dignos 
eorumparticipes nos effe credamus . 

Oche filogilmo Matematico , e dimoflratiuo degno di 
efler dettato, da sì egregia dottrina! Non dobbiamo 
giammai arretrarci dalla comunione del Signore perla 
vera, mà non giufta cagione d’efler noi peccatori ; che fè 
- ‘ ciò 
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ciò foflfe » nè meno appre(faruifi qudllafol volta Fanno ci 
fora lecito , à cui ci obbliga la profeffione di Chriftiano; 
l’argomento non è fofiflico, Non (^ Creatura disi fu- 
blimo purità, chè degnamente* iefcjandio di toccare quel 
pane fouraaelefte , polla arrogarli ; empia temerità fareb- 
be il negare quella Cattolica iVjsrità : non v’è altresì ,,jehi 
di fedele li vanti, ( auuegna ohe d’elTer de’conuitati al- 
l’alta raènlà, in «ordine alla fui indegnità ricufaflè ) che 
nel concorfó annate, almeno, per vbbidii'el’iìqctefiafti- 
co inftituto > non aflapori il DiUino cibo; quello è vn rac- 
conto di cotidiano fucccflò ; addunque dourà lènza om- 
bra di fallacia condtiuderfi , che quelli .taliuò filv&ntinp 
quella fol fiata Hanno d’efTerne degni.; òche confeflìno 
obbligargli il Cattólichifino ad vn fàcrilegio; befiem- 
mie efecrande ,. e l’vna , e faterai hanno relazione , le 
non proporzione il. Creatore, e la creatura; rinfittito, 
ed il finito; l’Ineffabile , ed il circonfcritto , Non con- 
uengono à rulèica Villanella olTequi reali; mà fe il Rè 
per fuaconlbrte l’efàlra, non fblottfc diuiene merìteuole, 
mà il porgerle qualunche humile riuerenza è domito : 
Siamo noi vn niente in ordine al fommo bene; ma fe egli 
fi compiace di Deificarci; tocca à noi dunque di farei 
rìtrofi; e d’emendare la fua infinita liberalità ? come fe 
di sé inedefiiiio facete indecente fcialacquio ? così la 
bontà lènza auuedericne degenera in empietà ; appunto, 
come auuieneà quei religiófi Clauflrati dall’ iftefTo Ab- 
bate fuppo/li; che Erettamente mifurando l’inenarrabi- 
li prerogatiue dell’ Euchari/lico Miniflero ; proteflano 
non douerfi riceuere , fe non da huomini immaculati , c 
/anti/fimi ; come fe , anzi dal rfceuere di cflo fconfide- 
razione belli/lima del fudcttó Dottore j^’in noi non fi al- 
lignane la mondezza, c Jla fantità ; cofloro per isfuggi- 
re la prefunzione di manicare indegnamente il làcrofan- 
to boccone; vrtano in ifcoglio affai più criftuto , c teme- 
rario; perche conchiudono efièrui Creatura , che ne fia 

G meri- 


(yo Vit^di Cele fiino Quinto 

^lrterircnoIeT'c lofo altresì quella fiata» che fé ne cibano. 
. Nò , nò » k grazie non fi abufino col ricufarle ; raà fi ri- 
,-uerifcano con humilmentc riceuerle . Pietro l’Appofto- 
lOjhcbbe lechiaui del Paradifo, perche lafciò tergerli i 
-piedi dal filo Macfiro ,|c Signore ; accorriamo ,accorria- 
imo pure^con famelica diuozione , Tempre più anfiofi,à 
- quell* Hoftia Sacramentata , fenza mettere rifparmio al- 
l’inclaufta munificenza di Dio ; tributiamo noi » Tempre 
mai infaticabilmente , copiofiffime grazie all’ eccello Be- 
nefattore ; e fi rrecua dalle Tue Diuine mani il dono., col 
douucoconoTcimentodcl proprio nulla; col gratto giudi- 
zio dell’humana indegnità; e molto pih^ della propria ; 
‘tnà con animo franco di douer ottenere , da sì Talutar me- 
dicina, il rimedio a’noftri malori ; da sì douiziofo teTo- 
ro , vn grado eminente alla noftra baffez za . 

Viueua all’hora in quelle conuicine contrade vn Mo- 
naco di Santa vita , ConfelTòrodi Pietro ; quelli per Di- 
clino volerc,pcrche di vantaggio no gemelle fotto il gio- 
'gòdi-conccpuri Tcrhjfltìi, in quelmcdefimo giorno fi traf- 
férì à vifitane il Santo Penitente ; introduficro , ben torto, 
Topra f maceria sì contumace , proli fio, e dotto diTcorTo ; c 
ripigliandoquefto huomo di Dio tutte le ragioni, e mo- 
ti ui di Pietro; non Tolo mite ledifficultàfiipcrogli, rnà 
nommeno gli rafièrenò la mente col medefimo fatto di 
vDaaide,chc dianzi più l’afiligcua; perche fe bene da 
prima » riculo d’ammettere l’Àrea di Dio nella propria 
Reggia ; nondimeno inuaghito poTcia di tante grazie » 
cheall’oTpitc per riTpetto di lei , Iddio Tacca ; obbedendo 
ilmiglior configlio diGetco, ve l’introduflé con fòlenni- 
*tà non lòloarmoniofà , che diuotameme baccante . 

~ Alla perfine il riuerico Confefioro, con ragioni grauifi- 
lime del Dottor venerabile ; l’obbligò à far tramile riflef- 
fione alTalte prerogatiue del Tupremo miniftero; e confe- 
derare con efàttezza le proprie mancanze , quante volte > 
lenza cagione che ilvierafiè grattiticatamenre ; egli à tra- 
-ir,... 0 Tcu- 
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fcuranzadi celcbcare la mcffa cadfcflej imacrocche lafcia- 
rebbcdi porgertMWommodelle aiorazioni aH’Alti/fimo; 
d’applauderej delie noftre infinite obbligationi, la più do- 

d'ìmpinguaile.ael pufpreziol), il ! 
retribuire la più grata mercede alla milizia del Cielo no- 
ftra difendimi di 

aiuto ; à i defunti quell’acqua del Cielo , che può più vi- 
gorofamente fmorzarlorp & à sèmedelimo la 

medicina più faluteuole . Che farai ò Pietto ? il frutto è 
ineftimabilei prpfcriye ai^h'^U^mpctfcp^aTU non po- 
ter darti piti , mentre tf dà sè fiénb . 

Conuinto dalle ragioni ,je dal precetto del fuo Santo 
Padre fpirituaìe , confeerpt^aliinquc altra difficultà, che 
mfurgergli di bel nuouo poteflfb all’vbbidienza del mede- 
fimo ; e per fauyeryre , fenzainfcrmater giorno , ezian- 
dio quello’ eli temo ■> th> alili Militi f| gj^tOj fp .filo co - 
ridiano efèrfcizio, di celebrare fempre mai con foramo fuo 
fpiritual ri fioco ; fendp quefto*neffabiI^,Sacrificio, vn 
traffico dì dovizie, non fogette à fajljypcnjn ed vna men- 
fa colma delle piu preziofe viuande che condifca l’cter- 
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-« LIBRO 

Olii ni' Oi riboi '-Ti s. _ 

K C AMI NATO il nortro Marito jpa-* 4 
lite al Ciclo della gloria, la' Tua eccclfa 
famavolaua coll’ale deHVniùerfàl grido , 
e negl’incauati più rupinofi recefli d’irifal- 
uatichita natura ; fù quale vn’altro Ilario- 
ne gloriofiflimo publicato : ciafcuno per- 
fuafo da particolar confidenza ; nella di lui creduta San- 
tità formaua ogoipiìrgratje pcnfierò , indirizzato à i Tuoi 
riucriti Oracplùc Ceco i più mentali intcrelTì della propria 
cofcienza tuijro’i dì confultandq ; non Vit-era chi non con- 
fetta (Te di riconóscere 'qu'alu n que felicita diTucceflo, dal- 
la di lui direzzioiie ► . , v , 

Pareua perù , ch'iTvn conc£fto-firtaie di tutti i Popoli 
con humili, e fupplicheuoli acclamazioni , sì gli dicef* 
fé . Quefti (udori, ò granSeruo di Dio, à megliorvlo 
hanno da (pargerfi . Porgi ò Pietro al publico que’confi- 
gli, che dal Ciclo nelle taciturne fclue impararti ? Com- 
A T I Y r v - parti 
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partii raggi dell’eroica tua virtù à benefizio di tutu; per- 
che per tutti , il Signor di tutti con particolar cura ti 
deftinò. 

Il menar vita non penetrata, non Tempre riefcc confor- 
me, chi cosi viue, pensò di proporla ; il Cielo difpone le 
cole con arcani da noi nonantiueduti. Nonv’è furto che 
nóndi palefi al fine . Non mai fauolofo Dramma al buio, 
e fenza fpettatori fi rapprefcntò-. Volgi, volgi dunque ò 
Santo Eremita fifamente gli occhi alla publica vtilità, ed 
agli applaufi della contempfctiua, fà che fia germana Lat- 
tina gloria. 

Vna dellemaggiorimarauiglic, che regiftri lo Spirito 
Santo, de’gefti del gran Mosè; certo, che ammirar fi puo- 
te quel dettato di generofa carità, che con finezze fuppli- 
cheuoli porfe prontamente à Dio. Signore , ò perdona a 
coftoro , ò cancella il mio nome dal Catalogo della vita . 
La più ammirabile del coronato Profeta fù altresì quel- 
l’ingenuo decreto, che contro le medefiino fentenziò- Io 
fouo il Pallore debbo elfcrio il caftigato non l’innocen- 
te Greggia del mio pouero popolo . La più applaudita 
defTrimegiftro Abbramo; quel cuore, che di tutti i cuori 
parena vh Epilogo,tanto in ver d’ognuno era amorofo,era 
benefico. La più fingolare dell’interprete degli enigmi 
del Cielo Giufeppc, l’applicare tutti i Tuoi penfieri nel 
commodo de’ Tuoi traditori fratelli. La più degna del 
Dottor delle Genti ; il preferire la falute del profilino alla 
fua propria Beatitudine : maiorem ebaritatem nemo babet->vt 
Animar» fuam ponat cjuis prò amtcis /ìris . Dice Santa Chic la • 

A quelle vóci de’Popoli , mai Tempre voci del Cielo, il 
fourano Signore , qUal’ Aquila , che a forza di punzellate 
/caccia i propri Aquilotti dal nido, perche aggirandoli 
^ per le valle campagne dell’aria, di clfer Tua legittima pro- 
le, debbano con voli guidamente aquilini farne teflimo- 
jii diveduta le ftefTe nubi ; così fofpinfe ad vfeir dallo 
Grotte l’acclamato Eremita; affinché attiuando le proprie 
~ -•; ! ' peni-,. 
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penitenze in feruigio del ChriftianefimQj.feflècCOW^ 
lccrii vero figlio dcLcomun Saluarore;. Cosi, .cratt^/err^- 
prc Dio co’fuoi Temidi maggior grado: legganfi gratti 
di Antonio, e di Bafilio i Magni, c de’cempagni dil^di 
Gregprio il Dottore, di Gregorio il mirabile, dico il gran- 
Taumaturgo; legganfi quegli di.Giouan il Chrifoftomo* 
del Dottor maffimo Girolamo-, dell’aquila degl’ingggpifj 
Agoftino, del mellifluo Bernardo , c d’alm affai, tf he ftafii-, 
in prima lolitari re ti ratinimi, pofeia dall*piffin<*lpice cór, » 
tcmplazione, paffarono ad c Ifirr Operati infaricabili nutr- 
ia Vigna di Chrifto . Morir veramente non doucua fen- 
zaEiede , chi ville nelle virtù tanto fecondo. Conucni- 
iia , che il Mondo godeflc l’eredità delle Sancifliinc , e re- 
ligioliffimc azzioni fatte dal Santo in vita; che fe bene 
non potea pretenderla , come fuo legittimo Erede, mctir* 
tre eziandio per affine da’primi anni non l’ accettò; e fat- 
tone pofeia dal Ciclo ifteflo Beatiffimo Padre , colla fa- 
mola rinunzia ,' non in priuilegio , mà in rifiuto > l’eman- 
cipò ; nondimeno meritò bene d’elfereife non altro, fuo 
legatario, in compenfòggione degli applaulì , co’i quali ^ 
anche viuentefìi in terra adorato . Quindi lafciogli l’Or- 
Ccleftino , che da lui Pietro, in Cele/lino pailato;, 
affunfe il gloriofo nome , come deriuante, e prodotto dal 
gran Capitale del fuo liommen Aliale, che paterno zelo ia 
verfo Dio, e le Creature . 

Congregò , colla Diuiua grazia , nel Monte Morrone " 
molti Compagni , e con nome di Collegio , ò di Confor- 
mo , diè principio a quella radunanza , per infamare col- 
1 vna, c coll altra denominazione, che al fraterno affetto, 

& all humana lòcietà riferiuafi ; reftando à lui , come à 
capo , titolo di Rettore , ò Priore ; mà con tal carità , che 
vguali à sè, e Compagni nella Diuina vocazione , Rimò 
Tempre cialcheduno di elfi tutti vniformi ; quali razzuoli 
della ruota dell’cmpirea fortuna , fpiccanti dalla circon- 
ferenza dell’amor Diuino, giuano ad vnirfi nel centro del 
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ferocie-di ©io . Haueuano vìi ibi cuore , vtia fol’anima 
verfo-il -cornuti Signore ; che indicaua , è (Ter loro membri 
<li vn corpo organizzato ne! Cielo; come sfere minori fe- 
guiuanarl regiftro del primo mobile . All’efcmpio del 
Opo,nd vncenno di lui 5 le ribellare palfioni fuggettaua- 
no la propria sfrenatezza , fotto il ritegno del rigorofo 
ffenodell’imhazrone, dell’vbbidienza . Il riuerir folo gli 
alrruicenni; il farli legge delPaltrui volere; il più grande, 
il più meritatole, ilpiù virtuofo , bene lf>clTo foggiacerc 
all’mdifcretezza del minimo, del più indcgnojc raloraffe 
tra que’Santi Chioftri la difsauenturail portafle)eziandio 
d Vn vi zio fo ; come di làcrofanto Supcriore ; era l’inftitu- 
to, che la lànt^ radunanza più profelsaua , quale autenti- 
ca del vero Religiofo . 

Ottenne dal Vefcouodi Solmona, e dal Capitolo di 
San Panfilo facuicà di fabbricare alla radice del Monte 
Morrone vna rullicale Cappella, che per la tenuità del- 
1 opera,e pel concorlo delle limofine, fu ( quali che dilli) 
prima finita, che cominciata; laonde confccrolla , come 
primo edificio , ed in confcguenza , primizia della lor di- 
uozionc, al Santiflimo nome della Madre di Dio . 

Imitatore, e figlio del gran Patriarca San Benedetto, 
non potea tralignare dal più legittimo inftituto di sì pre- 
claro Maellro ; accurariflimo in profetare , che chi di fuo 
feguace vantaua il nome , fi portalsc à /ingoiar riucrenza 
della Sacratiffima Vergine . Così elsattamente l’Ordine 
tutto Benedettino lo profefsò , che Ruperto Abbate iTui- 
cenlc, e /ponendo quel verfo del Citarilla Reale: Adhxreat 
lingua mea faucibus meis , fi non memimro tui , fi non propofue- 
ro Hyoru/alrnt in principio latiti* nre* : dilse verificarli à mi- 
nuto in quella lllu/lrilfitna Religione, nella quale freque- 
tiflime rifplendono le lacre memorie di Maria coll’fcrez- 
zioni de’TempiSc de’Sacri Chiollri . 

Dilcguauafi Pietro al calore del riucrcnte oflequio, col 
quale eziandio , nell’età lenza lenno, hebbelcnnodi ri- 
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uerirla Reggina del Cielo ; quindi volle viuferle deditifli- 
mo colle rofe del pudore , e co’i gigli dell’innocenza . 

Ancor tenero Fanciullo in età di tré anni, racquiltòper 
l’ interccfsione di sì gran Protettrice , la luce dell’oc- 
chio deliro, che percoìTa d’vn legno , del tutto quali gli 

eltinfe. " 

Ne’primianni , che cominciò; non sò Fé à legere, od à 
balbettare il làlterio; trattenendoli all’vlo de’fanciullià 
vagheggiar Plmmaginc dell’afflitta Genetrice, e del do- 
lente Vangelifta , che al deliro lato , e lìnillro aflilleuano 
del Redentor CrocifiFso : Quella Diuina Maellà Icendeua 
dalla Croce , e colla gran Madre , e col diletto DiFcepolo 
cantauano FoauilTimamente in compagnia di Pietro i Sal- 
mi . Imparò bene da dettature sì facrofante ad articolare 
foauità , e dolcezza , con cui nutricauanli pofeia, e l’Or- 
dine Fuo Celellino, ed il Popolo tutto Chrilliano della 
vera , e celelle dottrina . 

A diuozione di quella vniuerfàl Signora prelc egli l’ha- 
bito bianco, per argomento, che ne’primi Tuoi anni la Fua 
.virginal purità dedicolle. 

Delle Fei Quarelìme,che con aFprezza, e rigore Fpauen- 
teuole ( per non dire incredibile) cialchun’anno facea;di- 
giunaua nella terza àgioria della Celelle Imperatrice;al- 
la cui olTeruanza dando principio nella feltiuitàde’Pren- 
cipi degli Apolloli , ne terni inaua il periodo nel gloriolò 
giorno della di lei AlTunzione . 

L’infocato Fuo petto repetcua Fouente a’Fuoi compagni 
quello clfenzial documento, dì efser diuoti dell’arbitra 
del ParadiFo Maria, fendo che le Diuine grazie in noi 
cadono, colla Fua potcntifsima intercefsione, ed i nollri 
affetti, Folpiri , Orazioni , e defidcri , col fauor di lei pog- 
giano al Ciclo; onde egli per arrotare ogni petto di que- 
lla Deipara manna; Folea à quc’fedcli , che per aiuto spi- 
rituale a lui ricorreuano , donar vie Fempre vna Coróna » 
che con rullico lauorio ne’fuoi diuoti ozi, eimedefimo 
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componea ;• perche tutti s’occupalscro in recitar lodi alla 
gloriofa Diuina Genitrice . 

Quello olfequientiffimo affetto , fa veder quali tutte le 
Chiefe dell’Ordine Celeftino in titolo confccrate alla Se-* 
reniflima Protettrice Mariajalla cui maeftà,per eterno pe- 
gno inftituì, che ciafchedun Venerdì - recitafTero i Tuoi fi- 
gliuoli le .vigilie da lui comporto di tré Salmi} tré Lezzio- 
“111, e tré Refponfori . 

NelUfacraCappeIla,anzi ouunquela fintaragunanza 
ficongrcgaua, faceua egli co’ Tuoi Compagni rifuonar 
fempre vna Mufica Celeftiale,che nommai terminaua il 
Tuo giubilo . L’armoniolà lor vita era il concento di ftru- 
menti} e di voci, che con fonore concordanze veniua con- 
certata dal Choro delle virtù . Cantauafi il baffo dall’Hu- 
miltà ; dalla Prudenza il tenore j il contralto dalla Spe- 
ranza; e due foprani dalla Fede, e dalla Religione.La Ca- 
rità era la Maeftra di Cappella; la Penitenza rimetteua 
gli errati nello fmarrito contrapunto ; la Giuftiziadiftri- 
buiua le parti , & al moto della detta regolatrice Carità > 
anch’ella accompagnaua il ripieno con altra confacente 
battuta . La Pcrfeueranza facea tener falde le voci » per- 
che non declinaf&ro dal primiero tuono fln’alla fine . 

All’incontro altre virtù con fonora gara fàceano mufi- 
cal corpo cogli finimenti; il Timor lanto daua fiato alla 
tromba, e tal’hora alla cornetta;! aT emperanza fuonaua del 
lacro Decalogo il Salterio di dieci corde. La Fortezza 
con irtabiliilùne arcate facea fufurrarc armonica Viola ; 
toccaua la Cererà il gaudio della cofcienza; l’Orazione 
maneggiaua l’Arpajfacea la Manfuctudine rifonarla Lira; 
la Cartità batteua il Cembalo , e finalmantc tafteggiaua il 
baffo fermo, foftentator della Mufica full’ Organo, la pa- 
ce dell’i)mima. Tanto che con fanta emulazione l’vn l’al- 
tro militandoli , mai fempre con Armonia di Paradifo, in 
quel facro luogo s’vdiua intonare : Laudate eum in fono tu- 
ba : laudate eum in Pftfterio) Gythara . Con quelle vi^tù 
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cefo venerabile li Illufiriflima Profepia , venne da tutte le 
nazioni applaudirai e bramata; laonde in breuifiìmo tem- 
jjo ledeci Monafteri di feicento, e trenta Monaci con foia, 
mo applaufoacquiftò; ed il Santo Padre có vilcered’amo- 
rofà carità tuttoldiauuanzandofi nc’propri meriti, appor- 
to altrefi all’ Ordine Monaftico nuoue glorie di fplendo- 
re» c di Santità. 

Col difccndcr pofeia alla cura dell’Anime,le operazioni' 
dc’più feruenti Apoftoli mefle in agguaglio; infocato egli 
sépre di zelo, fè cader al fuolo lotto religiofe forbici quai- 
lunque radicato abufo , recidendo iflbfarto quei penlìeri 
contumaci, che il fenfoinganneuole tentauadi fuggerire; 
onde non vi fu perfona , che col di lui vittoriofo mezo 
non fi riducefle à feruore di deuozione . 

Qua’ co/lumi fanti non introdulfe? quali nimiftà radi- 
cate lafciò di comporre ? quali brutte amicizie ci non di- 
fciolfe ? quai petti ammorbiditi non ralTodò ? qual cuore 
opinato non liquefece ? Quiui dopo hauer cinque anni 
ièruito il Signore, ed il profilino; vide fi dall’affollato con- 
corfo delle genti cosi riftretro , che non dandogli folla le 
occupazioni,nondico pcrviucrc,mà perauanzarfi ne'fuoi 
defiderati rigori * che erano i più fàporofi alimenti della 
fua vita; parendogli, che accerchiati da crudo nembo ve- 
nifiero i fuoi Celcfti ardori, fi rifolle di cercarne l’vlcita. 

Contauafi l’anno del gloriofo parto della Vergine 1344 
e di fua età il vigefimo ottauo, quando dalle Bofcaglie del 
Monte Morrone fi portò alla Maiella ; Monte lèparato da 
gl’Appennini, chea gli Olimpi, à iCauca fi, à gli Olii, à i 
Calpi vanta d’cffcrc poco meno che vgualc : da lungi of- 
fèruandolo, qual’altro Girolamo ad Eliodoro, anch’ei per 
giubilo efclamò . 0 Dejertum Chrijli Jlortdut» ver nani ! O 
Solititelo j » quo illi nafeuntur lapidei -an q ut bui mApocalypj: Gr-* 
mitas Regit magni extruiturlO Eremiti f amili arii Deo gaudenti 

O Deferto non già deferto, mà più di quallinoglia dcli- 
ziofo Giardino . che da vermiglie rolè dr pudore, da car>- 
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didiisiaii gigli dicafticà, da pallide viole d’humiltà legia- 
dramentc adornato ! O folitudine, non già folitudine, mà 
preziofiffima miniera di que’gloriofi làffi , checarrcggian 
gli Angioli per la fabbrica della gran città di Dio ! 

Quiui fi gode il Signore, e peruienfi ad vna vera noti- 
zia della fomma verità . O Romitaggio , terra beata , che 
reftituendo all’huomo il primlegio della primiera Inno- 
cenza, douiziolà della coltura del Cielo, di non affatica- 
lo cibo il prouede ! Quiui la fame fi làzia coll’afiinenza ; 
più del fonno riftorano le vigilie ; le menti formontano à 
paleggiare nelle gallerie del Cielo : gli ingegni s’erudi- 
fcono difoorrendo con Dio; ipoueri, contenti della penu- 
ria acquiffano fomma ricchezza ; ed all'incontro i ricchi , 
coll’abbaffarfi viepiù s’inalzano: elia affiena i fcntimenti; 
doma gli appetiti ; efiinguc gl’interni ardori ; rafferena fa 
tempcfta degli affètti; fottopone i combattenti rubelli; to- 
glie alla parte fcnfuale l’Impero; ripone al fuo gouerno la 
foggiogata ragione j rifiora l’honor perduto delThuomo; 
riforma oeH’Anima la fmarrita fembianza di Dio; ed in 
tutto , non pur falda le noftre piaghe , che le cicatrici ne 
appiana* 

Fauella Dio domcfticamentc à Mose , non quando alla 
sfuggita s’adobba nella cafa di Faraone; mà quando nelle 
Mcdianitiche forefte , di vili, e paftorali fpoglie, fi am- 
manta. 

Tra ruuidi macigni il noftro eccello Guerriero affinò 
della fua armadura la tempra,ed armato della corazza del- 
I’amor di Dio, diede animoforaffiko, c magnanimo fi 
difpofe ad emular la carità del noftro Redentore per pa- 
gargli làngue con làngne; piaghe con piaghe; tormenti 
con tormenti; e morte con morte . Capitali Timo nemico 
diuenne della fua carne, e viua immagine di penitenza ; 
anzi prodigiofo ccceffo di aufterità;chì attentamente con- 
fiderà la fua vita ,confeflerà cffèrc fiata vn continuo mar- 
tirio nel tollerare non più vditi difagi . % 
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. Chi non farebbe raccapricciare quell’habico d’irfù to , « 
pungentittìmo Cilicio? che nè giorno? nè notte mai mai 
depofe ? Quella finifurata ? e pelante catena ? che cinta sii 
la nuda carne neU’iftefla carne ficcata » & horribilmcnte 
incarnatali ? gli cagionaua atrociflimo ? e perpetuo lpafi- 
mo ! non parlo delle continue dilciplinc;perchccon que- 
lle faccua del fuo corpo tutta vna piaga ; delle fuc intre- 
pide battiture? ài cui colpi? non iftillauanò? mà gronda- 
uà à torrenti dal fuo corpo il fangue ; taluolta per altre 
fue penitenze lacerato vedeuafi ? come fe all’hora vfeito 
folfe dalle branche de gli Orli . Quelle Quarefime con 
tante attinenze? che lo sfigurauanoj que’digiuni? che per 
giorni intieri vietandogli anche il nutrimento dell’herbe? 
à più non pottò rendeuanlo ttenuato ; non lafciò modo in 
fomma ? nè maniera di martoriarli , nell’ inuentar nuoui 
modi, tuttauia più incontentabile-de’propri ftrazi lèmpre 
più anlìofo?in efeguirgli? Tempre mai più alfiduo . 

Non contento dell'ordinaria autterità di vita ? palsò à 
confini più remoti del Monte Maiella?per godenti l’oflèr- 
tianza del corfo Quadragelimale con nuouo ttile di pati- 
menti ; Quiui in vna fpelonca della Tua perfona folo ca- 
pace, con dieci pani? ed otto cipolle. Tantamente genero- 
To ingrottolfi ; reftando Tapertura di ella Toggetta ad ette- 
re offeTa da ogni infortunio d’aria. Nel corlòdi quello 
penitenziale efercizio? abbondante neue?nonlolo gli ab- 
barcò F ingreflo ? mà sì lo chiufe che lòuraffàtta da ofeu- 
riilimi horrori ? conuenncgli di /tenebrarla con angufto 
fpiraglio . Godeua però di vantaggio lo Ipirito ? allorché 
più s’applicaua à martirizzare il corpo , che a i rigori del 
gran freddo? e del digiuno fi ridufie Cadauero. Volgare 
dottrina dc’giufti è , che quanto più s’auanzano lòtto la 
durezza della penitenza nel Tennero della perfezzionc ; 
tanto più allenaticon infaticabili nuoui rigori prolcgui- 
lcono il.viaggio , che gli conduce all’acquifto di maggior 
virtù : Anzi come afferma San Bernardo , Tempre più lìti- • 
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bondi fi moftrano di patire: Nunquam infitti arbi tratur fe 
comprehendijfe > nunqnam dicit fitti e fi, fed femper e furti, fitti- 
que iuftitiam, ita Vt fi fimper viueret , femper quantum in fe 
e fi iufitir tjfe contenderei , femper de botto in melius proficere fo- 
tti viribus concitar : egli non aflaggiò commeftibile alcuno 
in quei quaranta giorni, poco men che intatti i dieci pani, 
e l’otto cipolle furongli ritrouati . 

Compaflionatò Pietro dal Cielo ne’ftrazi, e fòffrimcnti 
disi rigorofa quarantena ; mandò vno ftuolo d’Angioli i 
diflepellirlo, e folleuarlo ; e confortatolo, così pofciacon 
Teucre parole, fraternalmente ammonirlo . 

Frater Petre noli tam grane onus Afelio tuo imp onere ; quìa fi 
cum perimtiinde es rationemredditurus . Sappi ò Pietro,che 
Dio non vuole penitenze homicide ; inftruì la Natura il 
Camelodi chinare il dorfo à grauezzc fotìfribili non indi- 
fcretc ; non voler metter cosi grauefoma addoflò al tuo 
fomarello , che ne perilea ; perche fe tu l’occidi , render- 
ne rigorofa raggione dourai à quel Dio , che non vuole 
_ imponibili . 

Allo fparir de’ beati Spiriti ioprauuennero i fuot Mo- 
naci, che Col calore della lor carità , del tutto lo rinuigo- 
rirono; onde egli da dottrine Celefti così auucrtito ; mo- 
derò pofeia per l’innanzi l’eftremo rigore di penitenze 
tanto crudeli . 

Ma Dio immortale ; non poteua Pietro operar tutto ciò 
ne’luoghi popolati , oue più agiatamente fouuienfià i bi- 
fogni de’Rcligiofi , ed opportunamente fi confulta il rifto- 
ro dell’Anime. 

Se per confeguire la Primogenitura , ed haucr la bene- 
dizione paterna, potea fcruirfi, come fe il Patriarca Gia- 
cobbe, de’beni domeftici; perche, quale Efaù, allontanarli 
perle forefte à cercar quiui, con iftenti, infruttuoìàmente 
le faluaticine ? 

Era il noftro Eroe ben fornito di virtù foda, e ben fon- 
dato di dentro} volle perciò imitar il gran Precurfor di 
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Ghrilto, che nc’dcfcrti , e non in Gierofolima predicò ; a 
ne fu cagione ; vi ne multitadinis paniceps fiere t, & W nemi-r 
Cap.8. aem reueritus > libere reprehenderet , nam fi fuijfetin Manda 
Lu fx" fa* A fa confa ladine amicar um » & focietate coinquinatus fuif- 
fet . Egregiamente confiderà Teofilato. 

Chi non vuol far naufragio nel procellofo ondeggia-» 
mento delle Città, dee fotto l’ombra de’ folti bofchi ne- 
gli anni più fioriti ricouerarfi nel Porto , e fuggendo dal- 
l’Albergo paterno, come da infido ricouero di ferenità* 
inuenire il ficuro Afilo ne’forami delle più inofpite rupi ; 
òue abbandonandoli il Mondo; & allontanando il più te- 
nero de’propri affetti dalle lufingheuoli parzialità de’ Pa- 
renti ; co’i digiuni fi doma la carne ; fi frequentano colle 
vigilie l’Orazionijfi dà lo (pirico alla contemplazione dcl- 
l’Emincnze Diuine;il cui dono è pccugliare dounizia del- 
Eremo , & ordinario godimento della vita ritirata ; che 
per a ppro (Trinarli al Cielo , afcende ragioaeuoltncnre l’al- 
tezza dc’Monti . 

Diuinainente l’in Pegno Sant’Ambrofio, quando dille : 

, ^ che nnn e fi CJiriftus circumforaneas : fugge il Saldatore lo 
j'i’vir ftrepito litigiofo de’ Fori ; la petulanza de i popolefchi ri- 
gin. dotti ; non è egli piazzaiuolo ; chi perfettamente vuol fe- 
guitarlo, in vano iui il ricerca : frale piazze del Mondo ; 
Teatri della maldicenza; licei della fraude ; campi tumul- 
tuofi delle conferenze cittadinelche; le cui Città fono lu- 
eine, ouc fi martellano gli fdegnijfi temperano le fofpcz- 
zionù fi fabbricano i torti; fi arrouentano le gelofie ; s’in- 
efiiodano le repulfc; s’aguzzanol’onte i dilpctti ; fi tergo- 
no le vane , le infide tregue » s’ imbrunirono l’atroci , le 
fiere vendette . 

Ne’Monti poi all’incontro, s’ottiene l’indrizzo de i più 
• ficuri affari dell’Anima; l'eminenza delle virtù; la dignità 
de’meriti; e la cagione verace d’ineftimabile ricompenft . 

La folitudirie della Maiella portò il Santo Romito à 
tant’a'tezza,che l’additò Angelo dilcefo dal Cielo, più 

che 
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che htiotnp nato tra la corruzione della Terra; fendo che 
il fuo viuerc trafcendeua la credenza deirhumano potere: 
l’autorizzò nella di lui canonizzazione Clemente Quinto 
con tale applaufo • 0 fluftnda , & ahjs in fu età rerum mate- 
rie* cernere hominem in carne degente m mortali , & fragili fub 
tam anfora , & longa macerationis fondere non cadeutem ! 

In quello Monte inrigiditi gli ordinari Cilici, e da pe- 
fantc lorica di ferro calcato» couerto da ruuidiflìma velie* 
famelico, e lìtibondo; coll’ammirabil fua vita, refe all’cfli- 
mazione vniuerfale , eziandio i tronchi , più aridi del de- 
fèrto in verdeggianti Palme di Paradifo . 

E di qual'elempio qon fu , l’accennata Catena di ferro 
cinta su la nuda carne , da tanta pietofa empietà; che nella 
circonferenza del corpo , con fanta fierezza ftringendolo; 
fecegli moltilfime piaghe , che non folo grondauano fan- 
gue ; mà fendolì putrefatte , ne fcaturiuano in gran copia 
i vermi ; laonde ammacllrato nella Cinigia del pazientili 
fimo Giobbe; con vna lchieggia di rozzo legno,ò con vna 
penna, che gli duplicaua il dolore acutillìmo ; faceua le- 
uare quell’ animata putredine , che taluolta riduceualo 
comeCadauero già già Ipirante ? 

Ledilcipline poi erano sì frequenti , così crudeli , che 
impoflìbil pareua, che eziandio vn’Angelo , fe vellito di 
ipoglia humana flato folfe, potclfe naturalmente foffrirlc. 
Carne non mai guftò,la di lui vita era vn continuo digiu- 
no fatto, con sì inuiolabile allincnza , che pallaua le fet- 
timane intiere fenza mangiar, boccone . Direi che non 
mai beuè vino, fè raluolta forfè à maggior penitenza, non 
ne hauelfè con poche llille auuinata l’acqua , 

Le fei accennate Quarcfìme , che ciafcun’anno faceua ; 
erano; ih prima giufla il precetto della Santa Chiela : da- 
lia principio alla feconda dopo le felle Pafqtiali della Re- 
fnrrezzione; per felleggiar l’altra Pafqua in quella della 
Pentecolìe : feguiua , giuda l’accennato , la terza dalla fe- 
tta 4e’ Santi A portoli Pietro , e Paulo fino alPAffunz ione 
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della Beata Vergined’altra dall’cfaltazione di Santa Cro- 
ce andaua à terminare nella vigilia di tutti i Santi : pro- 
feguiua dalla fefta de i Quattro Coronati la quinta, fino 
al Natale del Redentorei l’vltima dall’Epifania numcraua 
il periodo di quaranta giorni. Per differenziare però que- 
lli corfi Quadragefimali, dal reftante refiduo dell’annoi in 
tré di effi , non mangiaua pane j feruendofi per foflcnta- 
mento de’legumi, e deH’herbe; ed in tutti ofleruaua rigo- 
rofiffimo filenzio, che nè pur i Monaci ammetteua aljfuo 
defidcrato colloquio . 

La nuda Terra, ò qualche tauola faruirongli per deli- 
ziofifsimo letto , &vnduro macigno adoperò Tempre in 
vece di morbido guanciale;non permettendo; che in niu- 
na azzione potette il fenfo hauer menoma quiete ; ed al- 
l’incontro volle , che gli appetiti fapettcro , che in lagri- 
me di penitenza haueua impiegato ogni fuo compiméto . 

• O membra tenere, dal Terreno indurate, perche fi chia- 
rifle la carne d’ etterc alla Terra confimile i O ginocchia 
nell’afpro fuolo inch iodate ; perche ridutte ruuide , & in- 
callite, il fenfo non più fi (culatte col pretcflo della natia 
tenerezza ! mà , ò fenfo così vnito allo fpirito , che non 
turbauafiòper gelo, ò per pioggic, ne mai per tuono, ò 
per ifpauentofc procelle fi difconciaua . 

Rauuiuò veritieramente al fuo fecolo gli Anacoreti 
della Thebaida, c di Nitria; fendo, che vedeuafi viuere in 
carne à guifa di puro fpirito ; c quafi à difpetto deH’origi- 
narie corruzzione , tra le penitenze innocente : fogettò 
disi fatta maniera il corpo all'anima, che fombraua etter 
formato colla Giufìizia originale : lo sfrenato Dettriere 
degli Appetiti; ridotto hauealo à sì perfetta vbbidienza, 
che comandaua à i di lui fornimenti, girandogli, e maneg- 
giandogli col filo della ragione; 

Altrocontéto non conofceua nella prefentc vita,che la 
cofcicnza del ben’operarc; c per condurla al fogno delle, 
fuc jjrame , di menar vita feonofeiuta al più pollibile pro- 
«umja : Fece 
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-•Fece elezzione di grotta aperta , lògett a à qualunque 
ingiuria di tempo ; che nel filàrui i Monaci l’occhio della 
confiderazione , e nell’immagine che fi raprefentaua loro 
alla mente, delFecceffiuo freddo vernale, è dell’acuto cal- 
do elìiuo; reftauan loro dall’orrore i fenfi fmagati; mà 
perche non tutti poteuano portarli con vgual'andamen- 
to di quello egli faceua ne’ rigori penitenziali ; ordinò 
pofcianel mefe di Giugno del 1244. che dalle bofeaglie 
del monte adunalfcro materia per ferrare l’entrata del- 
ia Grotta; eriduceflero il filueftro edifizio in forma di 
paftorale Capanna; perche da’raggi fòlari refiando in 
tempo ardenti/fimo i fuoi Religiofi Colle'ghi il giorno 
arfi; pofeia la notte dal fereno, e dal freddo non rimane fi- 
lerò, (temperati . 

Quelli rigori di viuerè pclàuan molto al Demonio , à 
cui non era ignara la battaglia, che contra di lui prepara- 
tali ; pensò dunque di rinouare i fuoi inganni con alcuni 
piu deuoci del Sacro Ordine; onde trasformato in (ogget- 
to di accreditato riguardo ; con elfi loro dilcorfe de’gran 
patimenti, che con fetuore troppo indifereto volontaria- 
mente abbracciauano quei Serui di Dio; e figurò alla pie- 
tà de’ medefimi afflizioni > non da huomini, mà da fiere « 
Onde l’Iniquo fingendoli d’ammirare come ad efli , bene 
affetti al lànto habito , fòfferilfe il cuore di veder crea- 
ture di sì perfetta bontà, melfe da fmoderato zelo in ter- 
mini così miferabilidi perdizione; gli configliò à voler 
per quello, efortarequc’Monacià reltringcre in piti mo- 
derati confini il Jor ben fare; le defiderofi veramente 
erano di veder nella milizia fpirituale il gloriofo fine del- 
le proprie fatiche ; indi fintoli dal proprio zelo à pietola 
{mania condotto, pregata la diuozione de’ medefimi ad 
offeruare fenza inganno d’inclinazione la norma , che i 
{empiici Padri tencan nel viuere ; ed à fame retto giudi- 
zio ficuro, che riconofcercbbono così inhumano rigore, 
anzi advcciderglidiloro lìdia elezzione adequato, che 
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non à feruire perfettamente il Signore ; finalmente pro- 
roppe ; Cosi dunque fi porgono all’infinita bontà di Dio 
efecrandi Holocaufti ? che dottrine inlàluatichite ? che 
empie penitenze ? che fàcrileghc diuozioniè farli in que’ 
deferti percuoter tal’ bora dai raggi èocenri del Sole; tal’ 
altra rimanere agghiacciati da gli horridifreddi del Ver- 
no; fradicar có l’vnghie l’herbe piu nel duro terreno abar- 
bicate,e bagnarle prima coll’acqua delle proprie lagrime» 
in condimento di feruirfenepolcia per cibol fon’huomi- 
rii , ò fon lerpcnti ? che palliata empietà ? è altro quello, 
che vn’efiere homicidiali' di le medefimi ? con fimil’im- 
peto di figurati compaflìone,mà di lmalcherata maluagi- 
tà chiufèil fraudolente gl’ingannetioli dilcorfi . 

La lèmplicità del credito di quelle buone pedone , che 
che non làpeuano fofpettare, nè auuertire , che fimil zelo 
venilfe ollentatodal maluagio nemico per ammantar di 
bontà l’inganno ; lì difpofe pronta sii tali fondamenti ad 
abbracciare la pie colà cura di fuolgere quc’Santi Religio- 
fi dall’intraprclàcarriefa;mà in vano il fabbro delle mcn- 
lògne v’inframeUè inciampi » fe il palio era follenutoda 
Dio; non s’auide il folle Ingannatore, che per diroccare 
in perpètuo danno di si virtuofi;pcnitenri, qual celelliale 
edificio di penitenza, non erano arte le macchinate mine, 
che compofte d’innocente femplicità in trapelarla fraude 
refiauanò da fcfteflecomraminate. 

Propolero à i Monaci,con infocata carità, che volclTcro 
contempcrare gli ellremi loro rigori r perche negli eccef- 
fi foggiornaii vizio, e nel mezo Uà là virtù ; ficchè allon- 
tanando le lor penitenze da quel trabocchcuolé , tanto 
più le gradirebbe il Ciclo , quanto più fodero guidate da 
dilcrezione. 

Gl’ improuuifi affilici lòoo fempre periglio!!, ed atter- 
rano anche louentc 1 più forti . ad coartazioni cosi affet- 
tuofe di ranci conofeiuti amoreuoli , reftaro'no perluafi *i 
Monaci di parlarne col 5antiffin* odoro Maclfa»/; Laonde 
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comunicatogli il fuggèrito ad elfi da bocche amiche ; fen- 
za altra confiderazione del motiuo radicale inimico ; gli 
propofcro» che il perfèuerare in aufterità fopraffacente la 
debolezza fiumana; farebbe vn’atfilarc nella ruota delle 
buon’operc>vna fcure pervccidergli; farebbe vn fabbricar 
vali d’oro , oue in vece di premerci fughi di midolle dol- 
ciffime j eftratti da’ torchi così pefanti , s’ empieranno di 
premiture àmariflìme di cofteccie , atte ad affli gerì e , non 
à confolarle lo fpirito; che i rigori dell'Eremo fono sì vna 
compofizione di fàlutifera medicina , data con difcreta 
mifura;mà ridotta in quinta effenza così efhemata, fi can- 
giarebbe in mortifera beuanda , nella quale appreffando 
auidamente le labra cftinti caderebbono . 

il difcreto Padre fè le fue parti per rimuouer dal cuore 
de gli amati figli l’infernal impresone; c fece ad effi co- 
nofcerc» che U Demonio fi affaticaua di far loro apparire 
le fue fugeflioni, quale iuccnfb , ò profummo odorifere*) 
che p orto siile bragie 5 ad vii tratto dileguali^ fparge vna 
fraganza marauigliofa ; mà che mirafìero pofcia cogli 
occhi della verità , poco ftantc nel vafetto doue ardeua j 
che non vi fcorgerebbono Ce non iftecchi brugiati; i do- 
ni > che fi fanno à Dio , non mai fòuerchiano il noftro pof- 
fibile; perche la fieffa infinita bontà ci multiplica il Ca- 
pitale . 

Rifuegliò quello zelante litigio lodeuoli affetti in loro; 
e di fdegno contro il proprio ardire; e di dcfiderionel- 
l’innanzi, per camminare con più cautela di zelo nel fen- 
tiero della Diuinagloria? e di vendetta ver l’inimico in- 
fernale, prendendoli con più feuero animo volontari ca- 
lighi; ed il berlàglio in cui la gran carità del buon Padre 
filaua le luci , c più inuigilaua; en , che quell’ Anime reli- 
gione nel cammino fpirituale s non fi rendeflero fimili alla 
buona Rachele Confòrte del Patriarca Giacobbe; portan- 
do in fecreto cufioditi gl’ Idolctti del Mondo ; & affiden- 
doui fopra,non voleua 3 lche SatanafTo rimefcolando i loro 
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fardelli ; come fece Labano alla fua figliuola» vi gli /co- 
pri lfe;bra malia che fcguifiero il precetto del buon Patriar. 
ca; cioè à dire di Chrifto rapprefentato in lui » e che git- 
taflcro da loro , anche le tiepidezze , non che fpezzaiTero 
minutamente ogni amor mondano, per viuere fola, e per- 
feuerantemente à Dio,fin’all’eftrcmo punto del lor perio- 
do vitale : Non quarantur in Chrifiìanis initia (diffe San Gi- 
rolamo ) fed fin is : faulus male capiti fed bene finititi . lui* 
laudantur exor dia , fed finis pr odinone damnatur . Non vi n- 
ce il cor/o , chi fpicca primiero nel cominciamento della 
carriera , mà chi primiero tocca la meta : San Paolo zop- 
picò nel principio; mà con ale aquiline prccor/epoi à’for- 
montarle /Ielle, anche nella metà dell’aringo; non così 
.Giuda, che cominciò da Apoftolo, e finì da defperato 
Deicida. • > 

Non fi oppofe difficultà , che il Celefte Campione non 
la ributaffe; non fi attrauersò impedimento, che noi fupc- 
ralfc;nons’apprefèntòfatica,che non la facilitafic;non 
contcfe in fomma fcco il nemico, che non l’atter rafie . 

Sempre però Auuerfàrio più pertinace , non s’arreftò 
per quefto il Demonio, mà come affamato Leone girando 
alfintorno, con nuoui artifici turtoldì il facro luogo afia- 
liua; doleuagli acerbifiimente di vedere ilfàcrificio del 
nouello Abelle cosi accetto , e grato al Signore Iddio . 
Quindi moftrò tal’ hora colla fua crudeltà , e rabbia, di 
precipitare il co/hmtifiimo Santo ; tal’altra il Santuario 
forgente fè apparere à terra affatto diroccato : altra fiata il 
medefimo edificio in balìa di voraciflìme fiamme ,videfì 
in vn fubito ardere , e fiammeggiare . 

A così vegenti immagini di rouinc , non fi fmarriua il 
Santifiimo Padre, mà confortando i Tuoi generofi figli fa— 
ceua lor animo ; perche con coraggio pari alla lor virtù» 
refifteflèro alle illufioni del tremendo nemico;ben lapen- 
do à fuojcorno, l’Inferno , quanto di virtù habbia l’vnio- 
ne di più nel bene operare, per vincere francamente i fuoi 
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affido, fuperare con maggior vigore le Tue forze ; e rima- 
nere immobili alle fcofle delle lue più proterue tentazio- 
ni : mà proteruo appunto , e nella perfidia Tempre più ofti- 
nato; tri tante perdite, vie più arrogante; ecco, che tenta 
di perfuadere T egregio Santo ad andare in Roma , come 
à Città capo del Mondo, perche quiui farebbe fiato , per 
le fue virtù, con maggiore applaufo tenuto iniftima; e 
crefciuto percciò in concetto, hauerebbe altresì potuto 
profittare auuantaggiofamente il prò dell’Anime . Accor- 
to il Guerriero inuitto del fraudolente ftratagema; e che 
altro non pretendeua il nemico , che di prouocarlp alla 
vanagloria , & infieme ad abbandonare 1* amato Romito- 
rio; s’aflife inmczo alla porta della fua Cella , e porgendo 
fuori di elfa i piedi ; chiamò i Demoni cosi loro dicendo : 
Cauatcmijftrafcinatemi voi perfidi tentatori, fuori di que- 
ftobenedetto Tugurio , fe potete , cioè à dire, fe così Dio 
vi hà permeilo; perche di mio volere giammai di qui ap- 
partarmi intendo; protefiandomi di qui auanti,di non più 
volere vdire le voftre fuggeftioni ; quel che l’Altiflimo 
hà rilòluto , quello fi faccia ; ed io , così diftefo in terra , 
non per difubbidirlo fiarouui, mà per affliggere chi m’af- 
fligge; per affaticare chi m’affatica : Voi voi maledetri il 
late , col fiiggcrirmi ambizione palliata di Carità ; ed io 
rendoui il cambio, col profirarmi vilipefo nel fuolo ; per- 
che fi publichi la mia mentita . con ta’lenfi impotente re- 
fe il nemico . 

In premio di tal trionfo, gli aggiunte il lòurano Mo- 
narca vn’altro de’fuoi fauorijpoiche candidilfima Colom- 
ba mandogli, che tré anni fenza intermiflione, quiui fece 
affifiergli , come in pegno di celefte augurio . Portaua el- 
la à veduta di tutti vna Cedola , ò Polizino in bocca , per 
argomento del foddisfacimento,che Dio riceueua dal lèr- 
uigio del fuo Romito, quafi vi fofTero regiftrate le parole 
del Sacro Tefio : E lègi locum ijìum in Dtmnm Sacrifici/ , & fi 
clan fero Gc/jwk, & rmndauero locuft * , vi detterei T errami co/r- 
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ticrfa autem Vopulhs deprecatiti me fuerit in loco ijk->exaudiam 
de Colo-, & propitius ero peccati} torum . Fulmini, miniftro 
della Diuina Giuftizia, irato il Cielo le più tremende dis- 
dette i cfalino l’Anima , Imunti dalla ramei Popoli, con 
eterne agonie ; reftino defolate da nimici eferciti con in- 
crudelite inuafioni le fpopolate Città; Deferti le Regioni 
con eccidio vniuerfale la fqualida, e mortifera Pelle, che 
fc diuotala Gente » in quelta ruftica ftanzetta del Cielo fi 
faluerà; e quiui,all’infinita mifericordia farà ricouero;non 
mai il Signore Iddio chiuderà l’orecchie alle diuote Sup- 
pliche de miferi Peccatori; mai fempre fauoreuole firà in 
concedere il richiedo perdono , da sì finto luogo patro- 
cinato . 

Così appunto il meflaggiero Vccello può piaméte cre- 
derli , che portalfe dal Cielo fcritto ; c quindi in diuota 
memoria» ouc di continuo cibaualì ; vi fù cretto l’Altare > 
nel quale offerir doueanli i facrifìci all’Altiflìmo . 

Con diuino difegno fabbricato il Sacro Tempio, tra- 
sporta in diuota ammirazione ogn’occhio; tremenda effer 
debbe alla Criftiana pietà la Cafa di Dio : mà coftruto il 
Silueftrc Sacrario del noftro Pietro , con angelica fimme- 
tria ; lingua humana non può efprimere ,qucl non cono- 
sciuto ammirabile, ch’obbliga alla riuerenza ; nè capirne 
il cuore, quel non sò che di Celeftc , cheaftringe à {ingo- 
iar diuozione : per dare al Segno delle Sue fourahumane 
grandezze ; farebbe di meftiere, che il Suo Celeftiale Ar- 
chitettore facelfe il racconto: i guardi de’fedeli,che qui- 
ui arriuano , rapiti in ertali , fuori di sè medelimi vagheg- 
giano. rtupori, come in Teatro di Celefte marauiglia;per- 
che in ogni giro d’occhio, li ammirano infiniti miracoli . 

E qual maggiorprerogatiua $ qual più ftupendopriui- 
legio potcua recar/ìgli di quello , con che la Maertà Diui- 
na compiacque/! di decorarlo ; fe l’Ecclefiaftico miniftero 
della conlàcrazionc di eiro,dcgnofniofteflò fourano Sa- 
cerdote, ei mcdelimo di Solennizzarlo ? à di 39. delmefc 
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d’Ago/lo del 1247. appena il noftro egregio Padre haue- 
un dato ripofo all’alfaticare membra ; quando ncll’apparir 
dell’ Albajall’hor che nutrice del noucllo giomo,dalle fue 
poppe (pargea il mattutino latte; aprendo egli i lumi, vi- 
dei! d’improuuifo abbagliato da infinità di Spiriti beati : 
quali attonito, c lenza moto, mentre cotali marauiglie ve- 
deua; (lette buona pezza, le angeliche parole , e quelle 
fourane maniere attentamente confidcrando : alla fine in- 
uitaroda si Celèlle culto, ad elfere nella conlàcrazione 
del Tempio, di quei fourani Minillri, eccelfo Compagno; 
quali ripigliando lo Ipirito, sVnì alI’Empirea proceffione . 
Prccedeua il Sa nti/umo Vangelilla Giouanni col Diaco- 
no; dopo de’quali caminaua l’humanata Deità , e la Regi- 
na de’ Cicli (enfiti dal gran Battilla , e fucccfliuajnente 
da innumerabilc fehiera di Santi , e d’altri Spiriti fupre- 
mi, che con ammirabile ordine, e con ifplendore innnen- 
fo prefentaronli al luogo. Cantarono la folenne Mellà; 
fecero l'ammirabile confacrazione ; c recitando l’vffizio 
confueto della dedicazione della Chicli . Pietro accom- 
pagnò col cantare, e falmeggiare tutta la Celefte funzio- 
ne. Singoiar armonia faccuano rifonare gli alatiCori, 
quando la tremenda Antifona contrapuntauano : Terribi- 
lis e fi locks ifie-, Domus Dei e fi , & Porta Gel ir, é" vocabitur Au- 
la Spiritus Saufliì locus ifie a Dcofaclus efi-, & irreprthrnfi'jilis 
efi\ oh tremende parole ! oh dettato da impaurire ezian- 1 
dio gii Angioli, ancorché attuali minillri di Dio ! Sappia, 
fappia il làcrilego,che con pie temerario ardifee in rifpet-] 
tolo dinolcrarfi nel (acro Recinto; che la Magione è deh 
fontano Monarca . Qui l’ Angelica Scala del gran Già-» 
cobbe, appoggiò le fue cime; perche quello è il luogodo; 
uc a Fedeli li (palancano delDEmpireo le Porte ; qui, qui 
l’eccelfo Paraclito hà (labilità la fila infocata Reggia ne 
tù maluagio tenti d’adulterare v-n luogo irrepren/i bilenco’ 
cuoi làcrilegi.? tifei lecito d’ofpiziare la fccleragine,oue 
Dio, hà coaftrutto il (fio Domicilio l e non pauenrf ?• cà 
.>k>. “ hai . 
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hai cuore così contumace ? cotanto empio ? vedi mifero j 
è la fede, ò vero il fenno ti manca . 

Finalmente al terminarla Diuina Macftà colla fuabe- . 
nedizzione la Sacra Cerimonia; gli Angioli proceflfional- 
menre tré volte circuirono il priuilegiato Sacrario j can- , 
tando, e reperendo Quocifàcìu»* ejì. Gonfccratum cfl. Tc- 
ftimonio Angeli confirmatum tjl .quali diceflero. Sappilo, 
Pietro» che quanto hai veduto, non è altrimenti falfa ap- 
parenza ; è vera, è vera confacrazione » fatta à quello bo- , 
fcareccio tugurio, in tua mercè, dal Diuin Sacerdote , col 
miniftero della Corte piu preclara del Cielo ; e noi An- 
gioli, noi di tutto fiam Tellimoni - Così gli alati; Spiriti 
per line della funzione , con tal publica fede li rogarono 
e con quella replicata tellimonianza dal Sacro luogo di ? ; 
Iparuero . 

Pietro all’hora folo rimafo dalla grandezza della vi- 
lìonc me fio in diffidenza di sé medelimo; benché con te- 
Himoni dupplicati, e di veduta,e di vdito , haueua conte- 
fiata la verità , nondimeno temendo quella aflcueràza per 
animolà, così d’improuuifo diuifar non làpea, fe la conia- 
crazione folle fiata da lui eSfcttiuamente veduta,, ò più to-: 
fio fognata . , 

In sì grauipélieri agitauali la dubbiolà mente del San- 
to; quando apparfe ad vno di que’Religioit quello Spirito» 
che il tutto infegna; e diegli contezza del fuccdfo,accio- 
che con veritiero racconto , da lui informati i Monaci ; li 
preflallc al Ceiclte fauore indubitata credenza, lòggiu- 
gnendoli , che per maggiormente autenticare il gran fat- 
tojgli lèruircbbe vn nuouo miracolo , che lafegucnte 
mattina farebbe apparirgli . 

Il buon Rclìgiofoallallabilita horatrouoffi al Tempio; 
ed all’ entrami, s’auukle toftodel Diuino Tcllimonio,che 
fei ntillando chiarezze ; parlò col miracolo di accefit lam- 
para piena d’olio, lenza opera humanafofpefa in ariajchc 
con velocitiamo moto , ed egualità , girò da per sé tré 
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volte la Chicli . Qflèruò tutto il buon’ Padre; indi con 
veloci palli»' per fame, altresì, A fpettatori gli altri Mona- 
ci,^ conuocargli andonnetondeiui torto accorfi diuoti, & 
atiucraroil fourano fucccflfo ; con voci di gloria , e rendi- 
menti di grazie, fi girtarono colle ginocchia in Terra . * 
r* Confcruafi la mìracolólà lampada, fino al prefente dì, 
con donuta vencrazione,in vn angolo della gloriola Chiei . 
fa; nò d/ftinguer fi sà, di qual materia l’Artefice Celefte la 
fabbricarti, auuenga che nel colore tiri al cenerizio . 

Somiglianti fluori, eccitarono tanto di vniucrfàl diuo- 
zione al facro luogo ; che gli applaufi d’ogn’altro di più 
antico; e fainolo cujto, /uperò di gran lunga . 

Quiui fouente cantaro vdiuanfi Chori Angelici con 
i> fuauita, e melodia foura humana : quiui altresì fpefie fia- 
te fonar di conccrto Cclertiali Campane, che tintinnando 
fon ora 'dolcezza » rapinano i ^>poli de’più remoti climi a 
coòcorremi affollatamente, per goderui , nommen delle 
fquille, che delle voci i Diuini concenti . 

Quiui la Toma de’ partati errori ogn’vn deponeua ; fa- 
cendo naufragar fra le lagrime le sommerte colpe; c volar 
full’ale de’iofpiri, indolore del pentimento; quiui api iua, 
cd apre più che mai Dio l’orecchic della fua infinita Cle- 
menza, alle voci di chi lo fupplica, fenza chiuderle giam. 
mai, perche quiui à gloria del fanorito Sacrario; hanno 
forza vie Tempre d’aprìrgli il cuore , e far che benigno ri- 
cca ai pietòfi accenti dell’humili preghiere de’fedcli . 

Nel godimento però , che quel benedetto Monacifino 
hatieua dc’fauori Diuini ; bene fpcrt’o v’incontrauano gli 
viti dc’Nemiei infernali ri quali non valendo per irtare à 
fronte del gran Campione del Cielo; fi autientauanoi 
danno de i deboli Fantaccini; cioè a dire, de gli altri Mo- 
naci. Correua la notte della iJbmcnicadi partìone,che 
nellelorcellcriueriuanocon chriftiano cordoglio, & ob- 
bligate lagrime , le lacere carni del trafitto Gicsù nortrO 
Redentore s oci maggior femore dqj loro cocenti fofpiti, 
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•fonti reno l’infermi empito deLMalto nemico ; imperoc- 
ché si fieramente i maligni (piriti» contra que’ buoni Pai 
etri con tartareo furore fi fpinfero; che non potendo quefti 
più fofFcrire i violenti colpi>che con duri baftonbque’pro* 
renji à loro addoffo piombauano f ed iufruttuofamentc 
implorando/? tra di loro vicendeuole aiuto ; corfero con 
fido configlio in vn baleno , à ritrouar franchigia nell'O- 
ratorio . 

Gli a/Tulitori infernali accortili , che ih Rocca inefpu- 
gnabilc s’erano i Guerrieri del Cielo fortificatùarmi d’al- 
tra tempra trouarono per cipugnare^ anche trà si forte 
riparo, la cp'Aanza de i ptodi Difpnfmri. Baftaua à i Per* 
fidi , il poter diuertire quella religio fa radunanza dalla 
continuazione delle Diuine vigilie ; per vincerla , e farla 
mi/èra loro predai laonde dalle oflfefe eifeteiue , corfial- 
l’altre delle apparenze ; c<#ifpauentofi , & horribiliflimi 
fcmbiantijattiad atterrire lo fteffo inferno; di bel nuotio, 
quei Santi Refugiati allìdirono : quindi à si horrenda mo- 
ftruofità i miferi sbigottiti ; e la fortezza, e la vittoria vil- 
mente cedcrono, col dajfi in fuga 5 sì che i nemici; da tan - 
ta codardia refi baldanzofamente più fieri , incalzarono i 
fugitiui con maggior impeto . 

Attcndena all’hora il noftro inuitto Duce in luogo re> 
. moto , & ad ogn’ altra creatura infòffribile , à gli efcrcizi 
fòmruali più rigorofi ; quando veduto in ifpirito il graue 
uiccèffo ; fpedì tofto il fuo Compagno , perche à fuo no- 
me, ordinale à i Monaci di tornar immediatamente alle 
cominciate" penitenze nell’Oratorio , per non tralignare 
dal Ceppo Benedettino, che nommai moftrò viltà; mà be- 
ne con infleffibil coraggio tuttoldi maggiori , fi fabbricò 
nuoue glorie , di che il folo fuo nome bafta , per cangiar! 
Conigli in Leoni .• * 

All’efficacia della riuerita imbafeiata , i fugaci Monaci 
ihuigoriti; ifTofacto alla battaglia tornarono , rifoluti di 
emendare il fallo, cpllc pruoue d'inuitta cofianza , è di 
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riportar li vittoria coll’afiìduicà,e non intprmitrente ora- 
zione, e vigUifuL’elbrtazioni hanno vigore ne’cuDri gc- 
ncrofi di dettar niioui fpiriti ; fendo ii rolfor della vergo-! 
gna ne’magnanimi , quello impulfo eh 5 obbliga à buttare 
il fodero del proprio brando, per vincere, ò morire: quin^ 
di alla violenza di sì virtuofa difpcrazionc, Tempre mar ia 
forza del Nemico , retta tteuramente feonfitta. 

Vidcfi in elpericnza , che rctirati quelli iScruì di Dio 
• nel làcro Gabinetto delle confcréze Diurne, ilfofatto rin- 
tnzzarono l’orgoglio de’ Nemici ; abbacarono la loro al- 
terigia} ed in cuidenza del gloriofo trionfo j obbligarono 
| vinti Aflàlitori à ioronta di andare à riferrarlì nc’lorb 
natiui Abi0i. La virtù dimoiti, benché debole nc’fuoj 
indiuiduis fortificatali coll’vnione, prcuale ad eftreraaco 
potere. 

Caminaua il noftro Santiflimo Padre pel camino delia 
gloria, con immortai grido di Santità} che Dio vero reco* 
nofcitorc della virtù, con larghi premi,'lbpra ogn’altro dO- 
uiziofo lo refe ; e di fingolari prerogatiue adornollo . j 

He^be dal Signore la mirabil virtù di fanir gl’infermi ; 
che c quella grazia che i Sacri Dottori chiamano gratin 
data ; cioè à dire , conceduta per ifpeziale , e graziofo pri- 
uiiègio del Prencipe ; sì che fendo mercede , non di retri- 
buzione» mà gratuita; non può veramente dirli , che firn- 
tifichi l’Anima di chineyien fatto degno; mà è prerogar 
tma nondimeno, che fuppone vna qualità di merito mili- 
tante, , proporzionato alla fingolarità della grazia; ed in 
confeguenza,vn tettimonio inreprobabile di eccellala bo- 
ta; che confermato dà vn’habito poficlfiuo , in qualità di 
.meritar così fornaio, dono ; habbia nella prefente vita vn 
iihuomo autorità cosi celeftiale, che col fegno falucar della 
Croce, iflofatto guarifea qual fi fia infermità, e delegazió- 
ne fatta da diritto à gli Apottoli . 

In sì eminente grado fu in lui , che non vi fu Regione., 
è^hlazione^ che .non vedelfe fuperatejemaraujglie » che 
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nella nafcétc Chiefa fi riucrirono ne’mcdefimi Apposoli. 
Tutta la Aia vita, quaA continuo miracolo s’olferuò . Ri- 
chiamò à vita i morti ; ritolfc gli ofTclIi dalle vAirpazioni 
del Demonio ; illuminò i cicchi j refe la loquela à i muti ; J 
liberò i febbricitanti ; diè ài Paralitici la finità; ed in 
qualunque genere di male , fece , che la Diuina virtù ri-- 
jplcndcfTe. < ^ 

Nel fabbricai l’Oratorio; vno de’quc’Macfiri precipi- 
tò dalla Cima dell’Edificio in vno ammucchiato ridotto • ] 
dc’faffi ; quindi tutto il corpo recatogli infrànto , fpirò 
l’Anima ; le Arida , ed i lamenti precorfo l’arriuodi più 
diAinta nouella ; giunfero fiill'aledi Arepieofi gridi nella 
grotta del Santo, à confonderne lagninolo racconto ; la- 
onde egli toAo accorfoui ; fubito, che vide quel miferabi- 
le , lo copri col proprio mantello ; indi datoli ad orare à 
Dio con gl’A Aanti , che diuotamente , c per qualche fpa- 
zio il fecero; l’egregio Padre alla fine prima de gli altri 
alzatoli; ripigliando ih fuo manto ,'lcgnò'colla Croce il 
Cadauero, ed in polfanza del gloriofo nome di Giesù, ri- 
chiamatolo da morte à vita; nel medefimo in Aante le lab- 
bra già impallidite, coorte, ripigliarono il fiato» c l’ani- 
ma retrogradando il volo, tornò à nmprigionarfi nel cor- 
po; onde rauu iuato s’alzò à renderne grazie àDio; ed in 
compente del benefizio; al Icruigio della fabbrica , con 
dinota brama di bel nuouo applico/fi . . ràvjl 

- Diuoto Sacerdote , per nome Tornado della Rocca . 
Moricc; racconfolaua fouente gl’intcrelU dell’Anima con 
qtiefi’huomodi Dio . Andò al Romitaggi» rn* giorno di 
vigilia, nel quale quei benedetti Religioft non*annuuola- 
uano il Ciclo co’fumi dc’loro cammini; coAumando quel- | 
leprù feuerc aAinenze, che degli antichi Anacoreti rcgi-JF 
Arano le preclare memorie . Ne pur’vna goccia d’olio 
per condir pouera mincAra trouauàfi nel Sacro Ofpi zio ; 
impcrocchcfinudriua la dinota famiglia di poche frutta 
comunque foflfero Aagionate> dal» Sole ;»lagnauafi il Di- 
dvjf: r: - ipen- 
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fpcnftere;all’hora Don Giouafinc d’Atri » che a gli Ofifitì 
non fapcua » come poter lòdisfarc : Mortificato ricorlc al 
Santiflìmo Padre , che tolto ordinogli di porre il vaio da 
; conferuar l’olio prelTo il fuoco : Vbbidi pronto r impero- 
che quiuiouc acccnnaua il capo, volrauanfi fcnzacon r 
trafto le membra : poco ftante toi'nò il Difpcnficrc a ripi- 
gliar il vafo , c pieno di dolciflìmo liquore trouolio ; co- 
piofo per compire a’bilògni del narrato, e d J ogn’altro lb- 
praucgnentc Ofpitc . 

. SuccelTo non meno ammirabile riferì il Beato Roberto 
di Salla difcepolodd Santo. Doucua San Pietro celebrar 
la meflàj il vino però mancaua : raccomandato a Dio , & 
affidata alla fua Diurna prouidénza, principiò il fanto 
lacrificio con marauiglia di tutti quei diuoti Padri: giun- 
co all’ offertorio gli vennero preparati i vali dalMiniftro, 
vno de’quali pieno d’acqua , l’altro rcltaua vuoto: a que- 
llo il Santiflìmo Padre fece la Croce , e di fubito videfi 
colmo del ncccfla rio liquore; col quale diede compimen- 
to al cominciato miniftero . 

Il.miracolofo auuenimcto empie d’ammirazione,edifi 
diuota brama il minillro , che dcll’auanzo di que ila Cc- 
leftiale vendemmia , pensò di riftornare la Ictc della fua 
Anima ; laonde nel fine della Melfo follecitoa quello fi- 
• nc j v’accoffc ; mà trouo il vafo vuoto, ed il vino per Di- 
uin volere luanito. 

Non paifau^i giorno lenza marauigliofa linea > cioè a 
dire , fenza miracoli . Teftificò il Padre fra Giacomo di 
Pacentrano dcll’Illuftriflinio Ordine di San Domenico , 
che con altri tré di fua compagnia andò nel Romitaggio 
per godere di quelle Celefti delizie > che non fi toltovi 
giunterò , quando l’horrorc deH’inucrnam diteiolrafi la 
notte con gran copia di ncue , neceflìtoali aquiuircr- 
marfi più del tèmpo deliberato, con acerbità cV aninj<v> 
fendo, che la lor diferetezza, jion ammetterla il recar 
maggior aggrauio alL’ccce Ifo de 11 a poueità d i- quei Santi 
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Rcligiofi . in quella loro amarezza, videro comparire al- 
la porca vn Pouero , che tutto dolente chiedea limofina ; 
nel comandar l’ammirabile Superiore al difpcnfiere , che 
gliele fomminiftrafle ; quelli auuifollo , non confillere il 
Capitale de’Ioro commellibili , fe non in foio tré pani; 
Date pure vn di elfi al pouero (replicò il Santo,) e di noi! 
altri lafcifi la cura allaDiuina prouidenza: faper noni? 
puole , fe quello , che picchia alla porta, fia riilcfib Chri- 
Ho : Volcua ne’Poueri prodigalità; qual’ Agoftino il San-f 
SnLhc £0 lafciò regiftrato . Sineomnino direttone exhtberc ho/pi- 
— . 'tali totem , ne forte etti domum cUuferìl-, ilUmetJìtChrìJlus - 

Confolato il primo Pouero, (opragiunfe il fecondo , c • AH 
poi U terzo; che pieni d’angofeia chiedéà “impjmaf iì» 
Santo follecito all’aiuto dc’poucrelK , ordinò , che fi da(V . 
le loro lenza rifparmio , oriflelfo di mancamento di pa- > 
neper la famiglia : ammirarono gli Alianti la prodiga ca- 
rità , onde perfuafi da efià a fingolar diuozionc; applica- . 
ronfi co’mcdefimi Monaci a recitarci Diuini Vffizi; qua- 
li appena terminati,vdirono buffarla porta del làcrò luo- 
go, ouc accorfo il Portinaio , vi trouò due perfone , che 
defiderauano veder fra Pietra; auuilàto il Santo; andò 
tollo a con fola rie ; ne vi trouò, die due fiacchi, ì’vno 
pieno di pane , 1 altro di frutta; fendo i portatóri d’clfi 

fparid; lènza , che oflcryar fi potette da qual lato follerò 
venuti, o voltati. 

Ciafcuno argomentò all’hora ildiuino dono, eche 
quello, che li da a poueri , lo riccua il Signore ad vfura . 
e la limofina vn traffico d’innumerabi! guadagno , anzi la 
vera mercanzia , chefcnzaarrifchiarc il proprio, haucre 
nel finirtro degli accidenti; centuplica il capitale , con vn’ 

<ute tanto più facile , quanto che fiumana, qual’è il foc- jf 
correre vn miforabilc; è vn Architettura , che con vn 
menomiamo appreflo; fabbrica i Maufolei; vna Agri- 
coltura, die con poca fornente , empie i granai ; e vn 
Banco ; che con poco valfcntc fa baratti di prezzo ine- 

ftima- 


! 


* 

4 

Oi 


JlJi*'*' A»wV<t*Wi r * V ' 

iiltrubiie i vn Auuocazionc in fomma, che difende la 
cau fa noilra cotì vna mota fauella , piu efficace di qualfi- 
uoglia facondia . 

Mà chi non àmmirarà ii fucceflb, che per eflèr più mé- 
rriorabilefcgui nella Vigilia del Natale di Noftro Signor 
re ? Dodici erano di famiglia nel (acro luogo , e per fó- 
■ftentamento non haueuano, chediie crelcenti , e fette 
pani di mifiura ; i’afprezza della f agione non poteua far 
loro Iperare effetti di carità humana , perche-J’horridezi 
za dcllc neui ròndcua imponibile l’acceffo del Monte . 
Nullai feruidiDioS’attrifiarono; ftimàuano parte dèlia 
bramata felicità) idifagi) dieadefla.poreuanoageuol- 
mcnte condurgli ? e mancia degna di fi gran nafeita, che 
Dio gli «eceffirafle a volentiermente patire ; colla tolle- 
ranza del poco 5 il piacer déU’aflài comperauano . Nel 
Giorno del Natale , bcnedilfe il fuolèruo Pietro i lètte 
pani ) èie due crelcenti ; quali di fubito lì videro molti- 
plicari in modo) che foddisfecero a i loro bifogni in tut- 
te le felle 5 le Iautiflìmc dilpenfe de’Religiofi, fono l’Ora- 
zioni , e la confidenza nel Signore . 

Due Araldi del Cielo, dopo i giorni iblcnni , ne’luo- 
£hi popolati, econuicinilì fecero fentirc in Aria con 
q uè fi e voci . Soccorrete i frati , che fanno nel Monte, ae- 
cioche non fi muoiano della fame .all’efficacia delle vo- 
ci * fohicrc di Cittadini diuoti , aiutati dalla diuina gra- 
zia , (pianarono la ff ràda , e carichi di vari commcftibili, 
a gara feeero vederla lor carità, eccitata dal Cielo.Que- 
fti ecccffi della diuina prouidenza, debbono feruire ad 
ógn’altro , per vfto fintolo a riconofcerei fuoi benefici . 
Godeuanoquevenerandi Monaci deliziofiflima fpirituai 
quiete, che pareua loro ctfer cinti di contentezza, & 
efentati dalla Gabella d’ogn’altra tema la pouertànon 
pauenta finif ro alcuno qui in Terra , mentre tutte le fue 
tenute hà nel Cielo. Contauafi dell’anno del Signore 
il i *7£. che da impiouifo turbamento inquietati , nell’- 
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animo fentironfi ferire : 1’cleuatc cimede'Monu . fono 
più faectatc ila Folgori > che l’infime Valli . Reggcua il 
Timone della Naue Vaticana Gregorio Decimo , il qua- 
le tra gli altri getti della Tua immortai gloria, inuigilòà • 
ridurre i Regolari alla, loro natiua bontà , perche con ef- 
fà dattero fplcndore di perfezzione , fecondo il loro pri- 
miero inftituto; diedefi perciò à render fecondi quei luo- 
ghi Aerili ^ che nell’ ampio campo della cLjuftrale Reli- 
• gione hauea infaluatichiti la negletta cultura de’fàcri 
Agricoltori , zappctandol’crbe catiuc delle relaflatezze ,• 
e Fuellcndo il loglio degli abufi . Stabili le nouelle Reli- 
gioni dc’Patriarchi San Domenico, e San France/co , te- 
nendo fofpefc quelle di Sant’Agoftino , e del Carmine . + 

Queflrp decreto apportò febre mortale , anche al no- 
me dcll’altrc Religioni nouelle > nel numero delle quali 
contandoli laCcleftina; fu di mefticre , che foggiacefiè 
à qucfto influfso cosi dilatato , auucgna che neli’eftima- 
zjone vniuerfale fi forte refa lo fpecchio della più rigoro- 
fa perfezzione Monaftica . 

Non sì tofto il Vefcouo della Città di Chieti vdì il de. 
crctato dal Papa , che priuò il Santo , e i Tuoi Religiofi >. 
tfogni loro haucrc , porto nella fua Diocefi,fino allò co- 
le ai culto Diurno lpcttanti conuerténdo a proprio vfo 
ogni lorp bene : fiche la robufra quercia dell’Ordine Ce* 
lertino , che verdeggiante d’inuittc virtù , s’era tante fia- 
te refi inflclìibile alla vehemenza delle procelle inferna- 
li -, in quel punto; da Turbine sì fiicrofiuito piegata a Ter- 
ra ; già , già fi giudicaua qual Arbore caduto, a cui da tut- 
te le parti foiTe lecito di accorrere colle accette , a dira- 
piarne le Ipogliejnó sò,s’ion.i dica, per ri fcaldare l'altrui 
aui.dira , o più-torto per coartate alla dilaniata pianta la— 
grimcuolc Rogo., > 

Mirtria deplorabile de’ poucri Religiofi fatti fellema 
dell’alterigia di coloro , che in vece di foltencrgli; im- 
piegànqli sforzi della propria autorità? pcraccreicerlo— 
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rofciagnre. Non hà cimento quello Mondo, che raffini 
il bene à confidenza di perfetta purità . Quefto medefimo 
continente, che nell’innocenza dell’ huomo , fu da Dio 
creato per Iattanza d’ogni bene ; introdottouifi col velen 
della colpa, il mortifero Serpente , origine d’ogni male* 
rimafe dai quella carnagione corrotto . Ciafcheduno par- 
buia fecondo l’atfmd proprio . L’ intrepido Sahto Eroe* 
offertoli à Dio in holocautto , con inuitta pazienza ftan- 
j caua la mordacità delle lingue ; imitatore del gloriofo 
Agoftino , quando dalla lingua di Secondino heretico la- 
cerato, così a’colpi di lui rcfponcfeua : loqvere , finti de 
. Augurino qnidquU libet , folti me in ocuìis Domini confitenti a. 

non aicufit ; dì pure, credi à tua voglia di me; vuomita fen- 
► za rifparmioyciocche la tua maluagità sà dettarti, che nié- 

te il curo j purché faina dalle tue accufazioni fi mantenga 
la mia cofcienza nel cofpetto di Dio. La pazienza è la 
Donna di compagno di. tutte l’altre virtù ; ella èia prima 
al corto , e l’vltima aJIa corona ; quindi perla fua cottan-’ 
za; appo d’ògn’altra piìr vittoriola; di trofei carca, e del- 
le vittorie dì qualunque Germana, ella principalmente 
i trionfa. • ' 

O gran Pilota del Cielo, che in mezo à fiotti d’onde 
tempeftofiffime ; làpefti guidare la tua Naue fui dorfo 
, della tranquillità ! tra l’inquietudine di turbini furiofiffi- 
mi;potefti dell’Auftro,e del Borea fùperbi,feruim in qua- 
lità di ameno zeffiro 1 trà i trauagli di Burrafca mortale , ; 
ti riufeì di fabbricarti la quiete del tuo porto virale! 

- Egli foddisfattiiTimo del Diuin volere , addolciua gli 
animi de’fuoi figliuoli , per condurgli di buona vòglia 
i ouun que il Cielp deftinati gli haueffe . Baftaua à que’ma- 
, gnanimi di aprir publico Teatro, nella chi Scena lodeuoi^ 
mente rapprefentaffero le proplié parch tcHcdìtant’ope- 
l ra fcruiflc loro per argomento il Diurno aiuto. La làm- 
ina della Santità , e perfezzione Chriftiana confiftein at- 
tribuir le cagioni di tutte le cofc, no/nmen grandi* che 
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picciolc à Dio ; e conformarli in erte , alla Tua Santiffima 
Volontà . 

Corfero fupplici al Sacro Tempio, feruendofi de’fofpiri, 
c delle preghiere, perapriffi il varco nelle vifeere della 
Diuina Pietà; laonde racconfolad nella Celefle fpcranza; 
fi trasferì ilnoftro Santiffimo Padre à ritrouar il Vicario 
di .Ch riilo Gregorio Decimo, che all’hora in Francia nel- 
la Città di Lione, celcbraua quel gran Concilio, numero- 
fo di cinquecento Vefcouii, lelfimta Abbati, e mille, c più 
Prelati , e Sacerdoti . 

In età di 60. anni guidato da fuifeeratiffima carità 4 nel 
/bornio dell’afprezza brumale; quando auaro più d’ogn* 
altro tempo il Sole de’ fuoi raggi ; agghiaditi forfè da i ri- 
gori del gielo , ftanfi nel mefe di Dccembre , più rannic- 
chiati i giorni ; egli fembrando nel più horrido ghiaccio 
vn fole ardente; fprezzando, altresi, la fatica del difagiato 
e lungo cammino; con Don Giouanncd’Atri Sacerdote, c 
Fra Placido de Morrcis Laico, fi pofe in viaggio; portato 
più dallo Spirito, che dal corpo; più dall’ale del d elìde rio» 
che da propri piedi; guidato fole dal zelo di ftabilire il 
fuo Sacro Ordine , nel feruigio di Dio ; non da compia-» 
cenza terrena, per ellème l’ Inllitutore . . 

Grimpedimcnti humani y & infernali fouente intorbi- 
datongli il cammitloje con molta violenza feoffero l’ope- 
razioni del Seruo di Dio : ma à voto operano i colpi» 
dirizzati ad offender perfona , che vien protetta dal 
Cielo : >con bombarde lènza palla fi dà la batteria alle 
fortezze , Oue per Cartellano Uà Dio; quindi in cuiden- 
za della fòurana protezzione , fatto Araldo della ve- 
nuta del lùo fido Icruo , il medefìmo Signor de’ Signori 
in fogno riuelò al fuo Vicario Gregorio , che a’ fuoi piè 
giungerebbe Romito , deftinato dal Ciclo à gloriofi ac-r 
quirti #. : . 

Crebbe con ciò , . di fubito il grido di quella fama , e 
gionto à Lione ne gli vltimi giorni di Gennaioxlel 1175* 

Ji ven- 
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•venne à gira da tutti accoltele bene dalla pouera fpoglia» 
e dal voltomadlentc di lui, argomentarono Pinnoeentift 
fimo animò, che vi nafeondeua . r • • 

Portano veramente i Giufti, deferirci nella fronte la 
qualità de’ coftumi ; e vi fi legge il Carattere inuifibile « 
per mano dello Spirito Santo formato ; da quegli fola co* 
nofciuto,che nella Diuina Scuola fono addottrmati . 

Chiamato in nome del Pontefice all’vdienza; moftrò 
al primo ingreflo il fuo macilente volto, cfler’vn prodigio 
d’huomo viuente in vn corpo, che non parca corpo, ma 
affottigliato in vh corporizzato fpirito . Baciato i Sanrif- 
fimi piedi, cfpofe con Somma humiltà ; mà con tal manie- 
ra la cagione, che quiul dalle fue fpelonche allontanato 
1-haucano ; che palefando col propofito comunicato de* 
Tuoi fanti penfieri; in confeguenza, la propria Religiosità; 
meritò di fermar tofto l’Ancora della fua negoziazione 
nel tranquillo porto de’fuoi desideri . * » * 

U Papa dopo hauerlolonga pezza honorato con molte 
efprcflìoni di Rima , e di affetto ; ricerchilo d’ vdir la fua 
Meffa : Monfignor il Sacrista , nel Tempio di San Paolo, 
doue celebrauafi il Sacro Concilio , pompofì arredi Sacri 
gli efpofe : affifàndoui il Santo Romito gli occhi; rimale , 
quale à folto , efpinofo cefpuglio auuiluppato ; i cUipun- 
genti pruni gli cagionaffero inciampo, e gli ftrappaffero 
ogni Sua contentezza . Bepugnaua à queU’Aniraa Santif- 
fima il tralignare dal fuohumile,ebaffocoftume . 

I Miniftri, marauigliandofi della lunghezza , che al vo- 
ler veftirfi impiegaua; follecitauanlo, per non hauer à rin- 
crescer al Papa, che dalle materie propofte nel Sacro Cò- 
cilio veniua follecitato ad aSfiftere alla lor difeuffione ; 
quindi ingombrata del Santo Romito la rcligiofa mente ; 
tramandatogli nel cuore la fua confusione , ne foffriua vn’ 
iuterno duolo, che amaro aflenzio nel palato delll’anima 
gli apportaua; e per tutte le membra , vn rappigliamento 

d’huomo infenfàto . < • ' 

Alla 
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Alto fine affidato l’animo à Dio, fi fdolsò la Cappa, che 
volendo porla in luogo vicino all’Altare; come indegna 
ogni materia di quella balla mole , per lo di lui feruigio 
appreltollo il Cielo;e le che gli fermile di follegno il Sole 
co’fuoi raggi , che per la fineltra della Cappellaluminofo 
radiaua; e col tenerla fofpela in Aria, volle, che argomen- 
tale il Mondo, elTer il fuo Seruo vero lollcgno della Chri- 
ftiana difciplina , contra gli abufi frequenti della vacil- 
lante, e caduca Vita . 

Mentre, che tutti al marauigliofo airaenimento llaua- 
no attoniti, aggiunfcDio nuouo miracolo; perche al Sa- 
cro Altare, non più i preziofi habfti Sacerdotali fi videro, 
mà bensì altri humili, dal Sacro Mobilierò , iui, dalla Ma- 
iella per mano d’Angioli trafportati . Con quelle due fo- 
urahumane inarauiglie, foddisfcce l’Infinita bontà al de- 
fideriodelfuohumiliffimo ferup; & alla diuoz ione nom- 
meno del Sommo Pontefice , che dc’Padri del Sacro Có- 
cilio ; i quali conobbero di qual venerazione folle degno 

10 fcalzo Romfto:così fa il Sig-Iddio veder lòiiéte qualche 
raggio della fua Diuinità; in quella guifa manifella le fue 
grandezze, e la debolezza de gli llromenti,de’quali fi fer* 
uè; più dichiara la fua onnipotenza. 

Con si opportuna occafìone , non pollò non ricordare 

11 Diuino detto di Bonifacio Martire. Quondam Sacerdo - 
ttsaurtis x Vtgneis cal'tcìbus vtebantur , tiunc è contra lignei Sa- 
cordatesi aureis vtuntur calicibns . 

Di vantaggio bramar non poteuanfi, nè più eccelli mi- 
racoli, nè piùfamolà Radunanza, per render veritiera- 
mente nel concetto del Papa , e del Mondo tutto, vene- 
rabile, Se autorcuole quello Sacerdote d’oro, che alla fo- 
la publica vtilità vegghiaua . Tutti gli Alianti di con- 
tentezza ripieni; fecero per le bocche loro, che in vn trat- 
to con trombe diuote la garrula fama riempilTe de’miraco- 
li fucceffi, la fortunata Città . 

Altri ammj rauano l’humiltà del Sant’huorao; altri efal- 

taua- 
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tauano la Diuinà prouidenza, con si fo urana fpezialità ri- 
lucente i$lùi ; altri inalzauano la pietà, e Religione, che 
rcluceua in queftoclemplarcdi Penincnza ; alrri fofpira- 
uano divederli fitìdi'di meritò, e si lontani dal femore, 
e carità, di che il degno Sacerdote abbondaua . 

Intanto quelli Cclefti auutnimcnti, furono nel zelan- 
te petto di Gregorio, e del Sacro Concilio , efficaci incen- 
*ui di efiimazionc in ver del Santo fupplìcance; c giullo 
motiuod’ ammirarlo vn nouello Dauide ; fatto fecondo il 
cuor di Dio; habilc, e degno eziandio, di riformare qua- 
lunque più riformata Religione ; non che meriteuole di 
fondare , ed infiituire il nouello Ordine CeleRino . Tutte 
le lingue con lena infaticabile ragionauano del Santo Pe- 
regrino; tutti gli occhi ammirauano , con inarcate ciglia , 
sì ftupenda bontà ; tutte le voci in fomma , s’accordauano 
in applaudere à prerogatiue così ammirabili ; & ad vna 
voce aedamauano il defiderato referitto , difiabilircla 
Religione CeieRina, quale vtile, e neeelfaria nella mili- 
tante Chicfà . 

Il Pontefice Gregorio, come bene auuerti , d’efTer pri- 
ma Rata efaminata c^ueRa caufa nel Concifloro del Giu- 
dice fuprcmoj'é' già decifa nella Reggia della Sapienza 
eterna ; così non difficultò il difpenfare alla recente Bol- 
la da lui publicata : Ne ninna Ticligio forum diuerfitas : Mà 
col rimuouere sì grande oRaculo, peraltro di efemplar 
confeguenza > approuò , e confirmò l’Ordine infiituito da 
Fra Pietro del Morrone, come protetto dalla defira eccel- 
la i e relatiuo al più agiuRato benefizio della ChriRianiv 
tà . Con queflo celeRcfondamento;e perche azzione co- 
sì religiofà, e così giufia, venifle autenticata con publico» 
e paRoral priuilegio ; ordinò colla pienezza dell’Apoflo- 
lica autorititàjlafcgucnte Bolla. 
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CREGORIVS EP ISCOPVS 
Scruus Seruorum Dei. 

D IUffis Wjfs Priori Monafterij SanZi Spiritai dcMagella, 
eiufque Fratribus j tatto prxfentibus-, quatti futuri s rega— 
larem vitam profefsis . in PPM.Religiofam vira* eltgenttbus 
Apoftolicnm conuenit adejfe prxftdium ; ne forte cuiuslibet teme - 
ritatis incurfus , aut eos à proposto reuocet , aut robur qucd abftt , 
Sacra Religioni* infringat . Ea propter Diletti in Domino filt/ 
veftris iuftis poftulationibus clementer annuirne s , & Monafterii 
Sondi Spiritai de Magella Abbatem propri un» non habens-,fed 
per Priora folitu gubcr nari Theatinx Diacefis,in quo dittino ejìis 
ebfequio mancipath fub Beati Peni , & noftra protezione fufci - 
pimus , er prxfentis fcripti Privilegio comma nimus . In primis 
ftquidem Jlatuentes , vt Or do Monafticus , qui fecundttm Dcum , 
Ó" Beati Benedici Regalar» in eodem Mo nafterio inftitutas effe 
dignofcitur , perpetui s ibidem temporibus inuiolabiltter obfèruc- 
tur . P raterea quafcumque Poffefsionest quxcumque bona idem 
Mona fter iuta inprxfennarum iaftè, fr canonico pofsidet > aut i » 
futurum conce pione Pontifìcum-, largii ione Regum , nel Princi- 
pum-) obi ottone fidelium , feti altjs iuftis modis prxftante Domino 
poter il adipifci . Firma vobis , veftrifque fuccefforibus , & illi- 
bata permane a nt . In quibus hae proprtjs duximus exprimcnda 
Vocabulis . Locumipfum in quo prxfatum Monaftcrium fitum 
eft cum omnibus, pertinenti)* fuis > Eccleftam SanZi Georgi/ de 
Rocca Morifijs > cum Decimisi Ferri s j Poffefsionibus > Vineis , & 
omnibus pertinenti) s fuis ; SanZi loannts de Monte Magella . 
SanZi Bartholomxi de Logio SanZi Cleti de Montillulo-fg San- 
Zx Marix > (jr SanZi Angeli de inter Montes . Ecclefta cum 
Tetris , Molendino , Valcatorio > poffcfsienibus ì & omnibus perù - 
nentijs earumdem SanZx Marix de Murrone , SanZi Antonini 
de Campo louis-, SanZi loannis de Aqua SanZa > SanZi Corniti j 
de Aziono , SanZi Spiritus de Ifernia , SanZx Marix de Agetlo , 
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Sdutti Antonij de Ferentino, Sanati Antonini de Anagna, San- 
ati Leonardi de Schulcnla,ér Saniti F ranci fci de Cintate An te- 
tta; Ecclefias cum Terrts , & Po/fefsionibus-^r omnibus pertinen- 
ti)! earumdcm , Decimai , Terrai , Pojfefsiones , Fmwj , Alo tendi- 
na, Spinai, Hortos , Prata , que habetisin Territori) $ Sulmonis ; 
"Rocca Meriti/, Tacci, & aliai Terrai , Poffefsiones , & quidquid 
iuris in T heatina i Vaine» fi, Sernienfì, Anognina, Terentina , 
Satana , Diatcefibns , Monafterium vejlrum nofcitur obt inere , 
cum Terrii, Pratis , Vinài, Nemoribut , Vfuagijs , Pafìnis, in 
Bofco , ét Pitno in aquis , & Molendinii , in vijs & /imiti! , & 
omnibus alijsl'tberta’ibus, & immunitatibus fìtti, fané noualium 
vefirorum, qua proprijimanibus, vel fumptibus coliti!, de quibus 
cdiquis baClentt! non pepercit, fiue de ve/lrorum animai ium nu- 
trimenti i, nullus k vobis Decimai exigere,vel extorquere profu- 
mar, iiceat quoque vobiiClericoi, vel Laicos libero!, & abfolutos , 
epiciclo fugìentes ad conuerftonem recipere , & eoi abfquc con - 
tradizione aliqua continere . 

Probibemus infuper, vt nulli pratrum ve/lrorum pofifartam 
in Monafterio vefiroprtfefsionem fasfit fine Prioris fuiliceutia , 
nifi arftioris Religioni ! obtentu de eodem loco dipedcre . 

Difiedentem vero abfique communione litttrarum vefir^ rum 
tati tiene, nullut audeat retinere . 

Cum autem generale Interdirtum Terre fuerit , Iiceat vobis 
rìaufis ian/tis, Excommunicatis , & Interdirti s exclufis,non pul- 
Jatis campanti ,fuppre(fa voce , Dinina Officia celebrare , dum 
cciufm non dederiris inter dirto . Chrifma vero , Oleum San- 
(lum , Confecrationes A Itarium , feu Ba/ilicarum , Ordtnationes 
Clericorum,qui ad Ordines fuerint promouendi a Diacefano fu. 
fctpiatis Epìjcopo; fiqui d em Catholicus fuerit, & grati am,& co - 
munionem Sacrofanrte Romane Sedis habuerit, & ea vobis vo- 
luerit fine prauitate aliqua exbibere . Probibemus infuper , vt 
tnfrafines^Parochievefire fi eam habetis , nullus fine a/fen/u 
Di trcefani Epifcopi , fy veftro Gapellam , feu Oratorium de nouo 
confiruere audeat, falu'ts Priuilsgijs Pontificum Romanorum. 

Ad hec nouas & indebitai exartioncs ab Archiepifcopis , E pi- 
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fio pisi Archidiaconis •> Decani s , al’jfi/ue omnibus Ecclefiafticis > 
Stcularibus per finis a vobis omnino fieri probibemus i fipultura. 
quoque ipfius loci liberam effe decernimusitfi forum deuotionh& 
extrema voluntati i qui fé illisfepeliri deltberauerint i nifi forte 
cxcommunicatisivel interditti finti aut etiam publiciV furar ij 
nulla s obfiftat . Salita tamen lufiitia illarum Ecclefiarum, k. 
quibns mortuorum cor por a affitmuntur . Dccimas pr Ater e a » (fi, 
Poffifsiones ad ius Ecclefiarum vefirarum fpeCtantesi qua a Lai»’ 
cis detinentur-) redimendo (fi legitime liberandi de manibus eo- 
rum , (fi ad Ecclefias ad quas pertinent , reuocandi libera fit Vo- 
bis de nofira au fiorita te facultas . Obeunte vero te , nane eiuf - . 
dem loci Priore > vel tuorum quolibet facce (fiore , nullus ibi > qux- 
libet fiubiedionis aflutixi feu violentia prapona tur^nifi quer» frx» 
tres communi confi nfiu , vel fiat rum maior pars Confili/ Sanie rii 
fi ad eos dumtaxat Prioris fpeClat eleclio fecundùm Deum i (fi 
Beati Benedici regnlam proutdertnt eligendum . Paci quoque* 
(fi tranauillitati vefir a paterna in pofierum fiolhcitudìne proui- 
derevolentes autb ori tate Apofiolica probibemus-, vt infra clan fin- 
ras locorum , fin Grangiarttm vefirarum nullus rapinar » , fin 
furtum facere , tgnern appone re » fanguinem f under e y hominem 
caperey vel intcrficerc , feu violentiam audeat exercere . P rate- 
rea omnes liber fatesi & iminunitates a Pradectfforibus nofiris 
Bomanis Pontifiiibus Monafierio vefiro concefisisintc non liba ta- 
tes exemptionts focularium exaChonumi a Regib/iSi (fi Principe- 
bus i vel alijs ffdelibus rationabiliter vobis indultxs au fi ornate 
Apofiolica confirmamus , (fi. prxfentis fcripti Prinilegio commu- 
nimus . Decer nimus ergoi vt nulli omnino bominum liceat pra— 
fatum Mona, (ieri um temere perturbare i aut ciuf pofsefstottes au» 
ferre , vel ablatas retinere , minuere , feu qjiibuslibet vexationi - 
bus fttigarey fied omnia integra conferuenturi eorum prò quorum 
gubernationei ac fibftentatione conce fifa finti vfibus omnino prò 
futura.Salna Sedis Apofiolica aufioritateiffi Diaecefanorum Epi- 
Jtoporum Canonica inficiai (fi in pradiCtis Decimis modi rat toni 
Concili/ genera Ih : fi qua igiturin futurum Etclefiafika * fac te- 
lar ifie Eerfina j haiK nofira Confi itutionis paginam fiiensicon- 
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trA éim temere tentatori , ficcando-, ter itone comtHoattmmJI rea - 
tnm fu tir» congrua fatisf attiene correxerit , poteftàtìs bonorifque 
fui careatÀignitatf ? reumque fe Dinino indteio exiften de per- 
petrata iniquitatt cognofeat , & à Sacraci/lìmo Corporei & 
Sanguine Dei 5 & Domini noftri Redempcoris Icfii Chri- 
ftis quatenus » & hìc frudum bons adionis pcrcipiant , & 
apud difirittum ludicem proemia eterna pacò inueniant. Amen , 
Amen . 

Ego Gregorius Catholic* Ecclefi* Epifcopus • 

Ego Erater ìoannes Portuenus , & Santt* Rufino Epifcopns . 

Ego Ancherius tìtttli Santi* Praxedis Presbyter Cardinali . 

Ego G ni Helmut tifali Sanili Marci Presbyter Cardinalis . 

Ego Simon ntuli Sanili Martini Presbyter Cardinal ss fcripft . 

' Ego Petrus Tufculanus Epifcopus . 

Ego Vice Dominus P rane fina s Epifcopus . 

Ego Erater Petrus OJHen. & Valtren. Epifcopus . 

EgoGerardus Sabine n. Epifcopus . 

Ego Ot bonus Sanili Adriani Diaconus Cardinali s . 

Ego Jacobus Sanila Mari * in Cofmedin Diaconus Cardinale. 

Ego Gottofredus Sanili Georgi) ad veltus aureum Diaconus 
Cardinola . 

Ego Vbertus Sanili Eu fiacri) Diaconus Cardinali . 

Datum Lugduni per manum Magijlri Lanf ranchi Arcidia- 
coni Pergomen. Sanila Roman * E cele fu Vteecancellarq > vnde- 
cimo Kalendas Aprili s Indizione tenia . ìncarnatioms Dominion 
anno mille fimo-, ducentefimo , feptuagefimo quarto . Pontificati ts 
veròD.Gregort/ Papa Decimi. Anno terno . 

, Quella Bolla Apoftolica , refe al trionfante Padre cer- 
ta la conccputa (peranza 5 chela gloria di Dio» douefle 
magnificar/ii e la fede nommeno»rcnderfi di vantaggio il- 
Juftre colle fatiche 5 e fudori de’ fuoi figliuoli à benefizio 
dell’Anime ; di che rellato confolatifltmo i c tiecuuta dal 
Sacro Monarca la fourana benedizione rprefè <ii ritorno 

M « 
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il cammino in ver l’Italia, anfiofo di ripatriarenel fofpira*- 
to Tuo Romitorio . 

Partì da Lione , all’hor che il mefe di Marzo di già ca- 
deua j e lafciò à tutti desiderio di sè, qaal d’vn Angiolo , 
che in forma humana habitato qui in terra; c dato faggio 
de’coftumi attrattiui del Ciclo; fé ne vola (Fé pofeia , al- 
l’eterna Patria : ftimauano in fomma il merito di lui , fc 
non eccedere , pareggiar almeno quello d’ogn’altro , che 
nacque per popolare l’Empireo . Profeguì il viaggio con 
tràuagli, e patimenti così continui , quanto facili da fof- 
frirgli al fuo intrepido petto per amor di Dio , e del fuo 
fortunato Ordine . ^ ' - 

O ineffabil Coftanza! più four'humana , che d’huomo ; 
che nè per fatica giammai fuperata; nè per moleftia vinta, 
vnqua fi vide 1 anzi ; ò virtù vittoriofa , che non hebbe à 
fronte eftremata fatica; òvero angofeiofa moleftia, che 
fempre mai non le vincefle; non le fuperaflè 1 caminaua 
qual lucidiflimo'Sole , che compartendo i fuo i raggi per 
ogni parte , lafcia da per tutto imprefli i fuoi fecondiflìmi 
influflì . Fece quello cammino con tante ifpericnze di vir- 
tù, e di Santità,che oltre l’aura acquiftata di tutti i Poten- 
tati di là , e di qua da Monti ; è l’amore di tutti i Popoli ; 
altresì molte Città gli offerirono Monafteri ; che ben to- 
lto lì videro eretti > fecondo i Monaci d’accreditato valo- 
re, e bontà, che per contentare la diuozione dc’Prencipi , 
c delle Nazioni, di fuo Ordine vi lì trasferirono. 

Giunfb à i confini di Lucca, in tempo , che là Republi- 
ca oflilmente fi cimentaua colla Città di Piftoia . Di ne- 
ceffità gli fu, per profèguire il cammino d’internarfì in vn 
Bofco, la cui foltezza non faccuagli diuifard qual fenderò 
per più fìcurezza prender doueffe . Andauà co’i Compa- 
gni di ciò difeorrendo ; quando voltatoli alla parte , in ver 
doue paruegli vn vicino calpcftio di fentire ; vide lòpra 
bianco Deftriere, venir Caualierc armatod’Afta, che rag- 
gi di fplendore vibraua . Fermatoli il Santo , attefe che à 

lui 
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lui quel Campione s’auuicinafie, indi pregollo , di addi- 
targli quella fìcura via, che dal diritto Viaggio nonfacef- 
fe deuiarlo . . 

Il Generofo gli fi fé guida per qualche fpazio di fira- 
da; e nel pigliar licenza auuertillo , che nell* inoltrarli al 
più fittodella Bolcaglia , trouarebbe finiftro incontro ; mà 
nontemelTe; ciò detto, inuifibilmente da lorfi diuife . 

Cosi appunto auuenne, imperocché non guari andaro- 
no, quando tré Mafnadieri animati dalla fperanza di ricca 
preda; da fronzuto naicondiglio forti ti con animo fiera- 
mente rapace, la Rcligiofa Compagnia in iftretto fende- 
rò aflàlirono 5 e con horrido , e lpauenteuolc ceffo minac- 
ciandola d’efterminiò ; pretendeuano , che lo Ipietato in- 
ibito feruiflè loro di Torcimanno , perche i poueri alfalici 
palefalTero preftamente la riporta moneta ; già , già i fieri 
Malandrini , dell’ altrui foft.mzc famelici , parca , che fi 
rranguggiafiero gl’inermi Patfàggieri; quando ecco di re- 
pente, che in vece , leccate à i perfidi da fopragiunto fpa- 
uento le fauci; homai fatti à brani , e trangugiati da fo- 
prauegnente voracità , certamente fi tennero ; già che al 
fragore di ftrilciata fratta; allo ftroicio di virgulti dirama- 
ti: aJl’horrendo frullare difibili ferpentini ; voltate le tor- 
bide luci , videro da intralciato Cefpuglio, sbucali! tré 
fmifurati , e difformi lèrpi; che con horridi fifehi , e con 
Spalancate bocche, le triplicate lingue vibrando; tumidi 
del natiuo veleno, e fpiranti la naturai fierezza , veloce- 
mente incontra loto ferpendo con tal’impeto gli affali ro- 
no , e loro addofiò arrouellatamente auuentaronfi ; che 
fmagati i vili, di botto, à più non polfo ftramazzati; fi ro- 
«erlciarono colla fchiena nel fuolo . 

I Santi Peregrini tolto al loccorlò dc’mifcri la propria 
carità impiegarono;quindià Dio con rapide preci volati , 
impetrarono loro lo lcampo ; mà ne gli empi non alberga 
virtù: viepiù i Felloni oftinati nella perii ia?al benefiziò 
non riguardando ; ammantato il malanimo colla finzio- 

M a ne; 
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n c ; e fatta mortra di ritirarli in altro agguato » naicofero 
con sé meddìmi, anche il peruerlò talento . Quiui la ina! 
nata Canaglia, volendo pertinacemente replicare i più in- 
humani sforzi, che coftumi violenta rapacità, per render- 
li pofTefTori dcll’immaginate ricchezze di que’poueri Re- 
Iigioli ; non sì torto ritentarono la facrilega imprdà, cha 
conueunc loro di darli in fuga ; per elimerlì dal mortifero 
aflilto di altri tré veleno!! Animali •» che à danno d’elfi» 
vfeirono da i più folti Cefpi della Selua, à gola aperta. 

Il Santiilimo Padre, e i fuoi diuoti Compagni confola- 
ti nel Diuino aiuto, condnuauano l’incominciato cammi- 
no; rnà auued utili che quegli federati , non làpendo qual 
folfe timor di colpa , ne conofcendo teftimonio di Co- 
feienza , confultauano il terzo alFalto , di che faceanne da 
lontano rifoluta moftra; hebbero all’hora inpenlìero di 
tragettarli per altra parte à faluteuole flato ; ma nel voler 
diucrtire i palli per nuouo non conofciuto fenderò ; lo 
rtelfo Caualiere, dinuoiio loro comparlò, con volto Reg- 
gio, e mafehio valore, perfuafe il Santo à non lafciar l’in- 
traprefa via, perche riufcerebbegli fenza contrailo ; e per 
Acutezza gli farebbe flato ci medefimo licura guida . 
Quindi loro precedendo , liberi d’ogni tema , gli conduf- 
fc à vifla della Città di Lucca ; all’ hora il Caualiere là- 
lutato San Pietro , e i fuoi fcguaci , ilfofatto da loro di- 
nante; laonde rimali in quel punto, vie più licuri ; d’elTc- 
re flato il gran lòuuenitore non huomo > mà miniflro del 
Cielo mandato da Dio per lor conforto , e licure2za; re- 
fcrne tolto all t iniìntta bontà feruend grazie . 

In feguimento del viaggio, arriuato à Firenze; corron- 
gli all’incontro in oifequio, il Popolo, cdilScnato;e vieti 
riceuuto con iftraordinarie accoglienze, egli con merito 
di gran lode loftenne la fua perlona,e de’ fuoi Compagni; 
c con religiosa humiltà nello Spedale , efercitaodoui in 
ferurgio degl’infermi fomme prouedi caritatiuo zelo; 
impiegofli nelle più vili > & abiette cure di quelle piaghe 
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abbomineuoli > che quc’naefchini appaflionauano ; e nel- 
l’vltimo medicando tutti col gloriofiflimo legno della 
Crocei feniuei medefimo io Haute hab il itogli à tornare 
«cllejcal* loro. AJl’hom per femprc la Citt^dc’Fiori g}i 
tributò- gK odoroft germogli della lira (ingoiar d mozio- 
ne; e per porgergli in vn mazzetto immarcefcibilc, gli 
gli fabbricò foutuofo Mouifterio nella via di San Gallo , 
con vn nobil Tempio à tre Naui; al quale dopò la di lui 
Canonizzazione , datoli ii titolo del fuo nome , il Magi- 
ftrato, e l’Arti della Città, con feruore di particolar diuo- 
zione ; prefero à vifitatlo ii gio/no della fua feda , che fi 
celebra à 19. di Maggio con larghe offerte di cera , Parati 
per gl’ Altari, e danari ; nè foddisfatto di quello ; per (àg- 
gio più accertato del fuo diuoto offequio verlo il Santo > 
oltre l’altrc efprdfioni temporali, decretò per eccitamen- 
to à maggior concorfo di venerazione, che fi corrcflc nel 
medefimo dì vn ricco palio per lo Borgo , e via fudetta di 
San Gallo, oue era fabbricatala Chielà . 

- Dilli era fabbricata : perche l’anno 15 51. Colino de* 
Medici Primo Gran Duca di Tofcana, per ridurre à per- 
fetta fimmetria militarelefortificazzioni nelle mura del- 
la Città, verlo la porta di San Fugdiano , fu afiretto à di- 
roccare il Monillcro delle Monache di S.Giouanni Gero- 
folimitanp , quali poli- poi in quello di San Gallo ; ed in 
cambio , i noftri Padri Celeltini hebbero l’anrica Paroc- 
chialc di San Michele Bifdomini, con tutta l’habitazione 
del Curato . Il pofseffo lo prefero à 1 5 . di Settembre del 
1 5 S a. & à 2 5 . poi del medefimo fi fece la trapazione del 
Santiflimo Crocififfo con allegrezza della Città ; che con 
©umerofo Popolo vi concorlè fin al numero di cinquanta 
«ilaperfone. 
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SAN PIETRO 


IVNSE il gloriofo Peregrinante alla bra- 
mata foli tudine nell’anno 1274. giunfela 
luce à rilchiarar le tenebre de' gl’ orbati 
Tuoi Monaci; che all'apparire del riuerico 
lor Beato Padre > concepirono allegrezza 
Tantamente baccante ; appunto quale di 
quegli Habitatori verlo il Polojla delcriue Procopio> do- 
ue le notti ingigantite in fimmetria di più mefijauuicinan- 
dolì il bramato punto del ritorno del Sole ; s’ ornano di 
trefti nuoue» & abbracciandoli inlìemc lieti tra loro , lì 
congratulano additando con replicato applaufo giuliua- 
/nente il Sole » Cosi al grido del ritorno di Pietro , con- 
coide felìeuole la diuota Gente , a riempire la làcra habi- 
tazione; nè vi fu Ipirito , che preda non diueniflè del giu- ^ 
bilo . Tutti lo rimirauano , ammirauano > riueriuano ba- 
ciandogli cordialmente la Velia . 

Al periodo di si douute allegrezze doueuanlì per puto 
• ' - tèrmo 


DEL MORRONE PAPA, 

DETTO 

CELESTINO QVINTO . 
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fermo i ringraziamenti , che tuttijvniti diedero à Dio, lo- 
dandolo, e benedicendolo , perche loro redimito hauea 
quello, che gli era Padre , Fratello, Amico, Conigliere , 
Rimedio, Refugio , c Porto fìcuro in qualunque tabula- 
zione . Con quello dono , e co’fauori , che riportò dal 
Santiflimo Pontefice Gregorio ; à tutti panie d’eflei dine- 
miti liberi heredi della pace , e di doucr fepellirc in vn’e- 
terna oblianzaognimemoria de già (offerti trauagli. 

I Giudi fono tante Palme , che non torreggiano intu- 
midite da’foffi de’profperi dicceffi ; mà ad onta delle au- 
uerfità, dal loropefo depreffi , viepiù s’inalzano . Palesò 
rodo l’eccelfo Eremita à tutti i Vclcoui fiotto le cui Dio- 
cefi erano Monideri dell’Ordine, la Confermazione otte- 
nuta dalla Sede Apodolica; così penlandodi douer lenza 
• verun’odaculo recuperare tutti i beni, dc’quali erano da. 
ti priuati i fuoi Monaci: éd in fatti niuno hebbe ardimen- 
to di mettere in controuerfia , che la bontà non fode vn’ 
oro perfettiffimo, fiuperiore à qualunque voracità di adio- 
fò, ò maligno fuoco ; che non potendo giammai co’ fuoi 
ardori didruggerlo, fi rende in vece più todo (officiente à 
maggiormente raffinarlo. Ogn’ altro fuori che il Vefco- 
uo di Chieti fioddisfece al proprio della fiua colcicnza . 
mà quedi ingannato d’ambiziofiointerc(fe,e medò in non 
caie l’Ordine Pontifizio , non idimò di far’ altra reditu- 
zione, come ne pur’auuerri , che il ricufiarlogli farebbe 
fucccdutó con rifehio d’irritar quel grande, efupremo 
Giudice , che riconofcc negatiue sì irraggioneuoli , per 
incentiui del differente dio (degno. 

D’improuuifo, non molto dante , aggrauollo morbo 
mortale, che già già minacciandolo degli cdrcmi fin- 
ghiozzi . i Medici non trouauano argomenti di carde fe- 
conde, che fi fidaffero di potere dalla fourana penna otte- 
ner graziofo refcrittodaliberarnelo . Ma la Diuina bon- 
tà , che a gloria del fuo feruo, fi compiacque di habilitar 
l’Infermo al merito del perdono; inlpirollo a conofccre la 

RIO- 
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mortai colpa. Quindi fpinto da fupremo lume, data vn’oc- 
chiata alla propria cofcienza, conobbe iflofhtto l’humor 
peccante; laonde riculàtoper l’innanzi ogn’altro Medico, 
tè chiamarli il noftro Celefte fifico . L’Infermità, cd i tra- 
uagli fono il cimento reale, douc fi difccrne il vero dal fal- 
lo . All’arriuo del Santo, cefsò il giufto fdegno del Cielo, 
troppo dal Vefcouo eccitatojlagrimò la fua pertinaciajau- 
tcnticò colla reftituzioae de’beni tolti la rimordente co- 
feienza , che del graue errore accufaualo ; e per l’innanzi 
dichiarofli tributario d’ogni benificcnza al Sacro Ordine 
di Pietro . 

Auuenturato Vefcouo , che feppè tra le fpine cogliere 
i gigli;* fui palco desinato al fupplicio, inuenireil perdo- 
no ; nel Campo de difaftri, hauer fortuna di fuperare il | 
fenfo; & alla per fine patrocinato dall’Orazioni del noftro 
Santilfimo Eroe, tra i moribondi guancialidi eterne ago- 
nie,vincere eriandio la morte . La ricuperata fanirà fe co- 
nofcergli vcritieramcnie,che in ptemio delle azzionidel 
da lui dilpreggiato Romito , dal giufto Giudice la riporr 
talfe; c che per l’innanzi, haurebbe da ftimar in altra for- 
ma quei Giufti, che fifa la mente al conquido della glo- 
ria eterna, menauano con ruuido,& humil habitolacadu- 
ca vita fra mille ftcnti . Quindi nommeno per l’ottenuta 
falute, che per l’illuminata cofeienza , del tutto confolato 
il Vefcouo, fe da lui partenza il Medico Celeftiale, & al- 
l’horrore de’Bofchi ne’fuoi ermi oratori fi ritirò;non per- 
che penlafle di dar ripofo alle Ranche , ed affaticate fue 
membra , ma per imprender anzi di nuouo il lauoxo nella 
vigna del Signore . yf 

Senza dar fofta percciò a i languori, che gli anni, colle 
fatiche, gli accumuluuano ; auaro nel fcruirfi del tempo , 
che egli de’fuoi penfieri fi refe ininillro vbbidiente ;pro- 
pole a i fuoi Monaci l’accrelcimento del fuo Sacro Ordi- 
ne . Non demoni temporali, di che anche il nome abbor- 
dila , ma delle douizie Cclcfti , delle quali ftaua fempre 
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più anfiolo di vederlo arricchito. Quindi defideraua,chc 
il Tuo Monacifmo applicato a battere il fuolodcl Cielo, 
lènza giammai imprimerci orma di balfezza tcrrcnamon 
lì dcuiaflè per attimo di tempo dal più diritto fenderò 
della religiolà perfczzione; laonde in cffa ben ordinato, 
faceflè conolcerlì per Cittadinanza legittima del Ciclo, e 
mandaflè odore tanto più grato , quanto l’vna virtù, col- 
l’altra meglio vien temperata . 

Era egli il metro, eia fiminetria delle azzioni di tutti; 
anzi vn’animata legge , vna perfetta regola , e quell’ag- 
giuftato perpendicolo, alla cui forma, ed alla cuimifura 
tutti lì proporzionauano in maniera, che non più da que* 
perfetti Religiofi defiderauafi , di quello che piaceuaal 
lor capo . 

E perche nell’armonia de’coftumi alcuna dilfonanza 
non mai s’vdilTe ; congregò nella Colonia della Maiella 
nel mele di Giugno del 1274. i Monaci, per farl’elezzio- 
nc del Pre/idente, ed Abbate Generale, che qual nouello 
Capo regelTe la Religioncje di sì Celefte mufica loftenef- 
fe il conferto . Cialcuno acclamò il Santiffimo Padre, nè 
pareua loro di poter inclinare à diuerfa elezzione . Au- 
uenne a i buoni Padri, come fi legge di quell’Arciere» che 
ancorché ammirabile nel lacttarc,e che nel colpire il bcr- 
làglio hauca fi ferino il braccio, anzi fi certo il colpo, che 
lenza tema di arrilchiare la riulcira, inutftiuain vn pun- 
to, quali inuifibile,difegnatocoll’ago;nondimeno richie- 
.flo dal gran Macedone ad immortalare i di lui colpi tefti- 
moniati dagli applaufi di vn Rè trionfante , che promet- 
tea di lòggettarfi alla marauiglia; rilpofe con volto nom- 
.xncn ficuro del proprio braccio ; che eziandio il premio 
de’trionfi dell’ifteflo Alelfimdro ; non l’haurebbero pcr- 
fuafo ad auuenturarc filila fatalità di vn temerario colpo 
jl credito , che il fuo Arco per lunga età , e con infinite 
.pruoue.fi hauca guadagnato : E perche tanta diffidenza, 

xilpolc il Glande? per non conolcerlì, replicò, manosi 
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fermai che fotto gli occhi d’vn Giudice così (curano, pof* 
fa a i moti d’vn cuor palpitante, intrepidirfi a fegno che 
di non fallire il colpo l’aflìcuralfe. Oue era Pietro del 
Morrone; non vi era Monaco,ancorche nelle finezze del- 
le virtù di già prouetto, che volefle inchinar il capo al 
giogo di farli norma . Tutti fi fdoffauano il pefo graue , e 
proteftauanfi di non hauere Spirito, che in fua prefenza 
gli baftafle l’animo di colpire il fegno della perfezzione . 
Il Santifiìmo Padre, per ammollire le loro durezze, cagio- 
nate dalla riuerenza, che gli portauanojcomandò efpref* 
famente, che fi venilfc a nuouo fcrutinio; laonde al rifo- 
luto precetto , fottomefii l’efccuzione, adunaronfi , e di 
comune confenfo deliberarono , che douefle fuccedere la 
impofia elczzione pervia di compromeflb . 

Dcftinarono per Compromeflàri, i Padri Stefano di 
Carauelli, Gualtiero della Guardiane Giouanni di Tocco, 
e come a foggetti d’eminente fapere, e bontà; dieron loro 
piena potetti di arbitrare de’ comuni voti; e percciò libera 
facultà di protiedcrd’ Abbate Generale, ò per elczzione 
Canonica , o per inchiefta concorde , o per nominazione 
fòlenne. 

Quelli ri tira tifi in di (parte pretto l’Altare maggiore, 
e(plorarono i pareri dc’Monaci,c fatta matura difeuflìone 
de’fogctti più eminenti; di comtin ; ed vnanime confenfo 
concordemente conucnncroa i 18. del fudetto. Mcfe, di 
eleggere il Beato Francefco Ronci della Città d’Atri. 

Era all’hora quello gran Padre adente dal Capitolo 
Generale ; ma la fua preclara virtù , e bontà lo chiamaro,, 
no al fiiprcmo grado, c dignità della Religione ; a cui po- 
tcua egli ( come fù giudicato) accrcfeer gloria, dando al- 
le conceputc fpcranze qualunque adempimcnto,nommea 
coll’ indiuiduo delle proprie azzioni,che coll’vniuerlale 
dell’altrui ammaeftramento ; il che puntualmente auue- 
rarono pofeia gli effetti, come raccontarafli ( a Diopia- 
cedo)nella vita dello (letto Beato, nella quale più appro- 
pria- 
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priata riportarò la forma di quella si famolà elezzionc 

In quello primo Capitolo Generale venne publicato il 
Brcue Apollolico, concelfo dal Santilfimo Gregorio De- 
cimo, col qualefìi rauuiuata altresi la memoria dell’altro 
ottenuto per prima da Vrbano Quarto in Oruieto l’anno 
1254. laonde in vigore d’ambedue i Brcui , lì dichiarò 
pienamente l’olferuanza della Regola del Gran Patriarr 
ca San Benedetto, che i Monaci profelfauano ; nè volen- 
dole potefle caderui menomo neo di immaginabile di- 
fetto , deliberarono , e llabilirono quelle Sante Collitu- 
zioni , che come Icala per giungere all’vltimo periodo 
della perfezzione furono Rimate valeuoli. 

I buoni Ordini nelle Religioni, fono i veri Rromenti , 
«he diuellono da i Giardini de’Serui del Signore le trille 
gramigne; fonò l’antemurale, che mantiene il muro prin- 
cipale della legge , e de’ comandamenti di Dio , perche 
relli tempre intiero in ialuezza nollra . Oflerua i Confi- 
gli, dice il Sauio; e lari vita per l’anima tua; grazia, dol- 
cezza, e fuauità perle fauci, e palato di elfa; conforme a 
quello, che dice il Reai Profeta. Qnam d/tlcia faucibns 
mcis eloqui il tuafupermelorimeo. 

II noftro cccelfo Padre non iftimò il proprio làperejina 
pcrfualò dalla propria humiltà volle il configlio di tutti; 
fortomettendo i Tuoi penfieri al cornuti parere degli altri, 
perche colla approuazione de’fupcriori locali, più infleP 
fibilmente fi conferMafse , e fi Rabilifse la buona direz- ' 
zione del fuo Sacro Ordine . 

Ben moftroflì ammaeftrato nella* fcuola dcll’Apoflolo 
San Paolo, che Ipecialmente da Dio illuminato, fatto va- 
io d’Elezzione, e Dottor delle Genti , volle nondimeno 
andare a polla in Gierofoliina, per abboccarli con Sap 
Pietro, e feco la fua predicazione diuilàre,come egli llcf- 
fò lo racconta, fcriuendo a i Galati . Voft anno s qu.xtuor- 
dccim, iterum afeendi Hyero/olimam cute Barnaba ajfurnpto, & 
Tito, Afeendi antan fecundum reuclationern, & contali cnm eis 
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E u angeli um quod predico in Qentibus , nè forti in vacuum cur - 
rerem aut cuinrrijfem . 

Vero Padre; perfetto Pallore, non mercenario ; Con- 
fultò fino l’ordine de gli Officiali bifogneuoli all’ammi- 
nifirazione de’Monafteri , con vn concetto baffiflìmo de* 
loro medefimi ; premendo , che non folo con habiti pii 
de’ Padri fudditi difprezzeuoli,dafsero faggio della loro 
humiltà; ma che altresi foggetti ad ogni altro, in offici 
abicttiflìmi, feruiflc la loro fuperiorità per accrelccre opi-- 
nione al buono efempio . Il ieucro de gli Ordini, è il di- 
ligente della conofccnza, che co i peli del paflàto , e del 
prefentc bilancia il futuro . 

Stabili la fua amica Pouertà, come primo, e più opero- 
fo elemento, che dia fiato a gli aneliti di perfetta Reli- 
gione; non volendo, che cofa di proprio,nè come propria 
fi pofledefle . Quindi efibendofegli ricchezze ; nommen 
dell’antico Nilo; dico di quel generolò Abbate, che i ric- 
chi doni di Ottone primo Imperatore con Ccleftial dis- 
prezzo già ricusò; anch’egli il preziolò pericolo della fua 
Nauicella volontariamente gittaua nelle minacciante 
procelle delle humane voluttà, refutando col Sauio i traf- 
fichi lagrimati da gliauidi delle ricchezze, cdc’Tefori 
mondani, per non far naufragiojcontentandofi di rimaner 
con quello, che baftcuoleconolceuaperloparchilfimoin- 
‘fiituto feelto di viuere . 

Nwnqaam in fuis Monajlerijs Erarium amplum haberi , nun- 
qujm diuitias fupra nectjjitatem anger i permiftt , fed quod fru- 
gali fratrum viftu fupererat panperibns erogabat->nolens de era- 
fino follici tus effe . Teftifica di lui il Fabri . Non mai l’opu- 
lenza fu de i Claufirali Erari attributo conueneuole;quin- 
di i’eccclfo Padre non tollerò, che la douizia trapaflaflc 
nelle difpcnfe Monaftiche in altro prouedimento,che del 
ncceflario per viuere; non confùcendofi infieme profeffio- 
ne di pouertà, ad oftentazione di luffo; fpendeuafi per Io 
vittòde’pouerelliaconfumazione de’ Tuoi parchi prouc- 
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dimenti , non fendo Icialacquio ciò , che fi porge a Dio ì 
ma pc’fuoi figli; baftauaglidi render laute le mcnfeco’ 
miferi auanzi, che rimaneano alla fame de gli elemofina- 
ti Tapini : fendo mondana, non rcligiofa cura l’inuigila- 
real bifogno del Refettorio per Io giorno auuenire . La 
Prouidenza è virtù commendabile tra maneggi politici , 
che fon guidati dagli huominii non in quelle pratiche , il 
cui proprio inftitutoè di lafciarfi gouernaredal Ciclo . Il 
noftro Padre Adamo fu creato sì pouero di ricchczze;che 
era nudo, e fenza tetto,ma fi ricco di virtù, che era in gra- 
zia » non mai curo/fi nè di veftirfi , nè di ricouerarfi , che 
quando hebbe perduto colla virtù , poco mcn, che T Im- 
manità . 

Baftauagli , che il fuo Monacifmo foddisfaccffe alla fa- 
me racccolta bene fpelfo, in tutta la lèttimana con acqua, 
c pane bilcottato , applicando il rimanente delle loro li- 
mofine al fèruigio de’Poueri : fouente percciò fece vena- 
li altresì i Vali /acri, non curando il Signore Iddio il pre- 
ziofo culto di elfi , mà sì bene il verace holocaufto d’ani- 
me veftite di carità . il noftro Santo Eroe bene addot- 
trinato nella ìcuola del Cielo , premeua fempre di tener 
le fue pietofe vifeere aperte al fòuuenimento de’bifogno- 
fij hauendo nel più fupremo grado quella virtù di milèri- 
cordia , che efènte da vanagloria di generofità , hà folo 
per ileopo il compiacimento Diuino « 

A quefte leggi , à quelle fiere Conftituzioni , benché 
piene di rigore, ciafcun Monaco à gara deH’altro fottopo- 
le la propria volontà , Eruditi perfettamente facean co- 
nofeerfi ne'religiofi precetti di San Fulgenzio Velcouo,ed 
Abbate, di cui referendo il Surio nell’Iftoria di lui , alcu- 
ne lèntenze motabili , quella à propofito dell’vbbidienza 
faggiamente regillra . lilos quoque veros Momchos effe dice - 
lati qui mortijicatis voluntatUms finis parati ejfient nilil velie , 
ili Inoliti fed Abbati s tantnmmodo co tifili a* vel pracepra fiera a- 
ve . Erano veri Religiofi , perche non haueuano parziali- 
tà 
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tà di proprio volere; raflegnati à gli altrui cenni; fòtto- 
mc/fi al rigore delPvbbidicnza , italiano Tempre inuiola- 
bilmcntc pronti , & indifferenti all’ efecuzionc di qualfi- 
uoglia rigida legge, che veni /Te loro dal Superiore co- 
mandata. non rammemora il Santo Vefeouo in commen- 
dazione del Religiofo , la bontà d’efler rigido nel difei- 
plinarfi; nè l’vfata aufterità d’afpri Cilici ; non l’humiltà 
de gli efercizi più vili; non l’accuratezza della dottrina : 
nè il continuato impiego , ò famofo talento di predica- 
zione ; nò, nò ; mà bensì , Te Tira molto vbbidiente , e fe 
non haura diletto di propria volontà . Con-quefta ^an- 
ta , ed eccclfa difciplina hauea il noftro Santo Padre ad- 
dottrinati i Tuoi faggi figli ; erano quei Monaci {oggetti 
da non amicarli coll’ozio incitatidall’cfcmpio del riueri- 
to Macflro. Non haueua in quei Coraggio/! la virtù pa£- 
fo ferrato . Tutti fcintillanti frà gli fplendori della cari- 
tà , e dell’ vbbidienza ; vincendo fempre gli incitamenti 
del fenfò; ributtando con perpetua tolleranza leiùge/tio- 
ni del proprio arbitrio ; montauano eroicamente allenati 
sù per l’ acute rupi del cammino del Cielo , portandoui 
più piaghe, che membra; più mortificazioni, che non mo- 
menti di vita ; nè faccuan paflo , che da quell’orme non 
pullulaflcro Palme rcligiofe, che con diuota violenza 
sforzauano la Diuina Bontà ad irrorarle colla Tua grazia. 

Approdano felicemente al bramato Porto quelle leggi 
che hanno per Direttore Argonauta prudente, e che non 
e contaminato, ò dalla paflione , ò da fcnfo ambiziofo , o 
da motiuo di dar piacere à propri capricci: Ja vita, e l’az- 
zioni dc’Prclati fono vn {ugello , che premendofi addof. 
fo à i fudditi , lafcia in elfi impreflala medefima figura, ed 
il carattere ifteflò del lor procedere . 

Trattò que’ Tuoi virtuofi difeepo/i, come regiftrano 
ITfloric delle Madri Lacedcmonie , che per addcftrarc i 
figli all efercizio del filettare, .ogni mattina mettendo lo- 
pra Piramide, ò Colonna per berfiiglio delle filiali fiiet- 
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te, quel pane,che in cotidiano foficotamento loro appre- 
rtauanò; offerendo in mano d’cfli lo firale, e l’Arco; va- 
leuano, ehe in premio della propria perizia, foddisiacef- 
Ìèro ali’anguftie della lor fame; protefiandofi, che quan- 
do haueffero inueftito il berfaglio , che all’hora , c non 
prima hauercbbcno goduto il benefizio del ncceffario 
alimento; laonde i Pargoletti habituati in così gencrofo 
maneggio; niente meno ofleruauano di quello, chele 
Amorofc Madri loro imponcuano. 

Studiò il Santiflìmo Fondatore, che i Tuoi Monaci col- 
Facquifto delle virtìyjuadagnaflero il Cielo;alla cui con- 
fecuzione faceua indirizzare le loro operazioni , fecondo 
il detto del Profeta Reale: laborcs rnanuum tuarum mandu- 
caci : con dinoti efTercizi, con opere di carità, con peni- 
tenze , con mortificazioni , e colla priuazionc della pro- 
pria volontà , volcua , che guadagnartene il pane Celcfte 
della Diuina grazia ; quindi poncualoro innanzi l’oflcr- 
uanza delie Sacre Confiituzioni , alla cui coftruttura, e 
fiabilimento prefideua il Beato Francefco , come Abbate 
generale , chiamato dal luogo d’ Orfente > oue egli fer- 
wiua. 

Sta quefio Albergo chiamilo Orfente nel medefiino 
Monte Maiella, oue il nofiro gloriofo Padre fianco de’di- 
fiurbi, che alla fùa contemplazione rccaua l’innumerabil 
gente ,che al Sacro Monifterodi Santo Spiriro concorré- 
tia j per inuenire in piu remoto recedo la bramata confo- 
lazione,fi ritirò accompagnato dal Beato Francefco Ron- 
ci , da Angelo di Caramanico, e da Nicolò delle SertC; 
chiudendoli tutti in folitudine più horrida, & in faluati- 
chczze più impraticabili dentro vn’ Antro d’inaccedìbili 
Elei in Orfente, formato dalla natura in rupe difcofcefa,e 
cinta di baiz e, alla quale alcefero con iftcnti,e fudori,per 
via dì vari firomcnti . 

La fama nondimeno della Santità dell* cccelfò noftro 
direttore appianò di fubito la firada, e rimofià * an 
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difficultà delTncceffo, gli ofcuri , & afprifliinifcnideViui 
falli lufingauano, anzi che atterrino- le genti. Ciafcuno 
inuiofli più anfiolò che mai al Fonte della confolazione > 
nè vi fu chi arrcftafle rintraprefo cammino, benché dal- 
l'infupcrabile contrattato , prima di giungere al defiato 
bene, concedo loro da Dio . Onde il Santo nominai in- 
uettigò ofeuro', ò trauuiato lèntiero , che la diligenza de* 
Diuoti noi penetra (Te, non vi giungefle . 

Il medefimo Ciclo colla grazia, che gli diede di far mi» 
racoli, additaualoal Mondo . quel Monte d’Orfente pie- 
no d’afpri bitorzoluti macigni , hà ^ alti dirupi , e preci- 
pizi così profondi , che la fola veduta di que’ diroccati 
Valloni , ingombra l’animo di chi penfa falirui , e la Na- 
turaper render l’acceffo, vie più difficile, priuato hauealo 
di quello Elemento, che à Viandanti, e di accedano re- 
frigerio . 

Due Fabri germani , diuoti al Santo , imprefero di ri- 
ftringer’alcune gocciole d'acqua ,che di quando in quan- 
do ftillauano dall'alto Monte , per adunarle nel grembo 
d’ vn faflo viuo , acciocché appreftalfe il fofpirato rimedio 
all’afletato Peregrino, che per vifitare il facro luogo neL- 
i’afpro viaggio s'inaridiua . 

Mà nel darprincipio all’opera , ecco, che fcagliato dai 
manico del fabrile linimento quel pefante ferro , che fui 
Macigno s’ inuifccraua i impetuofainentc balzato nella 
fronte d’vno degli Opcrari , in maniera il ferì , che di fu- 
bitofpiròl’Anima . Al funetto accidcute il fratellodei 
morto inhorridito reflò immoto , e per lunga pezza , co- 
me fuori di se medefimo ; mà fedato al fin l’ animo nella 
fperanza,che gli perfuadeua l’cflèr tanto caro à Dio il no- 
firo Santiffime Padre, con celeri paffi addolorato vi ricor- 
fe, e mercé delle affetruofe perfualìuc di sì humili prieghi 
douc diftefo giaceuail fraterno cadauero, (eco ilconduf- 
fe : quiui alquanto orato à Dio , pofe il feruo del Signore 
la fua mano liniera lòtto il capo del Morto, c folleuatclo 
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alquanto da Terra, tre volte lo fognò colla Croce ; cd i {fo- 
la tto in nome della Santiffima Trinità da morte richia- 
molio alla vita . Dicdene douute grazie al dator de’Mi- 
racoli ; coi cui Diuino aiuto di bel nuouo il rcdiuiuo Fa- 
bro col giubilante Germano dieronfi à feguitar T inco- 
minciato lauoro per benefizio publico, recandogli per au- 
tentica del Miracolo, nella fronte la cicatrice del colpo . 

Furono nello Ceffo luogo d’Orfente vedute altre San- 
tiffimc marauiglie, delle quali, benché molte iole ponga 
in filenzio, tacer non fi dee però la feguente . 

Vdendo Giacomo di Daniele celebrare dal noCro Ce- 
lebre Patriarca la facrofanta Mcffii; Cupido vide, che 
rimmagine di ChriCo Crocififfo in full’ Al tare adorata , 
chinato il capo, nommen dalla fronte, che da tutto il cor- 
po grondaua in abbondanza il fudore; quindi il Diuoto 
accorfe,bramofo di goder gli effetti della fourana grazia, 
ad irrorare in quelle gocciole la fua corona; laonde pofeia 
con que’granclli hauendo egli toccato vari , e moltiffimi 
infermi , diede loro la finità ; cosi il medefimo Giacomo 
depofe à gl’Inquifitori deCinati à far il proceffo della vita 
del Santo . 

Della fua Santità, e de’fuoi miracoli, mentre fi tratten- 
nein Orfentc,arriuò la fama à Capiferro ArCiucfcouo di 
Beneuento ; queCi, che con pietà paCorale al riparo del- 
le Chicfe, fenza rifparmio del denaro coCantemente inui. 
gilaua ; defiderò FafsiCenza del famofo Eremita , per re- 
Caurarc l’antica Badia di Santa Maria inFaifoli Diócefi 
di Beneuento, damano barbara diroccata; quindi l’anno 
del Signore 1276. chiamò San Pietro per riceuerne il de- 
fiato fine . . 

Il Santo Patriarci tutto zelo, qual’altro inuitto Macca- 
beo, intraprefe il rifacimento di quella llluCrc Cala , nel- 
la quale egli già prefe l’habito , c vi fece la profefsione . 
Quiui impiegofsi con ardor’ incredibile in cièche con- 
cernala il fcruigio di Dio, e principalmente ncll’edifi- 
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ciò della Chic fa maeftofo , e fuperbo; si che in meno d Vn 
anno refe il facro luogo più illuftre , e diuoto di quella» 
che ne gli andati tempi fi folTe giammai ammirato; impe- 
rocchcreintegratolo per Tua opera di tutti que’beni tem- 
porali, che lacrilega mano gli hauea tolti ; accrebbegli in 
vantaggio del Diuin culto i Monaci , fin’al numero di fe£- 
fanta, che prima della feiaura folo quaranta contatile 
u’erano . 

DilTolueiiafi con l’ardore della Tua carità nel fcrui- 
gio delle Chiefe,e del prolfimo , perche miraua elfi in 
Dio , e Dio in elfi . arriuò iui afflitto Padre di famiglia » 
originale di Caltel vecchio nella Prouincia d’Abruzzo 
citra , che hauendo vn mal’auucnturato figliuolo in età di 
cinque anni muto fin dall’Aluo Materno; tutto lagrime 
proftrato colle ginocchia in Terra , prefentollo al Santifi- 
fimo Padre, fupplicandolo à dargli la fufpiratafauella . A 
quelle voci cominofib , c confu fo inficmc il gran feruo di 
Dio; haurebbe voluto vederlo riuolto alToriginal Dator 
delle grazie con maggior fede ; onde efortollo ad hauer 
ricorfo , à chi ficuramente confidar lo poteua, e non à lui, 
che confefiàuafi vile, ed imperfettilfima creatura , quegli 
però , che fui mafficcio della carità del Santo, fondate 
hauea le fue lperanze,con vehemenza marauigliolà rei- 
terò le preghiere, mà con poco frutto d’opere , volendo il 
Santo, che egli fcrmafTe i lùoi concetti, fui vero fondamé- 
to del Diuino aiuto ; nondimeno da i gemiti dell’Oratore 
molli gli Alianti tutti à fingolar compaflìone,fupplicaron- 
lo per lui; tal’hora il merito dell’interccfiione fa capace di 
grazia la contumaciamcdefima; quindi bagnata quella in 
lagrime di tenerezza comune, rapi il cuore del Santo in si 
fatta guifa, che /tendendo la mano fece il legno della 
Croce nella bocca del paziente muto, e con elfa gli diede 
la loquela, ed ogn’altra lànità . 

Infocato di zelo, & incallito nella fatica , parendogli 
d’haucr ridotto la Badia di Santa Maria in Faifoli, per co- 
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si dire, al capo di buona fperanza; defidcrofo di prosegui- 
re i Tuoi fanti impieghi in così diuota , c profittcuol mif- 
fione fino à i margini eftremi dell’Ifolc fortunate , fe ne 
pafsò alla Badia di San Giouanni in Piano nella Puglia . 

1 V Infaufta risoluzione però per le già terminate fatiche i 
imperocché la Sua partenza cagionò horribil Eccliflc al 
fudetto rifarcito Monaftero di Santa Maria, che non mol- 
to lun^i portò i Suoi effetti . Dominaua in que’Confini , 
quafi Tiranno, vn tal Simone ; ricco era d’óro , c d’argen- 
, to, mà perche la fua ingordigia ricercaua nuouo alimen- 
to , non lafciaua modo intentato per vfurpare infaziabilr 
mente l’altrui foflanze : colla fua potenza tirannica minac. 
ciofo moftrandofi in ver i Padri dell’ Abbadia; di timore , 
e di sbigottimento ingombrò gli animi di quei venerandi 
Religiofi, i cui beni faceuan loro contrailo . 

Vennero à difefa coll’Ecclcfiafèiche cenfure,lc quali in 
j animo perfido non (bruirono , che di accelerare le (aciile- 
ghc mani à depredare del tutto , anche il Sacro Tempio . 
La prima iofa , della quale fi Spogliano gli Ice c , ^ 

, timor di Dio . • * ' , - 

Veduta l’vltima mina ; tutti in numero di fellanta cleii- 
dcrofi di (bruire à Dio, e non d’alienarfene colla diftraz- 
zione dc’lirigi; colla ficura confiilta del noftro gran Dusp* 
torc , laSciando il Sacro luogo , alla Badia di San Giouan- 
ne in Piano l’Anno 1185. fecero ritorno . 

Redo all’ hora il Sacrilego Simone Signore Senza con- 
trailo; con barbarica pompa, colmo di fallo, c boria^, go- 
dcua le Softanze Ecclcfiaftiche Bcnedittinc , credendo 
d’hauer con si gin pia rapina rubato, eziandio alla fortuna, 
il ficuro (labilimento de i di lui contenti . 

Mà diuerfi Sono i giudizi di Dio, da quegli de gli huo- 
mini; dall’auge delle Sue glorie videfi cadere nell’imo più 
incenerito dell’ignominia . Mortai morbo lo confinò nel 
I ' letto, e qual nebbia al Sole fi dileguò ogni Sua profperità; 
SÌ che à guifii di fumo , ò fogno fuanì in vn tracoma di lui 
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ricchezza; refo mifero de’cad udii beni, conforme fìi fein- 
premai mendico di quel valfente, che vi abbisogna per 
comperarli gli eterni; qual’altro Gezi, da lui imitato nel- 
la colpa, riportò dalla Diuina giuAizia la condegna pena, 
meritata da impenitente facrilego, e fcomunicato quale 
miferamente morì . 

In quello mentre il grande Eroe del Morronc,tornò al \ 
fuo amato Albergo della Maiella, oue in que’dirupi inac- 
cclfibili concorremmo i conuicini a turme per riccuerne 
la benedizione; ma egli femprc filTo alla quiete dello 

fpirito, pensò a nuouo retiramento per fuggir a ®uifadi 
Ceruo, dal Mondo, c dal fuo commercio: Quindi nafeon- 
deualì tal volta ne’più acquattati recelfid’Orfente, ed’al- 
tte fatene piu ìemoti di San Bartolomeo fiacca ìbggior— ■ 

Veniua nondimeno in qualunque luogo la fuaSantiflì- 
ma Anima illuArata da lauori L)iuini, che lo ma nife Aa— 
uano da per rutto . Kifplendeua egli principalmente per 
1 eccello dono del pi of e tare; perocché illuminato da ce— 
Ielle luce, preeilfe molte cole, prima cha auuenilfero; co- 
me i fuccelfi chiaramente ne fanno tcllimonianza. 

Nel fabbiicaili la Chicfi di Santa Maria del Mortone, * 
vno di que’ Opcrari iinpiegauafi a cauar l’Arena da vna 
cupa grotta : Il Santo dalla fila Cella in diligenza il fuo 
Compagno inuiogli, perche di fubito fc ne toglielTe; ed 
appena vfeitone, con gran mina precipitò . 

Ad vn tal’huomo di Caramanico auuerti , che Aabilif- 
fc gl’mtereflì della fua cofcicnza ; perche non più di due ' 
giorni gli reAauano di vita, c come il Sayo predifsegli , 
così fuccefse.Nouizio dell’Ordine nel Monifìcrodi Col- 
lemaggio nella Città dell’Aquila, era Annoiato da parti- 
cular tentazione ad abbandonar l’habito rcligiofo , c di 
tornarfene al Secolo . Si Audio di reprimerla con antido- 
ti fpintuali , ma perfiAendo nel penAero , il fuo prouido 
Prelato per virano Pinuiò al Santillìmo noAro Padre. 

Quiui 
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, Quiui venne confidato per molti giorni, pofcia gli ordi- 
nò, che andafse in Roma, douc terminarcbbe la Tua vita , 

[ appena giontoui , fi vide infermo, e morto . Giacomo di 
Molifi Monaco dell’Ordine andò a racconfolar la fua ani- 
ma con quelRanimato fonte di Carità ; nel vederlo elor- 
tollo a purificar con preftezza la fua cofcienza, perche 
Dio predo lo feioglierebbe dal Carcere della fpoglia 
mortale; egli fimo , e giouane tornò al fuo Monidcro di 
San Giorgio della Rocca Morice, oue di fubito giunto , 
s’infermò? e in pochi giorni pafsò a goder la gloria. 

Notar Panfilo della Città di Lanciano, che da male in- 
curabile fu limato dal Santo, per atto di diuota gratitudi- 
ne venne al filerò luogo per ringraziarlo del beneficio; di 
prima lo sgridò, che hauendo egli moglie , fenza dimoio 
di cofcienza ardiflc di trattenerli con isfacciataginc in 
Adulterio . Quedi col confeflìr l’inuecchiato errore, leu- - 
P faualo nell’irapolfibilità dcll’humana fralezza, che lo vio- 

lentaua a non poter lalciarlo : gli comandò di porli in gi- 
nocchioni con fui, ne prima fi leuarono dall’orazione, che 
dal Signore non ottenelfe di làper per l’innanzi riuerire i 
letti maritali fenza mai più violarne la fede promelfa a 
Dio. 

Di mortifero morbo aggrauato vn tal Roberto Mona- ^ 

co dell’Ordine, comecadauero veniua vifitatoda i Medi- 
ci; onde abbandonato da qualunque humano foccorlò , a 
Dio folo raccomandaua la lua anima . In quedo mentre .. • 
vifitollo ilSantilfimo Medico, cheTalficurò della fopran- 
uiuenza, c la mattina fegucntc trouolfi libero dal male. 

Al Cardinal Latino fuo parzialilfimo prcdifTe la morte. 

Al Cardinal Benedetto Caetano prole tizò il Papato, che 
; poi fu chiamato Bonifacio Ottauo. 

Del dono de’ miracoli , che Dio gli diede potrcbbono 
^ formarli volumi ben grandi . 

Ri (udito quattro morti , due de’ quali, fi fono di fopra ^ 

riportati; hora foggi ungeremo il terzo, che fu fra Placido 

de 
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de Morreis Tuo Compagno . Di già i Monaci haueuano 
porto il Cadauero nella Bara j a cui affittendo con diuoto 
lpirito , e porgendo foffragi a quell’anima •» penfàuano di 
dargli fra poco fepoltura . D’ordine del Santo Maeftro,ù 
trattenne perla mattina feguente; nella cui Alba egli ce- 
lebrò Melfa, pofeia tornando, oue era il morto, fc gli au- 
uicinòs e ftrinfe le di lui mani colla fua fìniftra; c colla dc-> 
lira fattogli il fegno della noftra Redenzione , cosi chia- 
mollojfrà Placido in nome del noftro Signor Giesii diri- 
tto leuati . Il cadauero à quelle voci ripigliò incontanen- 
te il moto, le forze, e lo lpirito, ed a veduta di tutti rifu* , 
feitato; s’alzò dalla Bara, c pollo in ginocchioni, tutti col 
medelìmo ne refero grazie a Dio. 

Ecco il quarto . Peregrinando il Santo per feruigio del, 
fuo Ordine, gli fopragiunfe l’olcurità della notte , che lo 
fece olpite d’vna famiglia , la quale nel medelìmo giorno 
perduto il fortegno del Padre, già elpofto nel Cataletto , 
ttaualo attualmente piangendo. Egli, accolto con parti-, 
colar carità, racconfolò l’afflitta cala} indi poftofi a fuffra- 
gar quell 'Anima con preci a Dio , in quel pietofo vffizio 
pa fsò tutta la notte col fuo Compagno . Nel far dell’Al- 
ba, auuicinoffi al Cadauero, ed in virtù del nortro Reden- 
tore, cambiogli la morte in vita; Il che fatto di fubito oc- 
cultamente partirti di quella Cala , per non cflèriui pel 
miracolo glorificato; Ichifando per humiltà l’applaufo de 
gli huomini, affinché quella gloria, che attualmente do- 
ueafi a Dio; non s’applicafle all’interceffione de i di lui 
meriti. 

Comparue l’huomorifufcitato nommeno conifpauen- 
to, che con marauiglia di tutti; ma riferto il miracolo , col 
modo tenuto dal Santo nel chiamarlo; fe di fubito cam- 
biare il pianto in allegrezza, ed il timore in maggior co- 
raggio, per hauer hauuto vn olpite cosi grande . Cerca- 
rono immediatamente l’h uomo di Dio per ringraziarlo, 
ma non vedendolo in cala,leguiraronlo di buon paflo;chi 
' ...... non 
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> noh volle pòro eflcr cono /cinto nella^a/à , hcbbe ancor 

» campo di non far/ì trouarc per iftrada . »*\* 1 

i - Diede il vedere a Trotta figliuola di Benedetto di Ca- 
li Ilei di Sangro, a Giacomo figliuolo di Stefano di Cara- 

t- manico » che perduto affati© haueua Tocchio diritto . a 
i- Pietro figliuolo di Ser Giouanne di Don Pietro di Sul- 
mona, che altresì l’occhio diritto gli era v/cito dal prò- 
t prio luogo, a Caterina figliuola del Medico Benedetti 
>, della mede fi ma Cirr.1 , e moglie di Notar Giouanne Riz- 
i* zardo i a Giuftino figliuolo d’Antonio della Serra Mona- 
r cefea . ad yna Gentildonna d’Afcoli della Marca . à Ci- 
ti ulta moglie di Riccardo di Giouanni di Porfirio della 
Città di Penne , ed à Genouefa della Città d’ Ottona à 
i " Mare . 

la Col medefimo antidoto diede la, fauella à molti muti 

10 tra quali fi numerano . Federico figliuolo di Francefco 

i, Caualieri di Cartel di Sangro, muto, e fiordo . Vn tal Ro- 

i- mano ; di cui non fi ficriuc il nome . Giouanni figliuolo 

i- d’Ifiabclladi Giulianodella Terra di Raiano, muto fin dal. 

o la fiua nalcita . Bartolomeo di Riccardo di Bernardo del- 
lo la Rocca Moricc, che muto, eftorpionacqueialcjuale 
i- diede il Santo vn Pane da lui benedetto , e lo guarì con 

:• erto d’ambedue i mali . 

:l Reftituì la fallita à moltiflìmi Paralitici , e rtorpiati, co- 

le me fucceflè à beneficio di Tomafib diGulielmo di Luco- 
>. ncPeligni. Quelli portato foprad’vn’Afinello, per efler 

11 diuenuto immobile , ottenne la benedizione del Santo, 
e con elfia lènza altro bilognodi Giumento , fiano tornò à 

i* Ria Cafa • 

,1 - BcnedcttoBalottedellaRoccaMorice, che per eftre- 

- mato dolore in vn ginocchio patina lo fipafimo* ricorfic 
r per vltimo rimedio à quello Medico di Paradilò, e nella 
benedizione di lui trouò perfetta fianità . 

, Della medefima Terra vi fu Raone , che hauendo per- 

i , duto tutto il lato finiftro per accidente apopletico , fti 
, , , con-. 
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condotto alla benedizione del Santo, e ne riportò la to- 
tal lalute . 

A Guglielmo di Colle Alto Diocefi di Penne , ordina- 
rono i Medici,che fi gli tagliale la Gamba malandata per 
rinefpcriézade’ Cirugici, acciocché non infracidaflè tat- 
to, egli diedefi in voto al Santo, e fenz’altraincifione, o 
fiumano rimedio!, gli fparì il male . 

Vna Donna dello Scontrone ftorpiata della mano , rac- 
comandofsi al gran Senio di Dio, e di Cubito fgrauata dal- 
la flufsionc rimale libera del tutto . 

Alla medefima diuozionc del noftro eccello Patriarca 
s’accollarono Deutallo di Caramanico , che la bocca da 
indifpofizionc incurabile haueua óffcla;vn tal’huomo del- 
la Città d’Atri, tutto curuo, c refo immobile da lunga in- 
fermità. Tommalòdi Giouanni della Rocca Morice , il 
quale di tutto il corpo perduto, non poteua reggerli in 
piedi. Vn altro Tomalso di Luco Diocefi di Chicti, 
fiorpiato, incuruato, ed in tutte le parti contratto . Beren- 
gario de’Valignani,chc il male!’ haueua ridotto immobi- 
le . Roberto di San Valentino perduto dalla cintura in 
giù - MaRro Donato Oriundo della medefima Terra , che 
caduto da alta Quercia fi fracafsó la cofcia . ed il Barone 
di Val Prete , che per lunga infermità attratto in tutte le 
parti, ed inhabileal moro era rimalo . 

Tutti i nominati, c molti altri nella benedizione del 
San&Smo Padre trouarono falute, e perfetta habilità al- 
le loro operazioni . 

Effetti confinili di fanità , conleguirono Mallro Leo- 
nardo Carpcntario di Solinona, llorpiatoin vna gamba, 
Bialcio Raincllino» che non poteua mouer vn piè. Gra- 
nata moglie di Giudice Leonardi della Città di Solmona, 
die ne’picdi,c nelle mani Itaua lènza operaz ione, c Mari- 
no lor figliuolo , che in età di lette anni diuenne Etico. 

Di Leproiì, a’ quali diede anche l’intera falute, fi regi- 
mano, Nicolò di Solmona , Bartolomeo di Pamfiio della 

ftclfa 
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ftc/Ià. Città; eGualticiO di BucchianicojGiouanne di Pa- 
terno Leprofo» e Idropico . Liberò dalie Scrofole Nico- . 
lò figliuolo di Pietro Balduino di Solmona, che gl’impc- 
diuano il cibarli; e Nicolò della medefima Patria, che nel- 
la mano delira portaua vni fcrofola di fmifurata grof- 
fczza.i a ' i : 

Di dolori Colici, c rotti, fanò gl’infrafcritti pazienti 
cioè à dire Buontempo della Serra Monacefca, che nel- 
l’alzar da Terra grauilfiino pelò , fe gli ruppe il lato de- r 
Aro. Era Gualtiero Rofli della Rocca Morice rotto an- 
ch’egli nel lato diritto . Gualtiero di Tornado di Cara- 
manico , Sacerdote addolorato dal male de’ fianchi , e di 
pietra. Siraone figliuolo di Leonardo della Terra di Bue-» 
chianico . Simonc figliuolo di Leonardo della Terra di! 
Bucchianico, rotto al lato finiftro . Gualtiero di Giouan- 
ni di Giuliano, Cartello nella Diocefi di Chieti, che per 
cagione d’vn’Aportema dalla medefima , gli vfeiuano gli' 
elcrementi. Martro Griinaldo, che nel fabbricare la Chie- 
là di Santa Maria di Collemaggio nella Città dell’ Aqui- 
la» volle alzare finifurato fa fio, e ne crepò . Onofrio figli- 
uolo di Pietro di Solmona rotto per caduta . 

Hebbe di più l’egregio noftro Padre afiolutifiìmo im- 
pero foprai Demoni . Onde difcacciogli da molti corpi 
inuafi, che il raccontargli tutti farebbe gran prolifiìtà. 
Lafciarò ogn’altro, pregando il Lettore a reftar foddisfat- 
to , che folo gli rammenti vn miracolofo , e memorabile 
fuccefioin perfona di Bernardo di Montemelio Mona- 
co dell’Ordine; Quelli raal’auucnturato Rcligiofo , fatto 
nido di maligni Spiriti, non trouaua antidoto fpiritualc » 
che da infortunio fi lagrimeuole loliberafle; applicauanfi 
continui eforcifmi , ed orazioni ; ma non voleua all’hora 
il Signor Iddio per fuoi impcrfcrutabili giudici, che gli 
fòdero di profitto . Non altro vdiuano gli affaticati Sa- 
cerdoti, che rifponderfi con replicata temerità . Qui vo- 
glio Ilare . Vn giorno que’ maledetti, inftigarono il mi- 

p fero 
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fero paziente con tal violenza, che lo ridufiero a confic- 
carli vn Coltello nella gola con mortai pericolo : Deli- 
berò nel graue fucceflò il iuo Prelato , che fi conducefle 
alla Maiella} perche rcftrcmo Tuo male quiui trouarebbe 
efiremo rimedio. Non poteua trouarfi,chela fomma hu- 
miltà di San Pietro a poter abbattere la fomma fuperbia. 
di quegli infernali infeftatori.Giuntoui vdironfi vrli d’in- 
ferno .1,’Eroe Santi (limo cosi loro comandò. Venite fuo- 
ri, o nemici di Dio, ed iilclà lafciate quella creatura . Rif- 
pofe il capo Demonio irridendolo . Petrunculo, Petrun- 
culo ,la tua forza non arriuarà a difcacciarmi da quello 
corpo; alThora San Pietro fe la Croce lopradel milero, c 
di jrepenre dileguò l’Infernal turba, rellando il paziente 
libero, non folo dal graue, e maledetto aiTedio,iua ezian- 
dio lino della ferita nella gola . 

Steli anche il nollro Chrilliano Moisè il braccio della 
fua Cclelte virtù fopra i lunatici , e pazzi, che data loro 
la benedizione, rimalèro fini, e liberi . Ottennero que- 
llo beneficio Nicolò di Solmona giouanc di dicinoue an- 
ni, oppreflodal mal caduco* Petruccio d’Abamcnte del- 
la Rocca Moricc, che aggrauato dal medefimo male , la- 
lciaualo come morto. Francefca della llefla Terra. Vn no- 
bile Napoletano . Iacobuccio di Bartolomeo d’Amico da 
Solmona, c Perino della Terra di Pratola . 

Stefano di Gerardo d’Acciano diuenne rabbiofo tal- 
mente, che non hauendo conofcimentod’alcuno, con ìf- 
tizzitl, e fanguinolcnti morii afliltando cialcuno, lo mor- 
dcua, c feriua . Incarenatafùal noftro Medico Celcftia- 
le condotto da cui ottenuta Ja benedizione fino > è libe- 
ro fece alla nuca fa ritorno . 

Sajiicàdi Fili ppone della Guardia Grcli, romando di 
notte tempo dalla Fara , vide vnafantalma , il cui terrore 
gittollo a Terra, ed in tal guifwiclla bocca, c negli occhi, 
lo trasformò, clic nomméno ai più coraggio!! zpportaaa 
barrare; condotto ftJSair 'Pietro con la dilui bcuedizziQ» 
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ne ratquift» il natiuo fcmbiantc , e non i Jhù per Finanzi 
hebbe fpattfnro. .« • : -*‘»> :rst i ' 

Altri mangiando del pane benedetto dal Santo ripor- 
tarono riletti miracolofidi fanità . Teflificafi nella pedo- 
na di Luca di paiegro ftorpiato , e di Gualtiero di Buc- 
chianicp couerro di lebbra. , u ' ;«]*• 

- Vna tal Gentildonnabeuè l’acqua benedetta del no- 
ifro Santiffimo Padre, e guari dalla lebbra, che tutta ro- 
dcuala,el’afìligeua. . f j«« ; 

Florenzia di Giudice Filippo orefice di Solmona fi po- 
Ic deuotamente fui capo vn panno inuiatoledal noflro 
difpenfàtordelle grazie Cclcfti, e immantinente libero® 
dall’Etica. Quelle grazie riconóbbero comunemente non 
i foli huomini , e le perfone particolari , ma le publichc 
Terre, ’e Città, che al Santo fi votarono. Era tale la gra- 
zia concedagli dalla Diuina maeflà, che ogni infermo in 
lui fanauafi ; ogni langui 1 o s’inuigoriua ; ogni difperato 
prendea ri/loro . Era in eccedo la fua Carità a prò di tutti, 
c colla direzzione di sì pietoià medica, e medicina , raf- 
frenaua il preci pirofò corfo de i più fuiaris reduccua al v Ci- 
ro fentiero l’anime affatto fmarrite ; cónfolaua l’afflizzio- 
ni flremate de’mefli ; folJeuaua da i maggiori precipizi! 
caduti; confortami la viltà de gli opprcfli,moderauail fa- 
llo de’ fortunati . Guida era in fòmma de’penitcnti,nom- 
meno che de’ peccatori rauuifhmento i > 
i^Jon Inferiremo qui di rauuiuare la memoria, come ra- 
pate Coruo haucndogli rubato il Breuiario,al comanda- 
mento del Sacrofànto Eremita, vbbidiente rcflituillo, ne 
in auucnirc ardì di più prende^ altro nel fiero luogo . 

Quiui vn’altra fiata fc gli fuejfèvn dente,il cui manca- 
mento impediuagli il proferir benda parola. Suppliche- 
noie con il dente nelle giunte mani, ricorlè a Dio,pcrche 
fc alla di lui Diuina volontà foflè flato in piacere , glielo 
faccffe di nuouo fermare nel propr.o luogo; Credili, così 
inlpirato da Dio , che al fuo luogo addatratolo * fi radicò 

p a iffo- 
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iflofatto tra gli altri , come fc moflo mai flato foflfe . La 
di lui bontà , e fomma carità più volte tirò Carlo Secon- 
do Rèdi Napoli,e Carlo Martello Rè d'Vngaria a confi- 
dar feco gTinterefli dell’anima ; e (òtto l’ombra Tua Jumi- 
nofa,così que’Grandi riftorauano le loro calamità. A tut- 
ti i buoni moftrauali raanfueto, e benigno; a rubali » e ri- 
calcitranti , ne’ commandamenti di Dio rigorolò ; a qua- 
lunque ftato, ed a qualunque perfona fu fpecchiodi per- 
fezione, e tema di perfetta virtù . 

L’ humiltà, che in lui ritrouò il proprio albergo, egli la 
coltiuaua fotto laceri panni in compagnia di famelica tur- 
ba, fra le difciplinc, ed i Cilici,afperfa di lagrime, e di ce- 
nere; c perche gli efempi di lunga mano coll’efficacia de 
gl’infegnamcnti, preualcfTero per ficura norma de’fuoi . 
heredi , depofe il carico di Priorato del Sacro Moniftero 
di Santo Spirito della Maiella : imperocché penfieri di 
fublimità egli giammai non hebbe . 

Dalle felue della Maiella nel principio del mele di 
Giugno del 1293. feguitando il Signore, che Io guidaua, 
e lo chiamaua a cofe maggiori; s’incaminò inofpite, e fb- ' 
4 ingo per riftoro della fua quiete ver la fpelonca del Mor- 
rone, poco lungi dalla Badia di Santo Spirito di Sulmo- 
na madre, c capo di tutto l’Ordine . Caminaua pe’ defer- 
ti con gli occhi volti al Cielo, c coll’anima nella confide- 
razione delle Diuine cofe totalmente eleuata. 

In quelle mutazioni imitaua il grand’ Abbate Antonio, 
del quale racconta San Girolamo, che ftpèlocvm nntabat-, 
honorem fugiens , ìmportumiatem^femoer enim pienti uni , & 
vìtam ignobile™ defiderabat . 

Celauafì nell’incauace rupi per isfuggirc l’acclamazio- 
ni popolari, e per ripofar contento in quella fuaangufta 
cauerna, chefortnara dalla Natura nelle vifeere d’vn ma- 
cigno, di lui folo era capace. Viueua il Santiffimo vec- 
chio nell’ofcuro deferto, compagno di fiere , fqualido , e 
lagrimofo col penfiero fempre à Dio, nell’ holocau fio 
• - , . Mu- 
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. Mufaico, in cui tutta la vittima s’abbruciaua al Signore . 

Quiui col Tanto Tegno della Croce , dilcacciò terribi- 
lifsimo Drago, che la vita dc’Viandanri inlìdiaua,dal cui 
miracolofo auuenimento trae origine Tarme della Reli- 
gione Celeftina , formata in vn Drago , che poggiando 
l’abbalfato.capo fopra tré monti , inuolto /i la vedere in 
vn Tronco di Croce . A quell’arme di ambo i lati fono 
polii due gigli , che la Corona di Francia dono al Sacro 
Ordine , per inlìnuarc col Tuo rea l’affètto , eh? à guifa de’ 
gigli i Monaci non Liboranhneqtic nenr, lenza fatica p ffìc- 
dono il tutto ne’Defcrti , ne’Bofchi , ed in feno della ric- 
chilsima pouertà . Quell’arme Regia de gli aurei gigli , 
traile l’origine dal Paradilb, fecondo Io riferifee II Caf-f- c>c0111 - 
forno; Videmus multos Principe! in Galli a , & Francia , qui 
vtuntur lilijs fieni Ghrifiiani fftmus Rex nofter tamen foli Re- 
gi fuerunt de mi (fa cxlitus prò fiuto fuo , e ti am illi fimnl futt de- 
mljfum oleum fan Bum prò vnttione in eius coronatone f aden- 
ti a . Dicam infra ponendo illos , qui communiter in Galli/s gefiat 
Ulta : ratione quorum videntnr effe de maioribus , & magie ho - 
norari dtbent. Depole dunque quello Chrillianifsimo Co- 
ronato i Tuoi gigli nell’arme Celeilina, come certo che lì 
preferuarebbono , e difenderebbono per mezo della Ipi- 
naia, che faceua loro intorno la penitenza de’Monaci, al- 
la quale non pongono termine, che quello della morte, 
c di loro può recitarli , quanto lalciò icritto à quello prò- . 
polito Sant* Ambrogio : Inter afper itale s laborum-, contritio- 
liefque animar um-, boni odons flos affurgit . Da quello Monte Virg. 
egli venne appellato Pietro del Morrone, ancorché ori- 
ginario dalla Città d’Ifemia . 

O Antro fortunatifsimo, che di si inellimabil Carbon- 
chio thclaurizzafli ! Auuenrurato Speco in niuna parte 
difugualeal decantato nalcondiglio del Serenifsimo Da- 
uidc ! Felicilsima Pietra, che non difsimile da quella di 
Giacobbe, fpargcui i rulcelli di quell’olio Celellc, che di 
dolcezza, c di conlòlazione rilloraua l’inuecchiato petto 
di penitenza neil’opcrare . F°~ 
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foco didante di sì auuenturata Caua in parte piu fu- 
periore fabbricò hurnil Cappella, dedicandola à Dio in 
memoria di Sant’Onofrio, di cui era diuotilfimo ; c vi co- 
ftruffe altresì anguda Cella , che appunto carcere volle 
appellare ; giacche per render fi affatto incognito al Mon- 
do , in quella guifa l’accerchiò di cancelli , e munì d’in- 
ferriata il balcone.Mà che?quanto più egli ftudiaua d’oc- 
cultarfi, più palefaualo Dio . Accefi erano i dcfidcri de* 
dinoti, siche qualunque inacccffibile ertezza di que’di- 
rupijfi rendea alla brama loro agiato cammino; ciafchc- 
duno fi refe piaceuole , & ifpcdito quel viaggio. Teftifi- 
cafi nel proceffo della fua Canonizzazione , che nominai 
in famofa fediuità fi vide concorfo così affollato . * * ? 

Coloro, che veduto l’haueuano, ftimauano eller vi fiuti 
àbafianza, ncd’effcr degnidi più vedere cofe terrene; 
cd all’incontro , chi del fuo facto fembiante per anche vi- 
ueua ignaro, crcdeafi di non poter ancora dire di viuerc . 
Il fuo voltq era l’oggetto di tutti gPaffetti ; nè egli haue- 
ua altra brama, che di addurre tutti al Signore in tributo 
fpirituale . 

Ciafcuno , che al volto del Santo fifaua gli occhi rice- 
ucua nell’Anima compunzione, badante à tenerla felice- 
mente lontana daU’offcndcr Dio . 
n . Tutto quedolo tedi fico Pietro Graffi da Napoli Nota- 
io di Carlo fecondo Rè di quel Regno , elo^cpofe nel 
procefTo della Canonizzationc, cioè à dire, che vedendo 
egli da lontano il gloriofo Eremita, venne da tal interna 
commozione fopprefb, che fentiti arricciarli ftranamentc 
i Capelli , pauentò d’cfferfigli dalla cute fiaccati , e che 
via volati gli foffero ; rimafe pcrcciò sì compunto , e di- 
uoto,che fe ftretto nel vincolo del Matrimoni o,non l’ha- 
ueffe quel fanto Ipauento trouato , rifoluto haurebbe di 
cudodir l’anima fua nel ruuido habito Ccledino. 

Senza notabil trafeuragine non tacerei,comelo fpazio 
prelfo la Cappella di Sant’Onofrio ( che altresì fin’ al dì 
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d’hoggi s’ottèrua) capifce a pena cento perfone; e pur ve- 
ritieramente fi rettifica, che alla benedizione del Santo, 
per impeciai miracolo in quel poco rittretto ve ne concor- 
rerò più di tré mila . 

In quetto fiero Afilo occorfero miracoli, che fuperano 
la credenza humanamon può raccontarli à pieno, à quan- 
ti quetto gran Seruo di Dio diede la fauclla , l’vdito , e la 
luce de gli occhi 1 quanti piagati , e franti refe liberi , e 
fani I quanti ftorpi raddrizzò ! quanti paralitici liberò ! 
quante Donne fteri li fe diuenire feconde L à quanti in 
fomma da ftrane, lunghe, e mortali infermità miferamen- 
te oppreflì rettimi la primiera fallite 1 

Odorifio di Benedetto d’Euftachio da Sulmona , fìi li- 
berato dal mal caduco . Maria di Gualtiero della fletta 
Città, haueua, poucra Madre, vn figliuolo chiamato Lo- 
renzo, che tré anni fottìi Pattuizione di tenerlo ftorpia- 
to . Alle Donne era interdetto l'accetto nel facro luogo, 
perocché Syila» e Canddi non hauendo tanti pericoli , 
quanti all’ humana fragilezza apporta il commerzio di 
quetto fcflb; non voleua il gran Patriarca, che da si difa- 
ftrofa frequenza, venittc nommen difturbata la Rcligiofa 
quiete de'fuoi Monaci; che contaminata la diuozionc de’ 
concorrenti;in voto raccomandollo à Dio in virtù di quel 
filo Difpenfìere di grazie , à cui con vera fede riloluò di 
mandarlo, ed immediatamente il Putto colla di lui bene- 
dizione riportò così fùbita,e total finità, che fenz’ al- 
tro aiuto da se fletto, potè tomarfene ad allegrare la fcó- 
lòlata fua Genitrice . 

Macftro Andrea di Bartolomeo da Sulmona , caduto 
daruuinofa Balza, diuenne impotente à qualunque efer- 
cizio; condotto al Santittìmo Padre, gli ordinò, che cor- 
regettè prima l’Anima da molti errori , pofeia diedcgli 
col fanto legno la finità . 

Elifibetta figliuola di Notar Buon’ huomo da Sulmona 
che alla benedizzione dcl.famofo Eremita non poreua 

per 
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per ragion del fdfo prefenzialmente intcruenire racco- 
mandotfiglr in voto» e fè chiedergli, che per lei porgefle 
preghiere al Signore Iddio : oragli quella famiglia diuo- 
ra , onde arricchilla del prcziofo dono d’vna crocetta di 
legno fatta di fua propria mano, che incontanente po- 
rtali con diuoto , ed humile affetto la buona Donna nel 
collo, ne riportò la liberazione da vna graue rottura, che 
ropprimeua . 

A Nicolò figliuolo di Benedetto di Tomaflo della me- 
defima Città , che dall’vmbilico , fin’alla pianta de’piedi 
non haucua vcrun fentimento, diede perfetta fallite . 

Con -vn pane benedetto, che mandò ad Angelo di 
Giouanne della Rocca Morice aggrauato in letto d’ acu- 
tiflima febbre, lo liberò dal inale tantoflo che lo guflò . 

Donna Gemma Incarcerata di Monte bello flotpia per 
lo fpazio di diciotto anni , votoffi al Santo , e per l’ora- 
zionidi lui racquiflò intiera falutc . 

Angelo di Giouanne d’Alberto di Sulmona due anni 
portò in vna gamba infiflolita piaga, che in fei luoghi gli 
fecero i Cirugici co’ ferri apertura fenza profitto . lo con- 
duce il Padre al Medico Celefle , che folo col toccargli 
la piaga perfettamente gliela guarì. 

Giuliana moglie di Camplito della Torre hauena vn 
male mortale nella Gola , ottenne dal Santiffimo Padre 
vna delle fuegià narrate Crocette in dono; qual s’attac~ 
cò nel Collo, e guflò del pane benedetto da lui; con che 
racquiflata la fàlute , per confulta del Santo , fè voto per 
l’iimanzi di offeruar rigorofo digiuno tutti i Sabati à lode 
della Beati/fima Vergine. 

Giouannuccio figliuolo di Giacomo di Giouàne Caua.- 
tefe non articolaua parola, nò poteua reggerli ne’piedij lo 
raccomandarono i Genitori al Santo dal quale fauoriti di 
vna Crocc,ligarongtiela al Collo, ed ilfofaatto gli fi fciol- 
fe la lingua , c racquiflò altrefi perfettamente l’ habilità 
già perduta di caminarc . 


Con 
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: Con vqa.fi tnil Cropptta donata à Nicolo dgliuojqdir 
Pandolfoj donogli infieme il vedere. ; r r., , 

i Migliorata drGiouanne daSulmona otteoneper intcx- 
cefsionc dd Santola fecondità nella figliuola Iterile di 
mol dunnj. Al nato pofeia foprauuenne, Dal lebbra, eh e mi- 
ferabilmencé levita rodatagli} thè. •per Rinaldo ò’Or- 
fo mandaronlo i Parenti al Sacro Romitorio ; mà la calca 
del Popolo, che qui concorfo tro^uafi, non permetten- 
dogli di tarlo giugnere à veduta di quel Celellc Confola- 
tor delle Genti; la moftruofità del male che martoriala la 
pouera Creatura, mode tutti à compafsionarlo , sicché 
l’vn l’altro pigliandolo , l’auanzarono alle braccia del 
gran Seruo di Dio , che benedettolo incontanente dal- 
la lebbra mondolio, & à i fiioi anfiofi Genitori lo ri- 
mandò. 

Softeneuaegli l’incelTanti fatiche col vigor dell’Ani- 
ma, e paziente abbracciai^ la mole/tia dell’ innumerabil 
Gente , che alle delizie di quel Paradilo fi refugiaua ; 
contornandoli in nitro al voler di Dio , alla cui Diuina 
Mae/tà, ogni fuaazzione Ifcnta indirilszàta/per approfit- 
tarli nella fua grazia . 

Pieno di Tarantafia, che fu gran Santole poi ancora 
eminente Prelato, difie 4 , eflèr mal fogno per quell’età , e 
Patria*, in cui abbondanb fixor di modoi q^rpcoli ; fi pre- 
luppone , chela Fede Ria inferma, e la Cadrà de’ Fedeli 
per lo mortai gelo fia vicina al morire: Onde Dio peritif- 
mo Medico Smorbi eterni porge, come-tfònfacenti, via 
lcmprc oltremari remedi. Doue Dio fa molti miracoli 
ve n’c per ordinario molto bifogno , e doue n’è gran bifo- 
gno, vi e poca fede . 

Deelì pero auuertirc , che l’autorità di così Santo Pre- 
lato hà da intenderli in que’miracoli, che fenza mezo 
efficace , che l’operi , vengon fatti dal Cielo in ordine al- 
lairiui milcredenza ; non già quando l’altrui bontà ob- 
ATIV bli- 
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bliga, per così dire , la Diuina mifcricordia à quebeneficf 
correnti; nommeno per glorificare i Tuoi ferui, che per 
felicitare quel Secolo, c quella Patria, che di hauere così 
Eccelli Eroi del Cielo , per habitatori hebbe in prò- I 
{pera forte ; altrimenti farebbe in proprio 
difeapito l’hauer per Cittadini 
iSanri , operatori foli- . 

ti de’ Mira- 


coli. 
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L noftro cccelfo Pallore fotto la fcorta 
della Diuina protezzionc impiegò gli an- 
ni più giouanili ne’ deferti,nè giammai da 
que’ facri horrori gli tolfc . Quiui lonta- 
no da gli affetti del Mondo , vita Celefte 
mcnaua, efercitando la fua ardente carità 
infaticabilmente a prò di tutti. Sourattutto nel Monte 
Morrone s’applicò ad aiutare con incelante Orazione 
preffo Dio la Santa Sede, che vedouata per la morte di 
Papa Nicolò Quarto feorfe graui difauucnture , delle 
quali fendo piene le Storie, non curo di più funeftarne la 
memoria nelle mie cartc.*Di gran confiderazione fu il di- 
fcioglierfì quella gran lega , che tra’ Principi Cattolici fi 
era fatta per ditela del Sepolcro di Chrifto. 11 differirli 
poi la nuoua elezzione del Pontefice, fèruiua per efea d’vn 
gran fuoco* ogni cofa crafedizioni, tumulti, fangue , ru- 
bamcnti>roume;folo il vizio per tutto feorrea in Trionfo. 

< CL* 11 
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Il numero de’ £ardina|i, ancorché picciolo fi contado; 
era però di gran potenza , e d'autorità i faccuano i loro 
congr effige riufcendopqco profitteuoli in v/i iuogp, gli 
trasferiuanp in altro .. Scmpnr nondimeno con inutile , e 
Jagrlmeuole (cambiamento; non fendo la contUmadiane! 
luogo;ma pur tjpppo.pertinacempnce nelle ribellanti paf- 
fioni » edinifione de gli J animi de gli Adunati» Alla per 
fine il di iS.d’Ottobre i 2 93. per vltima rifoluzione fi tras- 
portarono nella Città efi Perugia*, fperando iui, che do- 
uefic al primo Scrutinio riporli la Santa Chiefa sii la Tua 
antica, e dòmita. Baie di Chriftiana quiete. Ma in fom- 
ma i penfieri torbidi, ed ambiziofi Tempre più prcualeua- 
no; c quando fperauafi di ficuro,chc (collida rimordente 
cofcienza, fi fodero nella cauià di Dio con pietofò co- 
raggio accalorati ; all’hora vinti daH'oftinata bruina del- 
rinterede; ^i fubito agghiadati re(lauano$ ognuno in fatti 
(ludiaua di veflirfi col manto Pontificale*. 

Tornò in quello mentre Carlo Secondo Rè di Napoli» 
c di Sicilia da Francia, e dolendogli la dilcordia de’ Car- 
dinali,pafsò in Perugia, jou e afcoltato inConclaue, s’af- 
faticò di concordargli fra loro» efortandogli a deporire i 
propri affetti, &a dare vna volta luogo ne’ loro cuori al 
zelo dell'honore di Chrifto,cd al ripo(o della Tua Chie- 
di» a fauorc della quale, egli non haueua (àngue » che non 
hauede verfato, proccftandofi, che il tener poi più vacan- 
te la Sede di Pietro , T haurebbe aflrettO ad impegnarci 
l’autorità ad» impiegarci le forze, e a porci a rilchio le 
ftcdò,perche s’clegede in ogni conto (ògetto,che degna- 
mente douede occuparla.. 

-.Per sì rilòlura libertà di dire» venne a cimento col Cl- 
ero Collegio; niuno però moftroffi infocatOjComeBene- 
detto Cardinal Caetano; pareuagli Urano» che vn Rè (lir 
madc di farfi arbitro di que’ loro penfieri, che applicati 
vantammo a difender la libertà della Chiefa, per la quale 
volentieri haurebbono auuenturata la vita>fe folfe venu- 
to il 
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rt> il bifogno* Morir non fi può più degnamente, che di- 
fendendo la cauli di Dio , che ipeziale dee ftimarfi nel- 
relezzionedel Pontefice Romano, Vecegerentc in Terra 
della Maeftà Diuina . 

Il di/corfo del Uc inclinato a qualche parzialità , ferut 
fòlo a ritardare molte rifoluzioni , che lènza di effo per 
àuuentura con faciliti fi larcbbono fupcrate . Il tutto fìi 
giudizio di Dio, che volle il luo Vicario, quando alla fua 
infinita Prouidenza parue tempo di riporre il flagello, e di 
confolare la lua finarrita greggia d’vn applaudito, c San- 
to Pallóre : le fue firade fono incomprelibili. Con vn’ari- 
da malcella atterra cfercito di Filiftei; con vn tiro puerile 
di frombola, abbatte i più tremendi Giganti . 

Partito da Perugia il Rè Carlo , reftarono i Cardinali 
confufi tra l’ardire, e’1 timore, nommeno sbigottiti, che 
©fieli de’rifoluti fenfi del Rè nelle azzioni publiche l’im- 
pegnarfi, è vn atto poco meno, che irretrattab ile malfime 
ne’ Prencipij e più ne’ più grandi . Alla fine il lume del- 
la verità a guifa della Colonna , che nelle afprezze del 
deferto rii guida al Popolo d’Ifraele,fopraggiunfc ad ad-* 
ditare a que’Porporati lo fmarrito camino. Viene ifpirato 
dal Cielo il nofiro Egregio Eremita , di far penetrare al 
«Sacro Collegio,<}uatoaDiodifpiaceua l’iurifòlutezza di 
sì importante elezzione . Scriffe al Cardinal Latino , ze- 
lantemente fpiegandogli quelle calamità, che opprime- 
uano la Chriftiana Republica,la cuilagrimeuole grauez- 
*za il penfiero prouaua difltcultà nel-circonfcriucrne me- 
noma parte, tutte deriuati da gl’indeterminati cógreffi de 
gli Elettori nello fiabilimcnto del nuouo SóinoPonteficc 
'Non tralafciò cofii,chc poteflè efprimere la caufa di Dio, 
. ia gloria del Sacro Collegio, c la làlute della Chriftiani- 
-rà . Pregò per fine tutti i Cardinali* che s’armalfero di 
-Tanta rifoluzione per cooperare ognuno a gara in ma- 
neggio fi importante conforme al voler Diuino ; ficuri *, 
che da queftacotanto fofpiraca condufione ; lafede rico- 
o:.ìi nofee- 
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nolcerebbc'vn nuouo ftabilimento , la Religione la Tua 
conferuazione,la Chriftianità il Tuo Pallore, & il Signo- 
re Iddio la gloria della Tua Sacrofanra Spofa ; loro auuer- 
rendo.chc si come dalla onnipotente mano riceuerebbo- 
no degni premi , cosi per contrario, fe degenerati hauef- 
fero dal debito della propria profcflione incontrarebbo- 
no il fourano fdegno. Tempo era di non più foftenere per. 
propria eftimazionc vn si , cd vn nò inutile perniciofo, 

oftinaco i i 

Il Cardinal Latino al riceuer della lettera, la riucn, co- 
me fcritta da vn Oracolo del Cielo. Prolungò il mani- 
feftarla,per hauer in negozio di tanta importanza oppor- 
tunità di tempo. Tempre mai produttrice delia felicità de’ 
maneggi grandi , e fcioglimcnto de’ negoziati più indif- 
Tolubili . 

Succefle in quello mentre la morte d’vn Nipote del 
Cardinal Orfini, al cui mortorio affiftì il Sacro Collegio. 
Terminata la fùnzione,i Cardinali s’adunarono con qual- 
che mestizia in Conclaue . Quiui da fourano Lume , ec. 
citato lo Spirito di Giouanne Boccomazio Cardinal To- 
fcolano , pensò nei funefto fuccelfo di fpiegare il pianto 
comune, per far forgere dalla caduta del nobil Giouane , 
nobilitino incitamento della bramata folleuazion della 
Ciucia . Qual peritiamo Nototnifla, che da vn Cadauc- 
ro, calia argomcnci per la làlute de’ viui i fi diffufe in fo- 
migliante difeorfo . • N x 

Io vorrei , che le mie voci faccfTero imprelfione ne gli 
animi di chi mi alcolta , non inferiore à quella , che mi 
muoue il zelo , e La pietà à parlare . Tempo è che ornai lì 
fueli, Rcuercndilfimi miei, la leena, c leuaro ogni manto 

alla verità fi vegga nuda. . 

Sono due anni, e meli, che i voti dc’Feddi odonfi vnà- 
ti à fupplicar incelfiintc mente il Signore Iddio ; perche iiv- 
jfochi i noli ri cuori , e taccia veder loro vna volta l’elez.- 
zionc del nouello yniucrfòl Pallore , fendo già il Mondo 

tutto 
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tutto per così graue mancanza confusone» c Ékcftiziajcia- 
ìcuno (applica » fofpira , fi duole , perche fi venga da noi 
finalmente à quella così douuta azzionc . I Prencipi ne 
fanno iftanza ; la necelfità ce lo perfuadc ; la Religione ci 
sforza;lacaufadi Dio ci violenta; i fuoi Popoli efclama- 
no, ed io in nome di tutta la Chriftianità ve ne fupplico ; 
affinché d’auuantaggio non fi dctcfti la noftra inrifoluzio- 
ne s e la lunga diuifione de’noftrFanimi» la quale da tutti 
fi lagrima có inconfolabil rimproucro, come origine del- 
le calamità, che opprimono sì fpictatamcntc l’Italia , già , 
giàberfagiio delle più atroci feiaure; e vorrete mici Mon- 
fignori, che quello Sacro Collegio rcfti incolpato di mac- 
chia sì memorabile per tutta l’eternità ? che s’accufino , o 
I noftri cuori séza cordialità,© i noftri petti priui di petto > 
Imbratteremo dunque con si gran nota la gloria della 
noftra porpora ? Prouochcrcmo in pregiudizio del noftro 
nome~cosi oftinatamentc i rinfacciamenti de i fccoli ven. 
turi? Pregouiànonperfeuerarc nelle folitc durezze; vi 
/congiuro ad appian ire quello cammino con rifoluzionc 
coraggiofa, epura; che fcnz’a'tro melcolamcnto d’huma- 
na paifione , ci debba hoggi far giungere al defiato, c lo- 
deuol fine. v f ...... 

Quelle» ed altre cole, che la fomma prudenza voftra vi 
fomminiftrerà; fonocerto,chc da voi confidcratc có quel, 
la maturità di giudizio , che è volilo proprio ; trouarete 
che v’hà bifogno d’vna rifoluta deliberazione, la quale da 
voi Padri del Cbrillianefimo humilmcnte richiedo . 

priego Dio , che doni buon fucceflò ad affare sì fofpi- 
rato, sì neceflario in accrelcimento della fua gloria, c del 
bene di Santa Chiefa . Hò detto . A voi tocca di operare 
colla guida del folo Arbitre di quelle Santiflìme Diete à 
foddisfacimcnto del Mondo tutto . La materia fu balle- 
uole , perche tutti participaftero nel rigore dell’ agghiac- 
ciate membra di quel Defunto . 

Il Cardinal Latino vedendo all’hora i cuori de’ Cardi- 
nali 
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nali dall’ onde placide di quel pianto inteneriti , fi vall&' 
dell’occafione , per procurare l’vtile di sì grande affare > * 
dcfidcrato dal Cielo, e per lo quale le mani de’più deuo- 
ti, ftauano fempre mai giunte, e folleuate verfo gli Altari; 
prima di parlare , proteftù che’l fuo dire non haurebbe al- 
tro fine di quello , che gli fomminifiraua lo fiato deplora- 
bile della Religione Cattolica, in fcruizio della quale 
conueniuagli di fauellarc con chiarezza di verità, e lenza 
paflìone . 

Sappiate, dille, miei Monfignori , che ad vn gran feruo 
di Dio, anzi à quel Mefio, che veftito di carne , per riue- 
larcii Tuoi più impenetrabili arcani, tiene qui in Terra 
l’AItilfiino; viene predetto, che il noftro indugio nell’elcz- 
zionedel fourano Pontefice, non vaierà , che per accèn- 
dere con tra di noi medefimi l’ira Diuina , che di già ci fo- 
prafta . Egli non paga ogni giorno , mà le camina con piè 
di piombo , ha pero braccia podcrole di terrò per oppri- 
mere la contumelia de’più ortinati , e di quei miferi , che 
per dar fomento alle proprie paffioni , mantengono la de- 
relitta vedouanza della Sede di Pietro. Ricordiamoci per 
npfira fe» Rcuerendi/Iìmi , di quello , che del gran Sacer- 
dote Eli , le fiacre carte ci riferilcono ; era egli lalampa-> 
na di Dio, prima che folfe eftinta da vna infelice tolle- 
ranza degli eccedi dc’fiuoi figliuoli ; i quali fimembrarono 
la lua Cala, e fiepellironla fiotto alle publiche rouine^gàfii- 
go de loio misfatti; mà più prouocàto dall’ingiufta,& ap- 
pamonata lòfferenza del Padrejfiamo fiati dorati del giu- 
dicio per vedere le cole prestiti, e per altresì prcuedere 
gli accidenti futuri . Non prouochiamo di vantaggio, vi 
priego, la pazienza di Dio; non operiamo, che fi cangi in 
fui 01 e . Chi à me fcriuc, c da di quello contezza torno à 
dirui , effe re vn altro Mose , à cui indubitatamente alfifte 

laiinguadeiSignore, Qucfioauuifio; cleficolTe, che nel 

corfo di due anni, c tre mefi , U fioficnuta la Chiefia San- 
ta, auuernti debbono renderci di vigilare , perche non fi 

aggiun- 
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aggiunga afflizione à gli afflitti , ne fi accrefea contuma- 
cia alle noftre paffioni . 

Terminato il difeorfo, il Cardinal Benedetto Caetano, 
ouafi per ifcherzo ,' richieiè il Cardinale Latino à dirgli , 
le l’Autore della lettera folle Fra Pietro del Morrone, 

Tutte Topere buone incontrano difficoltà nel principio 5' 
non militarcflnpo s’altrimenti feguifle ; hanno da paflàrei 
pel fuoco della contradizzione, acciocché così meglio 
temperate, refiftano con più (àldaicoftanza à i colpi de’ ne. 
mici» che Tempre mai le combattono. 

XI Cardinal Latino dichiarandoli diuoto del Santo Ro- 
mito , e parziale del fuo Ordine , hebbefi per obbligato 
d’Auuerare l’Autore della Ietterai (ìcuro, che così famo- 
fa bontà non era capace di foggiacere à difpregio,, ezian- 
dio ne gli animi più liuidii JElfagerò percciò parcamente i 
di lui meriti, e che doueua a’fuoi Caratteri preftarfi fede, 
fe con nuoue ingiurie, non voleuan prouocare la vendetta 
Diuina , che con raddoppiata feuerità contrapefa gli ec- 
celli della fua pazienz a . 

Terminate quefte, dirò ( lìami lecito) fatali parole, già 
che dalla prouidenza Diuina furono fenza fallo dettatei li 
videro fpianati i dirupi de’Monti , &; adeguate le profon- 
dità delle Valli de’penlìeri humani. Vfcirono à tutti la- 
grime, che bene diedero à diuedere d’efierfi deftata vna 
gran pietà ne’loro animi , i quali concordi à componer/i 
vn (ingoiar Mitridato nell’, iromminenti infermità della 
Cattolica Ghiefa ; fubito concordarono nella perfona di 
Frà Pietro del Morrone . 

O quale Diuino Artefice è la grazia dello Spirito San- 
to ! opera in vn’iftante ciò * t;he egli vuole . Appena toc- 
ca il cuore, che di fubito l’illumina , l’ammaeftra , lo tra- 
muta ; il che appunto con fomiglianti parole diuinamente; 
ìnfegnollo San Gregorio il Grande . 0 qu lis efi Arti f ex 
tfie Spiritasi nulla ad difeendam mora agitar , in omne quod vo~ f up .x 0 b 
lucrtt , W9X cairn , Vt tetigerit rnentem dacci , falumque tettgtjJeU- 

M. R 
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deciti (fé eft-, team hamanum animam f ab ito vt illufrat Immuta/, 

Tutti quei Cardinali afpirauano alla fuprcma Monar- 
chia , e di fubito humilmente à le loro pretenfioni cede- 
rono. Iddio che fchernifcei penfieri frcgolati , e che li 
compiace nel fuo gran Teatro di far combattere 9 non già 
Leoni contra Tori » ma le fieuolczze della Terra 9 contro 
le più formidabili potenze, riferbò quella Vittoria à paci* 
fico Rcligiolò . 

A sì fàufto punto vedendo il Cardinal Latino nel Con- 
claue mirabili effetti della Diuina affiflenzajche qual So- 
le luminofiffimo fece in vn tratto apparire negli animi nu- 
nolofi de’Cardinali, così radiante fereno ; e con si vnani- 
me chriftiano dilìntereffe, fpuntata invn’Eroedel Cielo 
la tranquilla Aurora d’vna Elezzione , che fino all’hora 
guidati dal proprio arbitrio , nelle loro perfone haueua- 
no efli cotanto auidamente ambito; diedene egli, il primo 
publico atteftato col voto fuo elegendo Papa Pietro del 
Morrone in quella forma . 

In nomine P a tris , & Eiltj , & Spiritai Sanfti . Amen. Eg* 
Erater Joannes Latina s Oftienfis Epifcopus eligo Eratrem Patrie 
de Marrone-, Ordinis'Sanfìi Benedirti in Romana , & Vniaer - 
falis EccleJ/a Epifcopam . Dichiarando in ciò (limare Pietro 
del Morrone degno, e meriteuole della fburana dignità . 

Tutti i Cardinali di fubito da vera Religione fofpinti 
k> feguitarono con vn confentimcnto medefimato , che 
fece vedere quell* elezzione di Fra Pietro del Morrone 
eflèr la più fch ietta, e più concorde, che per gli andati tér* 
pi lì folfe giammai ofleruata . Ella non fìi da infinuazioni 
fomentata;non da pratiche perfualà; nonda amicizie pro- 
mofià; nonda maleuolenza differita; non da ambizione 
corrotta; non da timore precipitata. L’allegrezza concor- 
de, fè argomentare non efTerui flato il turcimanno d’ope*- 
ra h umana ; ma quel voglio onnipotente della delira dcl- 
P Altiffimo . Diede percciò il Sacro Collegio ampia'' fa- 
culti al Cardinal Latino di publìcare in fuo nome ».*pdì 
... \ tutti 
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tutti gli altri Ordinali del Conclaue , 1’ elezione fatta 
nella per fona del famofo Eremita del Morrone per Ponte- 
fice, Vefcouo 9 e Pallore vniuerfàle della Chiefa Cattoli- 
ca Romana. 'fift*.- 

A tal Decjeto , non già dagli huomini, mà dall’eterna 
pronidenza determinato, alzatoli dalla Sede il Cardinal 
Latino Vefcouo Decano Oflienfe , publicò in nome fuo„ 
e de’fuoi Colleghi Sacri Elettori, di eleggere per Roma- 
no Pontefice , e Pallore Vniuerfale il Santilfimo nollro 
Padre, ancorché alTcntej così con alta, cd inteiligtbii vo- 
ce appunto dicendo . 

In nomine Patris,& Tilq, & Spirititi Saniti A men .Ego Tra . 
terloannes Latinus Cardinali! Sancì a Roman* Ecclejì*y Epijco- 
yas Ojiienjit . Nomine meo , & omnium Elettorum , qui mecum 
eonfenferunt eligo in Romanum Pontificem , Epifcopum , & Pa- 
florem Vniuerfalem Santi* Roman * Ecclejt* Tratrem Petrum 
de Marrone , licet abfentem . 

Stupì il Mondo ne gli alfetti di quella forza onnipo- 
tente, che opera fenza contrailo, i più contrattati maneg- 
gi deil’humana prudenza, à cui confulione fouentefò>che 
limonio medefimo,di fua volontà elegga le cofc debo- 
li per confondere le più forti , e le più vigorofe . Habili- 
ta al 1 acro pollo Vaticano pouero Romito, abietto , e fat- 
to vile in horrida, & ofeura Cauerna, perche fcrua di 
efempio , e di rimprouero à chi ne’ mondani falli , e non 
nelle virtù dell’animo appoggia i fondamenti dcll’arditc 
Ihepretenfioni; e pur’è vero , che chi merita non ambifee 
grandezze , nè ha prefunzioni di sè mede lìmo - Vn roz- 
zo habitatore de’Bofchi viene adoperato ad accordare 
l’afpre dilfonàze,che dilcordano l’armonia di Santa Ghie- 
ra; èchiamato perarbirre de’ maggiori affari della Chri- 
Rianità; perche fblo l’antidoto della fua ben regolata co- 
feienza, potea toglier la forza al Veleno , che l’ humana 
pattfone facca ferpeggiare per tutto il Mondo Chriltiano 
a danno comune . 

n » Non 
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Non fu chi non applaudeflè à qucft'elàltazione del gr3 
Pietro del Morrone, prelàgio di publica felicità . Il Sacro 
Collegio di così ben regolato , c lineerò auuenimento » 
comandò che fe ne formaflè procedo , confidente in vn 
publico atteftato , e racconto , non meno dell’clezzione > 
che del lèguito ; il quale nella forma di giuridica fede in 
piena euidenza di Canonica verità di propria mano fot- 
to feri fiero, c con propri fugelli regnarono tutti i Porpora- 
ti Elettori ; quali furono i Cardinali Latino Oftienfe, Ge- 
rardo Sabinenfe,Giouanne Tufculano,e Matteo Portuen- 
fe Vefcoui . Vgone del Titolo di Santa Sabina , Pietro 
del Titolo di San Marco , e Benedetto Titolare di San 
Martino Preti . Matteo di Santa Maria in Portico, Gia- 
como di Santa Maria inuiolata, Neapolonedel Titoloadi 
Santo Adriano, e Pietro di Santo Eufiachio Diaconi ; to- 
nificando come nell’Anno 1 2 94. à 1 5 • del mele di Luglio 
in giorno di Lunedì , efiendo vacante la Sede Apoftolica 
per la morte di Nicolò Papa Quarto di felice memoria; 
dopo vari trattati in diuerfi tempi, in ordine all’elezzionc 
del nuouo Pontefice in vano fra loro feguiri ; .finalmente 
radunatili conforme il folito nel confueto Conciftoro, an- 
corché afiènte il Cardinal Pietro, Titolare di San Marco; 
opprefiò d’accidente d’infermità ; fatta all’improuuifo, e 
fuori d’ogni fperanza tra di e/fi memoria del Venerabile 
Religiofo Fra Pietro del Morrone dell’Ordine di San Be- 
nedetto, /ogetto di fàmofiffima fantità ; tutti loro quiui 
prcfcntijfifi con vn mede limato volere , gli occhi d’mgC4 
nua confiderazione, ne i di lui meriti , moffi da vero Spi- 
rito Diuino, ncn lènza Ipargiraento di candide, e religio- 
lè lagrime, nìuno contradicendo, vnanimi concordaronfi 
ad eleggerlo per lòurano Pallore; e perche veniflè altresì 
i’elezziooe piena del votoaficntc; mandarono i Cardina- 
li Giouanni, Vgone , e Giacomo fopradecti dall’ infermo 
Reuerendilfimo, perche riferitogli tutto il fuccefiò pene- 
rrafiero nommeno il di lui lèntimentojil che prontamon-r 
. » te 
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tc efcguito, ne riportarono , che in vdire il nome di fra 
Pietro, fu eguale in lui la diuozione in riueritlo pouero 
Romito} che in adorarlo eletto Pontefice. Quindiper dàr' 
compimento a così defiderato negozio , data in nomp di 
tutti loro poteftà al Cardinal Latino di elegerlo per fotr- 
rano fucceifore di Pietro,così -la luimefio in cfecuzioric; 
fu pofeia eziandio da loro ratificatala medefima clczzio- ' 
ne, e riceuuto l’acclamato fra Pietro del Morrone, ancor- ’ 
che aliente, per loro Sommo Pontefice, e della Cattolica 
Chiefa Romana • 

Con fomiglianti fentimenti publicarono la famofa 
fcrittura, che per darne più efatta contezza, come di fé- 
guito tanto importante ; ftimo neceflario di qui originai- . 
ménte trafcriucrla . 

In Nomine Santi* & Indiuidun Trinitatis Patrie , & BiHj-» 

Spiritai Sancii Amen . Nosniifiratione Diurna frater La* * 
tinus Oflienfis , Ger ardue Sabinenfis , loannes Tufculanenfis , & 
frater Matthaus Portuenjìs Epifcopi . Hugo ti tu li Santi* Sabi- , 
Petrus tituli Sancii Marci , & Beneditius tituli Saniti Mar-i 
tini Presbyteri.Matthaus Santi a Maria in Porticu,Iacobus San*' 
iiie Maria in via LataìNeapoleo Saniti Adrìan'hér Petrus San- 
iti Bufiachi) Diaconi Cardinales. Notutn facimns , quod anno % 
Domini millefimo dncentefimo nonagefimo quarto. Menfi Julif 
die Luna quinto menfis etufdem Apoftolica Sede per obitnmfe -- 
licis recor dationis Domini Nicolai Papa Quarti . V acante ipójl 

diuerfos tratiatus-, ditterjìs temporibus habitos per nos fuper eie- ': 

elione Summi Pontificie , quibus optatus non acceffit ejfitius , in 
comuni Concifiorio folito more conuenimus , abfente Venerabili 
fratre nofiro Petro tituli Santii Marci Presbytero fupraditio , 
qui erat hofpitio fuo , infirmi tate , feu debilitate detentus . De- 
mum inter nos , ex infperato^feu improutfi de Ventrabtlhac Re- 
ligio fi Patre fratre Petro de Marrone Ordinis Sditeti BerieditiU 
Celebris fanti itatts viro , habita mentione omnes->qui tunc prefin - 
tts eramus in Ctoncifiorio fupraditio i.d perfonam eius intente 
tonfiderationis intuitami dirigente; in ipfui/si quàfi diuinitùs 

infpi- 
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ìnfpirati j M» fine lacrymarumeffufione , nullo prorfut difior- 
dante canfenfimus,(fi Venerabilesf ratrei nofiros Domina loan- 
ne/n lè.pt/copum Tufiulanum , F ìugonem , & leu o bum pr Abate* 
ad pr àfidi um Vetroni Presbyterum Cardtnalcm tranfmifimus ad 
perficrutandum fiuper huiujmodi negocio votum fiuum, qui eiuf- 
demfratris Vetri audito nomine deuotè confi nfit firmine r im 
tandem , prout ijdem Cardinal es tranfmijfiad eum , ficut pre- 
mittitur in nofiraprefentia retulerunt . Nofejue volente s effica-, 
citts procedere in hac parte Venerabili firatri Epificopo Ofiienfi 
predi fio eligendi fuo nomine , & omnium no (ir or un nomineime—, 
moratum fratrem Petrum de Marrone in Ècclefint Romane Po- 
tifi centi (fi pafiorem ,plenam , (fi liberam viua voce conceffimus 
potefiatem . Qui potè fiate ipfia recepta, Nobis prefentibus,vtpr * - 
mittitur e am illico e fficaciter adimpleuit , cumdcm fuo* & no /ho 
nomine ex potè fiate fibi tradita in Romanum Pontificem eligen- 
doy vt nos elettioncm de ditto Petrefatta m, & eumdem fratrem 
Petrum de Murre ne , licet ab/entem , deuotè recepimus in no— 
firuMi (fi eiufidem Romane , (fi V niuerfalis Ecclefie Epifiopnm > 
(fi Pafiorem . In cuius tefttmonium , (fi euidenriam pleniorem 
S/fi fi n fii m fi cri pturam fieri fecimus, nofirifijuè munir i figtllis » 
(fi fubfcriptionibus roborari . Afhtm Perusu Anno, Menfe, die 
prediteti. 

In ceftimonio della creazione , il primo Diacono alzò 
la Croce, al cui gloriofo trionfo, il Popolo con riuerente 
onequio inchinatOsartefe il Sacro Collegio per accompa- 
gnarlo nel rendimento di grazie a Dio, che fi degnò com- 
mutargli 1 affiizzioni con preludio cosìiclice in allegrez- 
za, eccmrento; la Città di Perugia fi voltò tutta in fella, c 
gì ubilo. Cosi appunto ièguira>e cribucato al Dator d'ogni 
bene il douutoholocaufto di humilc riconofciqientojde- 
cretarono pofeia i làcri elettori, di dar parte dell'elczzio- 
ne al. Santo Romito per ricercar da lui il ncccflàrio con- 
fai fi», ma nel dilcuterfi, qual de' Cardinali, in cotanto af- 
j .^ c ’ . uc “. e delegarli , il Demonio , che conobbe il lùo 
dilcapico, di nife gii animbehe non più tra di loro concot-. 

di, ap- 
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di «applicarono ad altri Prelati inferiori . A Berardo di 
Bioco Arciuefcouo di Lione , & a Vefcoui d’Oruieto, c 
Patente come a gran fogetci, fi diede l’impiego. De’Nò- 
tai, feruirono loro Francefco Napolione Romano, e Gu- 
glielmo di Mondagato, fi che partiti per negoziazione sì 
celebre? portarono col procedo, nommen lettera del Sa- 
cro Collegio , la quale reflringendofi , c repilogando il 
cnntenuto delfopra riferito procedo ? dandogli di già il 
titolo di Santiflìmo, & adorandolo come canonicamente 
eletto Sommo Pontefice ; fpiegarongli la difficultà , che 
haucuano di poter narrargli i particolari precifi di così 
ammirabile infpirazione ; e conchiudeuano Applicando- 
lo, e con intimo affetto di cuore richiedendolo, che fatta 
alla propria pietà efatta, ed attenta confidcrazione a fuc- 
cefTó cori mitacoiofo euidentemente infpirato da quel 
gran Motore, che fpira, come, e doue vuole? e ponderata 
la neceflìtà della Spofadi Chrifto, che nella lunga man- 
canza del fuo Pallore, hauea con difcapito della greggia 
del Signore, e con euidentc pericolo del Chriftianefimo 
(offerti ìncommodi lagrimeuolijvolefle conformare i fiioi 
(èntimentì alle Diuine difpofizioni,é fòttomettere il pro- 
prio confenfo ad elezzione così lodcuole, e concorde- 
mente celebrata ; in efecuzione di che con brama impa- 
ziente attendeuano di doucre mercè della di lui prefen- 
za rallegrar i loro animi, come fuoi figli, e col fuo brama- 
to beneplacito dar compimento ad opera con fi retta in- 
tenzione da tutti gli Elettori cominciata, e conchiufa.Pììi 
preci fo racconto ne darà iltrafcritto fèguente, della me- 
defima lettera, che il facro Collegio inuiogli . 

• Santi/Jfmo Patri, & Domino fr atri Vétro de Mttrrone Ordi- 
ni. f Sancii Benedici Divina Prouidentia in Romana Ecclèsia in 
fvrnmvm eletto Pontifìcem miferatione Divina Eftfcoft, Presby - 
ieri , ér Diaconi Sacro fantta Ecclejìa Cardinale s Pedum rfcnla 
Bedtorvm , Si dìjfvjàm fatti materia tn folliciti calami froje - 
qveremur officio, & frafìntis negocif qtcalitatem condoni fer- 
• «t monit 
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fttèms ferii panderemui-, prollxi vtique telam dittamìnit MS or? 
diri contingenti ampliquè tenoris formare paginamvefte a pur- • 
(fttttis clementi* dirigendam. Sed ne frolixitatc verborum » 
aut multiplicatis eloquijs veftrum prxgaslemus auditum , Pgo- 
ieffum per nos in eodem negocio babitum vòbts fub compendio 
refeXamus. Vacante fiquidem Sede Apofioltca fer obitum f Ai- 
ds record ationis Domini Nicolai Pap* Quarti .Nos po/i diuer- < 
fot trattatili diuerfs temp riaus per nofirxfiollidtudinis Jindium 
fitper elett ione Stimmi Pontificis habitoSyquibus optatiti no* OC- 
teffit ejfeCìuh in communi Qoncifiorio /olito more conuenimus->fr 
tandem inter nos ex tnfperato 5 feti improuifo devobis b abita 
mentione omnes ad perfonam veftram meri forum vèrtute confipi - 
(team in tene* conftderationis aciem dirigentes in vos j operante • 
ilio, qui fidelinm mente s vnitts ejfìcit voluntatis, non fine lacry- 
tnarum r/fufione confienfimus-, prout in Decreto fiuper hoc confe- 
tto plenius-, & fenùs cont 'tnetur . Cum itaque Decretum ipfum 
vobis per Venerabili fratres Archiepifcopum Lugdunenfem > 

V rbeuetcnfemy& Pattenfem Epifcoposiér dilettai filios Magifiros 
frane tfeum Neopolionis de Vrbe } ac Gaglielmum, de MattdxOn. 
ga'o Apofiolic * Sedis Notarios exibitores prxfentium fiducia/iter 
defiinemus fluttuati vefirx, in fanti ffimefipplicamus y(jr ex in- 
timo cor dis affetta depofeimus , quaterna profonda y & fiedula ; 
meditatone penfdntes , quod huiufinodi celebrata de vobis elettioy 
ilio qui vbi volt fpirau infpirantt proce fot . Attendente infiuper 
neceffitafem multiplicem , non fiolum Roman* Matris Ecclefi * > 
qux long* vac attorni difpendia pertuln ? Jed. titani totius grtgis 
Dominici , iam diu Rifiorii commodo defiituiy innumera quoquì 
ferie ula rquibus vmutrfalis Ecclefia fub tacere dtgnofiitur , nifi, 
per le fu Ghri/H Domini Nofiri Vicarium obuietur . V ofique Di- 
stinti difpofitionibus prout decet fianttitatem vefiram mente bu- 
rniti cooptante , eltttioni prxditt* , tam laudabiliter » tanùqut 
concordia celebre* pium vclitis accomodare confienfunh letifica- ■ 
turi fiubinde per veftram defideratam prefentiam*, filiorum ve- 
firorumy qui fiumus nos ■> aniinos fitibundos , vt quod per Ne pia 
intentane nofeitur* incbcatitm per vos votiuumyfi/ cflcbrem fir - 

ttatur 
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ttatur effettui» . Datum Ver usi) quinto Ictus luti), anno Domi- 
ni miìtejimo ducentefimo noaagefimo quarto-,&c. 

Perfualt i Legati del Sacro Collegio di pigliare il più 
breue 5 e battuto cammino , che da Perugia alla Città di 
Sulmona condur gli douellè ; incaminaronfi colla com- 
incili diligenza» per dar quanto prima il defiato effetto 
alla legazione . Trouarono in Sulmona Carlo Secondo 
Rè di Napoli » e di Sicilia , e Carlo Martello Rè d’Vnga- 
ria » i quali diuotiflimi del Santo » con numerofa nobiltà 
corfero ad adorarlo» & à dimoftrare l’aggradimento della 
nouella elezzione . Quiuiimedefimi Legati deliberaro- 
no di mandare al Santiffimo Pontefice il Padre Abbate 
Generale dell’Ordine » all’ hora Don Onofrio da Como» 
perche daffe à Sua Santità contezza del loroarriuo, c con 
efTo lui ftabiliire il giorno > .che gli fofTe più comraodo 
perl’audienza. 

In quello, com panie da Perugia il Cardinal Colonna , 
che non potendo refèrignere ne’ limiti ordinari la gene- 
ralità natiua, preuenne ogn’altro per adorarlo nell’humi- 
le fpeloncadel Morronc . 

Trattennefi nella Badia di Santo Spirito, in quel men- 
tre » che dalla trionfante Cauerna fece ritorno il Padre 
Generale Onofrio colla rifpofta , che i Legati Apoftolici 
à lor voglia andaffero ; quindi polli quelli di fubito in 
cammino, e con edi di bel nuouo il mede fimo Generale, 
eziandio i Rè d’Vngaria, e di Napoli, & il fudetto Cardi- 
nale , lalirono il Monte , bramofi di riuerire , & adorare 
nel pouero albergo quell habitante douiziofo . 

Staua egli in quella lua Cella, e di già il Decimo terzo 
mefe fi annoueraua, che quale in Carcere ftreteiflìma vo- 
lontario iui ri nchiufo» dimorato haueua; dalla fineflra, 
come fi dille, da malficcia grata di ferro, e da rozzo dee- 
conato refa più folitaria, alcoltò i Legati . Efpofero que- 
lli alla Santità Sua la gloriola imbafeiata , e prefencaron- 
gli al fi ne le lettere del Sac ro Collegio . 

S U 
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Il rifpondere non gli riufci impenfatamente» già che 
prima del loro arriuo , hauea dell' clezzione hauuta con- 
tezza . Onde hcbbc auuantaggiato commodo di far fiera 
battaglia col repugnante fuo animo . I prieghi de’ Mona- 
ci non giouarono, che ad accalorarlo nella fuga, che pen- 
sò di fare in compagnia del Beato Roberto di Saila fuo 
Difccpolo; ma troppo malagcuolc gli fi refe l’efecuzion»; 
imperocché il concorfo grande della gente » tirata nom- 
meno dalla fama della Sua Santità , che dalla marauiglio- 
fa elezzione , haueua appianato il Monte 5 e chiufi total- 
mentei palli . 

Obbligato addunque ad aprir le lettere del Sacro Col- 
legio ; nel leggerle ne rimale attonito , e rollando foipe- 
fà in lui la facultà del parlare > dalla dubbiezza di non fii- 
per ben conofcerc ciò che per conformarli accesamente 
alla volontà del Signore gli conucnilfe di rifoluere : con 
maggiore affanno trà le tempefte de’coimari penfieri on- 
deggiaua : parea che vno lpirito gli diceflè i come egli si 
debole ardirebbe di fottoporre gli horaeri a pefo cotanto 
graue ? Altro Itimolaualo à non dilfcntire dal Decreto 
del Cielo. Dio chiamaualo al fupremo pollo, perche 
porgeflè alle porpore del Senato Vaticano , aue’ Ccle/ti 
configli , che per fiaccare le corna alla Diabolica Super- 
bia, dalla lòurana maellà imparato hauea trà i felici della 
Maiella, e del Morrone; e volea egli eccettuarfi dal Mi- 
niftero del fuo Diuino feruigio ? 

Prememmo tutti , che con gcnerofo coraggio di vero 
foldato di Chrillo dafiè arditamente il confenfò ; ponen- 
dogli à mente , che ponderar douea , quanto diidiceuole 
fora fiato il negare alla Santa Chielà Romana; vna richie- 
lla,che in ordine alla dilpofizione deH’Altilfimo gli facea 
giàche , con autentica memorabile del Diuino volere Jo 
chianviua ad vna elezzione di voti tanto vniforme, ed im- j 

prouuifamente da paraelica infjpirazione dettata à tutti « 
Cardinali. 
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Rinforzarono la comune indanza,anche colie loro pre- 
ghiere i Rèd’Vngaria, e di Napoli, & il Cardinal Colon- 
na ; laonde bifognò» che fi rendcfic vinta l’ humiltà dal- 
l’vbbidienza, ed il fuo dubbiolb volere confentifle alle de- 
terminate perfuafioni . Elàlaua egli caldi/fimi fofpiri,che 
accompagnati da copiofilfimo pianto , dcftauano fenti- 
menti nommen di pietà, che di diuota marauiglia in tutti 
i circodantije fgorgando alla fine con raddoppiati fingul- 
ti dalle luci vna nuoua vena di lagrime , proruppe , chia- 
mando in teftiraoniolo dello Dio, che come egli non co- 
nofceuafi habile di poter lòftenere la grauezza di sì fuprcw 
ma dignità, così confeflandone la fuainfufficienza , rcda- 
tia indubbio, fe l’elezzione vernila afiolutamcnte da Dio 
difpoda, anzi per tentare ciò ch’ei giudicane di sè mede- 
fìsno, che per obbligarlo à riceuerla . Tutti all’hora mag- 
giormente acclamarono Papa, e Pallore Vniucrlale, sì 
che non potendo più opporfiichinato il capo al giogo, che 
al Signore piaceua d’imponergli al Collo ; protetto qual* 
altro San Gregorio , che il Diadema veniuagli pollo nella 
tetta per lèruigio del publico, non fuo . Prtlationis culmo* 
prò ahjs , no» prt nobis afcemdmus ; lo mollrò più veritiera- 
mente negli effetti; polciache in quel mentre, che Dio lo 
volle neiraltiffima Sacra Sede , rcnunciò al proprio com- 
modo, & à tutti gli aflfctti, e del (àngue ; c del genio ; per 
non applicarli, che à quelli del comun benefizio della 
Chridianità , fenza ombra di fcntimcnti parziali , o per- 
fuafì d’altra dipendenza, che della vera gloria di Dio . 

I Notai Apollol ici, fi rogarono del predato confcnfo ; 
pofeia vennero tutti all’atto dell’adorazione, e fe ne refe- 
ro grazie al Supremo Motore , che fi degnò di concedere 
alla fua gregge, Padore inuecchiato più nel ben viuerc , 
che nel viuere . 

Egli non sì rodo hebbe luogo di ritirarli in difparte , 
che gcnufleflò buttatoli innanzi ad vna Diuina Immagine 
cd in ella filo il guardo con didefe , & allargate braccia » 

Sa 
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tutto diuotamente immobile, in altiffima contemplazióne 
per grande fpazio fi profondò , poicia in limili voci pro- 
ruppe . O Padre di Mifericordia , come di cosi difporre 
ti piace ; che in vn pelago sì naufragofo, anzi tanto infe- 
lice iltuopouero leruo s’ingolfi? perche di toglierlo ti 
attalenta dal centro della fua quiete? dal godimento di 
queiramata folitudine , che col tuo fauore da'fuoi più te- 
neri anni con tanto gufto abbracciò ? Oh inofpiti balze, 
oh taciturni dirupi, oh diletti, oh miei bramati foggiornif 
oh folitudine Paradifo di que’cuori,che ftnno conoicerti! 
Quitiiò mio Giesù render ben’io ti poteua tributo, qual* 
hora l’impiego, à gli affari publici mel vieterà. Dimmi , 
ò Padre de’lumi,à cui foggiacciono i penfieri humanùper- 
che allume re per tuoVecegerente in Terra huomohirfit- 
ro, inieluatichito, ed inefperto ? A che, Signore , tentare 
il tuo Seruo ? Come , come vuoi ch’io ti laftù , oue à mio 
grado ti hauea , per gire à trouarti , doue , chi sà , fe d’in- 
uenirti mi farà concedo; ah Dio ; iòlpiro la mia libertà , 
non già come perduta à me fteflò; mà bene come fmarrita 
dal battuto cammino, di ricouerarfi ad ogni fuo talento à 
tuoi piedi ; piango il miomilèro flato , hoggi fottopofto 
al maneggio di pericolola , e dura Monarchia , il cui folo 
penderò pauentarono i più rifoluti /piriti , che per gli an- 
dati fecoli gouernaflèro la Nauicella di Pierroje fc quegli 
ò mio benigno Giesù, affidati dal lor alto fapere, c bontà, 
quali difperarono la falute,che far dourò io nella mia de- 
bolezza, pouero nomraen di talento, che di virtù? ah,che 
à penfarui mi sbigòttifeo ! Ma che ,à penfare, eziandio 
mi rincoro, che tù così vuoi. L’vbbidicnza ha vanni am- 
plilfimi da lòruolare alleftelle, eda condurre anche i più 
pigri nel Cielo ; nè giammai à precipizi lòggetta coloro, 
che alle difpofizioni fourane , per amor tuo chinano hu- 
mili il collo; ofTequio i ruoi cenni, nè altro feelgo per mio 
riparo, che la fpcranza delle tue milèrìcordie , con.vn’ e- 
flrcmo , cd vnico defiderio di femprc infaticabilmente 

ieruir- 
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fruirti? e che ogni mia dzzione , non habbia altro feopo 
che d’adorarti . Degnati addunque , ò mio Dio , d’efler 
guida a’miei penfieri , a’miei atti , perche tutti ridondino 
■ì glorùrtua v (colgo in me cosi'ftrafia metamorfofi nel 
ìna^giorlatrarc del Cane Sirio; argomento,che non vi fu 
nè vi farà Pontefice più di me bifognofo,e fitibondo del- 
la tua grazia . Di quella ti fupplico, e imploro incettante 
il tuo aiuto, affinché l’altrui malizia, ò imperfezzione, no 
mi s’appiglino qual mal contagiose mi leuino que’buo- 
ni proponimenti, che dalla tuaDiuina inflazione rru 
furono generati nel cuore . Deh mio clementiffimo Dio, 
fupplico ti d’aggradire i miei fentimenti . Affittimi beni- 
«niflimo, affittimi colla tua infinita fapienza, perche rego- 
lato dal Diurno tuo lume, regger pottà con ogni honore, 
e giuftizia, come, altresì con pace, e tranquillità 1 Popo- 

-li da te depofitati nelle mie mani . 

Così del tutto raffegnato al Diuin volere , al far della 
nottp, vecchio di fettanta noue anni ; difccfe il Monte , 
tolto inmezodalRè d’Vngaria,cdal Cardinal ^ Colonna, 
•nommen, che da i Legati Apoftolici feruito,e dal corteg- 
gio di moltiffimi Prelati, c d’incredibile nobiltà, e Popo- 
lo, che da entrambi i lati, gli faccuan ala . . 

Fermato al Moniftcrodi Santo Spinto, con foramo ze- 
lo diedefi ad «ttgr citar l’officio ingiuntogli dalla Diurna 
Prouidenza; ed impiegati molti giorni nell yd lenza de i 
due Regi, e degli Ambalciadori dc’Potcntati; non l^dcio 
altresì diconfolarc fra le maggiori occupazioni, ogn al- 
tro Prelato; accogliendo tutti con affabile , ed apoftolica 

benignità . . i < n.. .■ . . 

Quiui rifpedì addietro i Legati , affinché tornati m di- 
ligenza à dar contezza al Sacro Collegio di tutto il fuc- 
ceffo , gli rapprefentaflcro ,comc ne’primi giorni del ie- 
guente mefe d’Agofto, Sua Santità lo attenderebbe nel- 
l’Aquila , oue per quel tempo hauca in mente di trasfe- 
rirli. 


In 
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In quello mentre, fi ereflero da per tutto Archi , e fab- . 
bricaronfi trionfanti Coloilì . Tutti i Popoli fi apparec- 
chiarono à far l’eftremo del lorpotere; e coloro, à i quali 
la fortuna non diede agio di poter dare légni maggiori 
della lor affèzzione,tributauano al nome del fourano P6- 
teficecopiofiflime lagrime d’allegrezza. 

Non fi vide giammai coftanza d’Animosì rifoluto,che 
di gran lunga vguagliaflè quella , che in quello Pontefice 
s’ammirò ; ni Tempre il medefimo nel Romitorio, nel Tro- 
no Vaticano , e quando ne vfcì . Cagionano gli honori 
mutazione non in chi gli merita, mà in chi gii prefume. 
chi pofliede vktuolamente gli applaufi, non può alterarli 
d’vn vfo si giullo: mà chi è leggiero di virtù, gonfiato dal- 
l’ingiulle tcllimonianze della fortuna , è forza , che per 
oftentarc il falfo merito , l’ambizione l’intumidilca . Pie- 
tro Celellinofpregiò Tempre se jflelTo , quanto ftintìòl’hu- 
miltà fondamento. Madre, Maellra d’ogn’altra virtù . 

Scrua d’autentica pruoua quel grande elémpio, che 
nella Tua partenza per la Città dell’ Aquila (untamente ne 
diede . Bianco dellriere di Tuperbi arredi guarnito, fìi per 
vTo del gran Pontefice preparato;mà egli di cuor magna- 
nimo , e di mafliccia virtù , Teppe follenere anche gli ho- 
nori in mezo di vile Giumento ; ricusò l’addobbata Chi- 
nca, e del Tuo pouero Alìnello fi vai Te. L’humiltà è la 
porta del Chriilianefimo j è quel palfo, che Tuoi darli in 
dietro nel dare vn lancio , per auanzarfi tanto più oltre ; 
anzi quella percodà di palla in Terra, che fà balzare alle 
(Ielle; è dottrina Euangelica; Ella è à tutti heceflària; mà 
principalmente a’ Grandi , i quali con maggior impeto 
vengono da’ venti della Superbia aduliti. Mollrarono i 
due Rè gran brama ch’egli s’accomodalfe all’ vTo de’ Tuoi 
Anteccdori, lènza volere auuilire la propria Maeftà . Mà 
il (àggio Ponteficecon parole graui di San Cipriano, loro 
rilpolé . Non hominis confuetudintm fequi oportet ; Chrillo 
non diflè giammai eflèi^egli la confuctudine , come<liflre 
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eifer la Via » la Verità » e, la Vita; perche dunque difprc- 
giar quel mànfueto Animale, che la lapieqza di Dio in- 
carnata » Giesù Chrifto , il Saluator dell’Vniuerfo ; come 
primo efcmpiodi tutti, gradì nel Prcfepio, & honorò nel 
trionfo di Gierolblima ? 

La mala confuetudine è quella decantata Rema di Ba- 
bilonia; la fraudolente Semiramide, dico; chedal Rè Ni- 
no fuo marito maliziofamente impetrato di regnar ella 
per vnfol giorno ; nel breue corfo di eflò , animata dalla 
mellonaggine del Regnante, quali da fcherzo ; fè prima 
torgli il diadema dal capo, indilo fpogliò della Porpora; 
pofeia dtferedollo dell’amica fpada ; e di mano in mano 
della totale autorità , in finche dilcreditatolo appreflo i 
fuddiri, potè auuederiì di hauer i miniftri al fuo cenno, e 
l’autorità de’fuoi comandi inuiolabilmente efeguita;che 
badò per fai* conchiudere quel gioco in tragedia, dando 
allo (ciocco Rè, il premeditato fcaccomatto ; imperocché 
fattolo vccidcre ; reftò la corona per lèmpre irretita nel- 
le fue ambiziofe chiome > con fimile tirannica empietà fi- 
gnoreggia il collume; comincia da burla ; profeguifee per 
trafeuraggine; e finalmente ftatuilce per leggi municipali 
gli abufi , e quelle yfanze , che non hanno altra ragione , 
che la dilpotrcad’vn’ingiulèopollèflb così inuecchiato» 
Fermo il Santilfimo Pallore nel viuer bene,ollò nel bel 
principio al poco , per non efler indotto a cader polcia 
i . nel molto. Benegli conofceua che il lafciarfi perfuadere 
in quel prim’atto, era imbrattarli in vn’olio,che quantun- 
que fparfo in piccoliilìme fiillejfi farebbe prodigiolameiv- 
te veduto in brieue fpandere a macchiare tutto il vefti- 
mento Pontificale , con pericolo di reftarui indelebile la 
fozzura della mala opinione . Con tale confiderazione 
riuolto a que’ Coronati , dille . Habbiate per bene , che 
l’autorità Pontificale, ci vaglia, come di trono di manfuc- 
tudine, e non come di carro di fuperbia . Cannnar dob- 
biamo confidenti , acciochc i fiori della profperità , op- 
♦ predi 
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Prefli dal noftro fallo, in vece di conferuarfi odorolì , non 
éfàlino puzzore intollerabile, come corruzzionedelTot- 
timo . Quelle genufleflioni, non ci leuano l’elTer huomo, 
che vuol dire vna malta di tìngo. Quelle noftrc grandez- 
ze fé partorite da Dio ; deono obligarci ad «Alitare quel 
Dio, «he ci fé limili a lui, pcf farli poi egli limile a noi ; e 
le partorite da vn fogno; non poffono e fière , che ombra, 
e fumo, per cui è pazzia troppo efecrabilc il voler per- 
der noi ftefli; chi hà fpirito alla fòmiglianza di Dio confà- 
ceuole, non può almeno di non eflèr Tempre con Dio. 

Ammirando rutti quella coftanza, e virtù, che non fi 
falciò folleùare, ne dall’aura del Pontificarcene da gli ap- 
plaufi con che la perfuadeuano i Coronati ; prefero, e fer- 
marongli i medefimi Rè la rtaffa,infinattanto , che caual- 
cato il videro ncll’humile fuo Giumento; indi le inani al- 
le Redini date, feruironlo di guida per molta pezza di 
cammino , finche di porli a Cauallo , fu loro dal fourano 
Pallore elprelTàmente comandato. 

In quel lùpremo pollo riconobbe d’elferfi auuicinato 
a Dio con tal fermezza di debito, che conueniuagli di lò- 
migliarlo . Prollrato fouente a Terra, fàceua della Tua hu- 
miltà fiale alla mole valliffima di quelle gratitudini , che 
tèmpre più gli conciliauano il cuor dell’ Alcilfimo. 

I Minillri del Rè Carlo diuifàndo il cammino , llabili- 
rono la prima giornata alla Terra di Cartel Vecchio; tro- 
nauafi quiui male auuenturato Garzonetto muto dal fuo 
nalcimenco, che debilitato in tutte le parti del corpo»non 
poteua reggerli ne’ piè. Vdirono ifuoi il palléggio del 
SantiiTimo Pontefice $ laonde con diuora credenza procu- 
rarono d’incontrarlosficuri di riceuere dalla di lui bene- . 
dizzionc la grazia, che a prò. della moftruofa Creatura 
anfiofamenteafpirauano; la calca deli’innumerabil gente 
non daualoro luogo di confeguire il fofpirato beneficio . 
Armati però di buona fede mutarono fenderò^ lungi, of- 
feruando l’Alinello, dal quale era fmontato P huomo di 

Dio; 
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•Dio; gli fi fecero innanzi, e non fi pretto vi affitterò il mal 
concio infante, che in \$n tratto acquiftò, e la loquela , ed 
ogn’altrapiù perfetta fàlutc.Al nuouo miracolo tutti vol- 
tarono a darne grazie a Dio , & ad acclamare la Diuina 
virtù, colla quale tanto magnificaua il fuo Santo Vicario. 

Il feguente giorno in continuazione del cammino per 
l’Aquila, pattsò per la Terra d’Acciano , oue riceuendone 
la benedizione Daniello figliuolo di Berardellodi Gor- 
diano, liberoffì dal mal caduco . Colla virtù della grazia 
concettagli dal fburano Datore , conttolaua tutti gl’infer- 
mi, e per douunque pattsò lattciouui Sanità , Vita, e Con- 
tento . 

La ttua Santità tratte ^Popoli à riempir le vie, per doue 
egli giunger doueucrih ver la Città dell’Aquila . 

Qiuiui arriuato, di Cubito diedefì alla fpedizione de gli 
affari di quelle due Corone, che l’affifteuano , e d’altri ne- 
gozi attinenti alla publica vtilità della Chiefà . Applicò 
pofeiaà i Miniftri della Corte, tra quali annouerò con ca^ 
rico di Cancelliere,Giouanne di Cattro cadi Arciuefcouo 
di Beneuento infigne Teologo, e Canonifta . Di Scriua- 
no fi tterui di Bartolomeo di Capua . era quetti fogetto di 
gran valore, mà per eflcr laico ciafcuno de’prctenfòri, & 
appattionati gli auuentò i maledici denti d’intereflàta patt- 
fione . jU Camauro , e di grande ornamento al Capo, mà 
alle tempie, che l’hanno da {ottenere accrettce , e rende 
quali, che infbpportabile il pefo ; l’oro benché imprczio- 
nttea le chiome, non perde però la naturalezza ttua pecu- 
liare d’eftter più d’ogn’àltro abeilimento altresì grauotto; e 
le pietre preziotte quanto più di valuta, e rifplendenti ap- 
parittcono , tanro<più abbagliano i guardi; laonde ferendo 
gli occhi, offendono chi le mira , *■ 

ir Auuertito da’ttuoi familiari di quefto dire; Rifp9tte,che 
qOn trouauafi in potto di formar dittpu te Copra ogni piè di 
ffiofea ; onde ttprezzollo > ficuro , chel’innocenza de’ttuoi 
penfieri farebbe fiata vai euole feudo per francamente dir 

T fen- 
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fenderlo . O midi, difio. ricordaccui » che al' Ciclo anche 
fi pone la bocca della maldicéza,a>me lo di db Sant’ Ago- 
S°P- il fimo • <jluarrea.de tpfn Luminar itus fingimi bomtnes^ & t>atien- 
5aKS>, ‘ ter ferrini luminaria. Conuiciafiuntflellis. Quid UUì Num- 
qutdnon mnentur ì Numquid non exercent c urfus fiiosìQjiaréì 
quia in Caio fune. Si fanno tuttoldì ingiurie à i Pianeti, 
applicandoli iiloro influfli naturalezze peceaminofe. Ec- 
co; la della di vu. fraudolente Mercurio : ecco l'Alito d’vn 
rimbambito Saturno ; quegli vn’immaginato fautore de’ 
ladronecci , quelli vn’cm pio famelico diuoratorc de’pro- 
pri figli j che falli Numi ? chè viziofè prerogatiue* in ve- 
ro follie, tanto più ofienfiuc, quanto che preferite per 
iftahrlirc dottrincjcalunniano con fcientifichc fallita que’ 
belliffimi lumi, collocati dal fourano Fattore nell’azzur- 
ro volume del Cielo per iftamparci t legni dalle cofc ne- 
ceflarie , che fua infinita preferènza ordina nella natura : 
quelle fuJgentilIìme delle nondimeno, benché fiano ca- 
ratteri dell’Altifsrmo, à maggior gloria della noftra libe- 
ra raggione colafsù beneficamente fcintillami ; non per 
quedo dell’ingiurie , che vengono loro fatte da gli huo- 
mini giammai s’adirano ; non per l’onta, che dall’ h uma- 
na miferedenza riceuono, cedano da i loro influii!, nè per- 
ciò fennano l’ordinario, e mifuratolor corfo > 

Hor nocche damo podi da Dio nella sfera della gran- 
dezza per illuminar gl* altri , non habbiamo da dimare > 
che altri mirino male delle nodre azzioni,fc le nodre az- 
tioni faranno per loro dedè lode noli ; imitaremo il Sole , 
C le delle col rtfpJcadernel Cielo delle fante operazioni. 
Qnefta fcdc,& ogn’altro ornamento Pontificale, ancorché 
di feta , c d’oro fregiati , faranno à noi pungenti fpine da 
ferirci il cuore, qual’hora confideraremo il nodro niente , 
ed il pefo , che il Signore Iddio hà voluto aggiungere al 
nodro contodafciaremo frà tanto mordere alle- malediche 
lingue la Terra, e noi tìudiarcmo di cautelarci nel Ciclo» 
acciocché le morfurc non poffano nuocerci . I 

^ 1 Di 
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Di gran nota farebbe il inoltrar atto irafcibile in quello 
Trono di Dio; eflercizio di collante pazienza richiedefi 
per raffinare nel Tanto rimordi Dio, T operazioni deUa 
Corte , di lor natura fenza rilpetto, ò riguardo humano; 
ed il Pontefice regolar debbe per la Religion Cattolica 
tutte le coTe . Cosi difeorfe il Saggio. Non voleua fi po- 
tefse dire, che vfeito dalk Cella, chiamata da lui delizio- 
sa carcere , quella libertà l’haueisc portato alle infelici 
catene del vizio. . 

I Legati in quello mentre, tornati à Perugia , efpofero 
al Sacro Collegio, come il Pontefice voleua riceucre nel» 
la Città dell Aquilail fourano Diadema; Laonde i Car- 
dinali fpogliarifi di quell' affètto , che faceua loro defide» 
rare la Coronazione in Perugia; fì conduTsero , doue il 
cenno del riuerito Pallore chiamogli . 

Vltimo vi giunfe Benedetto Cardinal Caecano, che più 
d’ogn’altrovi hauea repugnanza . Era ancor firefea la me» 
moria de’dilgufli, che pulsarono in Perugia, come fi dilse 
tra eiso , e Carlo Secondo Rè di Napoli , in tempo della 
proflìma Sede vacantejimpcrocche aTcoltato il Rè nel Có- 
claue in publica radunanza follecitò con anfietà troppo 
imperiofa,e con termini pocorifpetteuoli l’elezzionc del 
contrattato Pontefice; fioche in vedere il Cardinal Cae» 
tano quella Maefià inoltrata dentro ài confini più dilicati 
delPEcclefialtico; Ten ta tema delle regie minaccie , agra- 
mente Tene dol fé. Haurebbe voluto , che fi fotte dipor- 
tato come i Rè di Spagna, eziandio prima, che di Catto- 
lico TregialTero le prerogatiue del regai titolo ; de’quali 
là menzione, come riferifceLconcdi Caftro,vn libro an. 
dchifiimo dell’Ordine di San Benedetto. Quegli nom- 
inai à baftanza lodati Rè, nel comparire al Sinodo ; diften- 
deuanfi proftrati innanzi ài VeTcoui colà congregati, in- 
di baciaciando il terreno; col cenno, e per mano di elfi le» 
uauanfi in piè pria di andare à porli à federe-: nondimeno 
•itado il Cardinal Caecano d’alto fa pere, e deprezza; an» 
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cérche vltimò arriuaflc,feppe acconciarfi cosi bpnc il pri- 
mo luogo nella grazia del Papa, e del Re Carlo , chea 
spintimi fegrcti s'introdullè per Capo . Era Prencipe di 
eloquenza Tpedita,c molto confàceuole alla natura di chi 
all’hora gouernaua . 

. Arriuato il Sacro Collegio, s’applicò con diligenza a 
preparare , quanto era neceflario per la Coronazione ; la 
quale fi vide celebrata con pompa, e decoro affai maggio- 
re d’ogn’altra de’tempi andati . Tutte lTftorie, che ne fa- 
uellano , la fubblimano , quanto richiede la verità ; affer- 
mando che vi fi contaffero più di dugento mila perfonp . 

Nel vallo Campo , che fà lpaziolò Teatro alla Chielà 
di Santa Maria di Collcmaggio, fi folennizò. Hoggi que- 
llo Tempio è sì maeftofo, e per l’Architcttura,c perla fin- 
golarità de’marmi,che lafciain dubbio al Riguardante, 
qual fia in cflb più ftimabile , ò la ricchezza, ò il magifte- 
ros è però d’ogn’altra Tua prerogatiua il più preziofo,quel 
viuo teforo ch’iui fi tefaurizza pel Cielo, cioè à dire, quei 
Religiofi , che in così finito luogo lodano pcrpctuàmentc 
la grandezza di Dio, e di quella augufla Vergine . 

* Proflrato il Santiffimo Padre innanzi all’eterno Moto- 
re, orò fidamente, e confiderando il pofto,nel quale videi! 
collocato. & il pelò, che pereffo portar doueua Tulle TpaL- 
le , grondarongli le lagrime copiolamente da gli occhi . 
Imploraua ben di cuore l’alfillenza del patrocinio Diur- 
no, alla cui fourana maeftà protellò , ch’altro del tuo Ter- 
uigio, di quello della Tua Chiedi , e dell’accrelcimcnto 
della noftra Santa Fede , non gli fi radicarebbe nel cuore, 
onde come. puro mini/lrodcl Cielo, fc chiamarli Cele- 
llino. ; 

Per condimento della Tolennità, conceffe Indulgenza 
plenaria a tutti quelli, che prelènti erano alla Tua corona- 
zione liberandogli di colpa, c di pena . 

E perche in Religione, Pictàjc culto debito verfo il co- 
mune Signore fi conlèruaffero'tutti i Pofteri svolle che 



continuo e fcmpiterno jeftaflc quello Celefte fauorc » i 
tutti que* diuoti, che nella fetta della Decollazione del 
Precurforc di Chritto , dal primo Velpero , che della fetta 
fi celebra la Vigiliasfino all’altro immediato del legucnte 
giorno fcftiuo , vifitarànno la Chiefà di Santa Maria di 
Colleinaggio fuori dèlie mura dell’Aquila ; come ampia- 
mente contiene la feguente Bolla . 


CAELESTINVS EPISCpPVS 
. , ~ ; pernii* Seruorum Dei . -, 

-x '.iu ’.i i'-yp c* jioy « • /. r .r 

X T NinerfisCkrifti.fidelibus prifintes littcras infpe&nris, 

y falutem, & Apofiolicatn bejtedfjfljqf/em • lnt.tr. Saufto- 
rum folemnia Sancii loannis Baptifia memoria, eò efifolemnius 
honoranda,. quo ìpfif de Alno Jkrilss Màtris proccdcnsfixcundus 
virtnttlhis'ì faitis eulogqs , crfacundusfons , Apofi.olorum la- 
bium, & fikntium Prophetarum in Harris . Girijli prxfentittm 
ca liginantis Mundi lucer nam ignorami a obteclis tenebria verbi 
preconio, & indici) Jigno mirifico nunciauit . Bropter , quod cius 
glorio/am tpartynum mulieris impudica indici um intuiti* mifie- 
rialiter efi ftcutum . Nas, qui tu ipfius Sancii Decollatone ca- 
pitisi in Ecclefia Sonila Mari a da Collemadio A/juilenfi Ordinis 
Sanili Benedié/tfufcepimusDitudema impofitum capiti nofiro in - 
■/igne . Hjmnis , & cantica, ac fidelmm denota oraudìs cupìmus 
venerabilius honprari . Vt igitur ipfius. Dotai atioms fejìiuitas 
in dilla Ecclefia prxciputs extol latur honoribus,& Populi Domi- 
ni denota frequentici, tanto deuotiùs, ér fernentius h onore tur 
./quanto intbi quarenttum Domina m . Supplex pofiulatis gemmar 
■Ecclefia, donis micantes,fpiritualihus fibi reperiet in /eternit ta- 
barnaCulis profuturas . Omnes vcrcpanitentes, & confe/fosyqni 
k V efperis eiu/dem fefiiuitatis Vigilia , vfque ad V efpcras fcfii- 
■uitatem ipfarn immediate fiequentes ad pr aditi ani Ecclefiam ac- 
ce fieri nt . Annuatim de Ommpoten/is Dei Mifericordia,& Bea- 

. forum Petti, & Bauli etiti àuHorttate confifi • 4 bap tifino abfoV 
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u'mus 4 culpa , & pana qua* prò fui: merentur delitti: omni- 
bus, & commi jfi: . Datum Aquila temo Kalendas Ottobri; Pon- 
ti fiauus noftri Anno Prima> drc. 

Con feruor dureuolc di diuozione, fino ai di d’hoggi 
t-iconofce il Mondo quello beneficio, e per vno de’ mag- 
giori, che goda la Chriftianità nell’Erario de’ beni Spiri, 
tuali . Accrclcc quel dinoto contento la moftra , che dal 
Frontefpizio del celebre Tempio nell’entrare dell’Indul- 
genza, la Vigilia dellaT>ecollazione fifa del Sacro corpo 
di Cclc/hno Santilfiino . 

La maldicenza , che afdifce ànÉttè ài- toccare le cole 
megliori, non efenzionò quello gran teforo da i Tuoi liui- 
di cólpi . Padana ver l’Aquila vna moltitudine di gente 
all’acquifto della publicata Indulgenza ,<Vn Prete della 
Aocca Morice Diocefi Teatina ; in véce di darle calore, 
come Padre Spirituale, ch’egli era in quel luogo;derifc il 
peregrinaggio , e la verità del Sacro indulto i Staua egli 
(ollazzandoli con vn Arco, e filetta in manoi con freneti- 
ca empietà dirizzato di fubito in ariamo alato Arale, a ve- 
duta de’ Peregrini ne refe l’arco, e riuolto a i medefimi, 
lor ditte . Tanto fia vero; che nella Chicfa di Gollemag- 
gio fi confeguifira il perdono,che voi.chimerizzate, quan- 
to farà poflibile, che ficoccando io quelfArco nell’acre , 
potta la fpinra freccia entrare in quella pietra , che colà 
voi vedete . Scocca, come ditte, il colpo, c s’interna l’ar- 
mato flelo nel duro fallo , quali in liqnida cera . Tutti in 
quel punto con religiofà marauiglia acclamarono il mira- 
colo; onde egli, quali eftatico, per qualche fpazio rena- 
toli, riuenuto pofcia, proruppero vn dirotto pianto;nom- 
mcno da fofpiri feruentilfimi» che da vn oimè contrito ac- 
compagnato ;& auuedu tofi del fuo publico fallo, volle 
con publica penitenza fàrfi tromba della verità, perocché 
legatoli al colio con vna gran corda il grauc,e pelante fal- 
fo coll» freccia internaraui ; a veduta di turti venneade* 
porlo per eterna memoria , nel Tempio di Collemaggio 
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lungi dnllafua Patria due, e .più giornate di cammino. 

- Rinouò anche l’autentica di quella verità ciò, che fuc- 
celTc a due Conuerfi d’vna Iliuftriflìma Religione : quelli 
così indotti da folle aftio, quellionduano tra conuicini 
popoli dell’ Aqui la con infida franchezza la verità di que*- 
11’ Indulgenza; fi chea lèmplici faccua impreflìone; impc* 
rocche quantunque laici, accreditauagli nondimenola 
venerazione deli'lxtbito religiofo : ma Dio, che per co* 
fiume della fua irtfinicaclcmcnza, và Tempre lenta in dare 
le meritate punizioni; vicn fouente dall’ifteflà clemenza 
follccitato al caftigo ; quando l’alrrui opere maluagie li 
rendono concagiofe, e cagionanti di pubiica reità; laonde 
alRhotf che altri meno il crede, e pronto il flagello . La fe- 
guente notte perDiuino giudicioi milcredentilìtroua* 
rono ciechi . Chiamarono tolto Medici , e Cirugici pei 
cfaminare la cagione della repentina cecità; ma l’arte non 
giunge, oue ^onnipotenza adopra queltfaflòluto voglio» 
che non iftà commefib alle feconde cagioni ; conobbero 
però francamente di non poterli attribuire ad accidente 
naturale . Punti perciò gl’illuminati ciechi dalia rimoM 
de ntecolcicnza;li conobbero rei di colpa clècrabile, qui n~ 
.di corife flato l’errore, e inoltratone gran pentimento, li 
diedero in voto al Santiffimo Celcftino,e perl’intercelfio- 
ne fua racquiflaronola perduta luce de gli occhi. 

Siami lecito a sì opportuno propofitovna Santiflìma 
digreflìoneò quanto gioueuole farebbe a fedeli, fepef 
freno delle proprie paflìoni ponderaflèro con San Girola-^ 
mo quel Tello di Gioel Profeta , conàditt aratro, veprai» 
gladtés, & Itgtnts vtjfrós in tante a s\ oue d Santo Dottore và 
diurnamente notando, che il tramutare i Vomeri in figu* 
ra di fpada,e delle zappe fabbricarne lancie; lignifica api» 
punto la -poruerfità di colono>chc delle buone operazioni 
féruonfi per materia,' ed occafione d’entrar ih competen-1 
se con altri; c ciò conmanifefto lcandalo,eruinad»mol J 
** anime, che certa mente grandi fono i beai, che s’impe^ 

difeo- 
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difcono, ed infiniti i mali» che nella Chiefa germogliano 
per quelle gare, c litigi , maflìme de gli Ecclefiaftici infra 
di loro ; da i cui ambiziofi piati , pur troppo con rimem- 
branza lagrimeuole.ne fortifee , che il Diauolo fra tantq 
va trionfando, mentre le. fchierc del facro Efercito non 
vanno inficine riftrettc, e non folo non combattono vni- 
tamcntc contro de’ vizi ma in vece , fra di loro hanno 
continue Contefe . Tutti i Miniftri di Dio hanno da mira- 
re ad vn berlàgliorv cd,atteudere , come dilfc il Profeta . 
Humero vno;cioè adire con vna fpalla medefima alla 
falute dell’auime . , •, f. 

Finita Ja folennità della coronazione ; con ifpirito , & 
intendimento;al ben publico , pensò il SantiiìmoPonter 
fice di applicarli af rimedio de gli occorrenti bi fogni del- 
la fua Spofa. Tenne Conciftoro per poter ben reggerli 
nell’elezzionede’GQuernatori per lo Stato Ecclefialtico ; 
non diccua»non pfenfoua, non operaua colà lènza il pare- 
re del Sacro Collegio . 

Colla direzzione di quefto , leelfe degni fogetti, c4 
«femplari Paftori per leChiefe , che vacauano .fin dalla 
morte di Papa Nicolò Quarto . Ofièruòt.in dò i precetti 
della neceffitày applicando alla di loro fubita diftribuzio, 
ne , già molto.terapo pianta da quelle védoue Greggi; nÓ 
fu ftcntata nel tempo; non dubbiola nella rifoluzionejnon 
parziale nell’elezzione; non applicata ne’rifpettti monda, 
ni; mà.con vna fànta indifferenza paternale,- indirizzati 
fido al puro feruigio delle Chiefe , e dell' Ani me; impe- 
rocche non albergaua nel fcreno del fin* petto , quel ma- 
ligno vapore dclfintereffeidi propria natura così ma lu a- 
gio,chc fe s’annida,non efeuca daÙafua infezzione, ezia- 
dio il coipo fimo della virtù - , , . 

Diitribuì anche'i Gouerni delle Proaincte, & ammini-r 
{trazioni dello; Stato.Ecclefiafi^^jà-loB c tEi , non già pei 
nafcita , ò per ricchezza glandi , ma degni d’eifer tali fu- 
sati, per le riguardinoli loro coazioni . à queiti impo- 

~ fcil 



le il difueller dal Campo dello Stato della Chiefa ( giac- 
che non poteuano da tutto il Cattolico ) letrifte grami- 
gne delle parti Guelfe, e Gibelline . Defiderofo d’abo- 
lirne anche il nome , fece elczzione di Roberto di Gro- 
nay miniftrodi molto valore per la Prouincia di Roma- 
gna; doue quelle parti auuerfe con crudeltà non più vdi- *• 
ta, faceuano maggiori progredì; quiui a guifa di furie in- 
fernali defogliano, diflruggeuano le Terre intiere, lènza 
rifpctto di Patria , 'di fangue , o d'amicizia ; s’vccidcuano 
fcambieuolmcnte J’vn fratello coll’altro, il Padre col fi- 
glio, e molte Città, Signorie,e Regioni intiere ardeuano 
in dilcordie, e guerre implacabili . 

Hebbe origine quello maledetto contaggio l’anno 
1238. nella Città di Pifloia da due fratelli Tedelchi vno 
Ghibel; l’altro Guelf nominati ; che pollili contenziofa- 
mente a difendere l’vno la parte di Papa Gregorio No- 
no, l’altro di Federico Imperatore,all’hora ribello di San- 
ta Chiefa; accelero quel fuoco , lì fpauentolàmente vora- 
ce, che ingigantito ad incenerire l’Italia tutta, nonv’è 
Iftoria di que’ tempi, che non ne deplori l’infaufta memo- 
ria. 

Infinti i medefimi Miniflri,che nell’elèrcizio della 
Giuftizia>fjccfTero quel milto d’olio, e di vino, che infe- 
gnaSan Gregorio il Grande, per antidoto valeuole da ri- 
lunare le piaghe dell’anima; acciocché non rimanghino 
gli Spiriti punto vlcerati per troppa feuerità, ne vengano 
a rilalTarlì per ecccffiua Indulgenza. Con sì fatti modi 
defìderaua ridurre la Religione Chrilliana alla migliore, 
e più retta intelligenza . , 

Portaua la congiuntura de’ tempi, che per feruigio di 
Santa Chiefa, riuolgelTe l’animo a nuoua promozione di 
Cardinali . 

Quello numerofo , ed antico Senato, come riferilce il 
panuino fu da’ Santi Pontefici più fiate feemato perri- 
muouere le lunghe diflenfioni, e. feifme tra’ Cardinali 

V ftetfii 
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ftefli.- onde per prouedere a tanto difordine; Callifto Se* 
eondo, trafeurando di riempire il Collegio del folico nu- 
mero , di cinquanta tre , che erano fotto fnnocenzio Se- 
condo, fe remancrnc cinquanta , indi fi riduflc a trenta- 
cinque, poi a venti, è molte volte a quindeci,& a foli die-r- • . 

ei Cardinali. Dopo la creazione di Nicolò Terzo, che | 
fiicceife del 1 276. foli otto fe ne trouarono viuenti. Il not- 
erà Santiffimo Celerino Quinto accrebbe il numero fino 
a ventuno, che andò appref lo aumentandoli a poco a po- 
co; ma non prima del Pontificato di Sifto Quarto arriuo 
al fegno di trenta Porporati; difpcnfando alla Regola del 
Concilio Coftanfienfc,ehc ne prefigeua il numero a ven* 
tiquattro. Aldfandro Sello poi, imitando la llelìh dilpen- 
fazione, moltiplicò il Sacro Collegio, fin’ a cinquanta in 
circa. Leone Decimo l’anno 1517 . fe quella numerolà. 
promozione di trerttuno Cardinali , e così auanzonnela 
quantità: feruironfi poicia di quello elèmpio Paolo Ter- 
zo, Paolo Quarto, e Pio Quarto . 11 Primo arriuando a 
veder coronato il fuo trono Pontificale di lèlfantatre 
Prencipi Apollolici ; il fecondo di lettanta , & il terzo di 
fetranta lei; finalmente Siilo Quinto , data Regola all’or- 
dine colla figura numerale prefcrittadal Signorcà Mosè; 
llatuì il Sacro Collegio alla reduzzionedi fetranta Car- 
dinali . Con maturo, e ben confiderato (crutinio collocò 
quefl’Eminentiffima dignità a perfonedi fingolar f-ipere* 
virtù , e bontà ; fendo i Cardinali , quei Cardini, che fo- 
mentano il Mondo millico di Santa Chielà. Dodici in 
publko Condlloro ne promoflè . Sogctti rutti nobili , di 
cofcienza puri/fima, c di confiderazioreadequataalbi* 
fagno,a]Thora imminente della Spola Sacrofànta di Chri- 
fto . Quello è il più malficcio maneggio,che ricreiti l’au- 
torità Papalcfimperocche non fendo colà concernente al- 1 
la fede ; non hà nccellària aflifienza fourana , che l’obbli- 
ghi a non errare; ma fendo all’incontro il più benefico ar- 
bitrio, & al goucrno uommen politico, che ccclcfiallico. 
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i|n |jfù ponderabile ; fi fa in confegncnara il paragone del 

genio dell’Elettore; e fouente in sì grande azzione danno 
adiuedere, che l’cfTer Vicariodi Chrifto» noh gli efenta 
daU’dfer’ huomini . 11 noilro gran Celeflino inoltrò in 
-quello affare d’dfer Miniftrodclla fua dignità» non iflru- 
mentio della Tua pafliòne. Creò Cardinali . Bernardo di 
Bioco Francefc Arciuelcouo di Lione , che come dicem- 
mojpoitato hauea in nome del Sburro Collegio l’imba- 
Iciàta al Santo dell’elezzione .Simone Francefe Arciue- 
feouo Bituricenfe; Giouannc Monaco Francefc. Gugliel- 
mo Ferrario Francefe. Nicolò Glarienle . Pandolfo Braiv- 
.cacdodi Napoli. Don Roberto Francefe Cifterzienfe. 
Simone Francefe Monaco Cluniaccnfe ; Tomaflo Aprii*- 
xio dell’Aquila Monaco Celeflino; Pietro del quale non 
lì icriuc nè cognome, nè Patria, perche poco foprauuilfe 
nella dignità Cardinalizia, giache ai ideimele d’Otto- 
•bre nella Badia di Santo Spirito del Morrone refe l’anima 
« Dio; certo c, ch’e fu Monaco Celeftmo . Guglielmo de 
« Longi di Adcraria da Bergamo; Giacomo. Cattano ne* 
potè del fopranomato Benedetto Cardinale del med di- 
ino cognome . . , ' 

Hebbe vn’anima cosi tranquilla » che non s inalzo a 
mouimento alcuno, che non fùceffe il fuo officio. Non 
hebbe pafiione » fe non cagionata dail’amordi Dio : ha- 
tiendo però riguardo alle difficoltà , che s’incontrauano 
ne* Conclaui , e che controllata lungamente l’elezzionc 
del Pontefice, recaua nommen danno alla Chidà,che op-; 
prdfione a i Popoli , come frefcan’era la memoria per la 
morte di Papa Nicolò Quarto; ordinò valida la Bolla del 
Conclaue, fatta da Gregorio Decimo, che fofpelà da Pa- 
pa Adriano, venne poi del tutto abolita da Papa Giouan- 

ne XXL / ; - 

Dato termine a quanto s’e raccontato , apparecchiauali 
il fommo Santo Pallore di andar a Roma , ouc chiama- 
uanlo el’interefli del comando , che confegnatogli dal- 
? ; Va l’Vni- 
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'l’Vniucrfal Monarca, efTcr douea preferito ad ogn’aitra 

cofa . 

il RèGarlo, acuicompliua divedere applicato co*ì 
igran Medico alla cura de’ propi inteftini mali ; fupplicol- 
lo a fofpenderui l’andata Tua, e compiacerli di fauorirlo 
prima , come finimento valeuole di pace, nella Città di 

Napoli;. or.' j 

Non poteua niun afpo rimettere , o almeno mitigar ei 
riuoltofi bollori del Popolo Napolitano, che a danno del- 
la regia riputazione. Tempre più con fellonefco bulicame 
s’intumidiua. Speraua altresì il Rè Carlo col mezo di 
tanta autorità doppiamente Santiflima; nommen come di 
Pictro,che qual di Celcfiino, di potere ottenere la rein- 
tegrazione della Sicilia, occupata da gli Aragonefi; e che 
Tua Santità folle per confermargli eziandio l’inueftitura* 
che a lui concelfe Papa Nicolò Quarto. 

Gli effetti veramente de’ Popoli fono Tempre mai fpa- 
uenteuoli, perche , o in acchetarli nel più riottofo termi- 
ne delle riuolte , o in folleuarfi nel più tranquillo fiato 
della fedeltà ; non hanno altra regola , che vna fubitana 
inconfiderazione,che rendei fucceffi loro, anzi fa talché 
preordinati da vicitìitudinc d’accidenti. Il Santiffimo 
Pontefice defiinato da Dio per riparare a difordini della 
Chrifiianità ; ftimò conueneuole di gratificare la doman- 
da del Re, ed in fatti, non altroché la fola Tua perfona po- 
teua efièr ballante a diuertir l’impeto de’Nopolitani, ed il 
male , che dalla pelfima congiuntura delle colè , vcniiia 
minacciato al fudetto Rè Cado Secondo. 
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LIBRO QUINTO. 


O N poflono gli accidenti humani deno- 
minarli giuftamcnte fortune , le non fuc- 
cedono inafpettati, perocché fendo quelle 
difpofìzioni della prouidenza Diuina, è di 
meftiere, che lìano fatali , non operazioni 
manumcflc dall’ huniana prudenza . Il Ile 
Carlo con ragione fortunato fi riputaua, mentre» quando 
men creduto rhaurebbe,gli diè la forte vn Pontefice, nó- 
*nen Amico, che Santo; da cui per l’efito felice de’ Tuoi 
graui interefli , potea fperarc, e giulli aiuti , e prudenti 
configli . 

Polli fi addunque in ver la Metropoli del Regno nel 
fortunato viaggio , volle il Papa foggiomare nella Badia 
di Santo Spirito del Mortone » capo dell’ Ordine» doue 
confumò molti giorni in efercizi fpirituali con que fuoi 
Monaci . Adomò quella regia Cappella di tutti que’doni 
Diuini , che poteuanoperuenire dalla matto d’vp Ponte- 
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fice Inftitutore della mèdefima Religione, alla quale per 
vltimo con/ìgnò vn Brctfe ripieno di tutti i Priuile°i, che 
potè ifdkuiargli.il fu© amore, come poi nell’Aquila lo foe- 
di,chcpA- non allungarmi 4i vantaggiò nel racconto dc J 
Tuoi gloriò/! getti, ri ferbo coll’aiuto Diuino di riportarlo 
nella Vita del Padre Abbate Generatela Como . Con- 
dro l’Akài- Maggióre Wlla fitddèrtà Chiefa di Santo 
Spirito, c quello di Sant’Onofrio , doue egli habitò,c me- 
no vita folinga . 0 1 a . 

Nel profeguire 1’incominciato cammino , pafsò dalla 
Città di Sulmona:. I Qijjui ébliconaorfó di tutto il Popo- 
lo vilìtato , e da tutti que’Cittadini; con prodigalità del 
luo inuecchiato affetto ,verfo quella Città ne aggradi con 
ifpezialc beneuolenzà ogn’elpreilìone ; compartendo in- 
differentemente grazie, c benefici fpirituali j e l’honorò 
con vna folenne Meflj>che ire^la Cattedrale fi compiacque 
di celebrare. / - . . n 

E perche egli leuato l’ intcreffe della cau fa di Dio, non 
annoueraua altri giorni di yita di que’pochi,che ne’Chio. 
ita de Regolari goder potea ; tratto da riuerente affètto , 
ppnso d andare al celebre Moniftero di Monte Cafino per 
vifitare mi il Sacro Corpo del Patriarca San Benedetto, c 
per ìltabilirui la riforma , ch’egli v’incrodulfc . Mà th v* 
acquitto di Larue notturne le quali appena eomparfè fpai 
«Icona , perche Bonifacio Ottano-., che gli fu iiicceflòrc 
nel Ponteficato, ordinò che foffe reftituiCo il luogo à i 
Padri Ca/fincnfi . _ 

Pj 1 ™ 1 *. da queiPhabiticolo fanto, li fè più chiaro 
il gì ido della fua bontà , poiché giunto in San Germano 
p r elentoffigii,vn Muto, à euilegli-có la benedizione die- 
de i/iofatto la loquela , come loreftificò tra gii altri à gli 
Inquifitori , che formarono il Precettò della Canonizzi 
zione, Rizardo da Regna. ^ 

Poco lungi, Guglielmo Caualicre Napolitano , e grati 
iqldaw, perle ^tichejcpatimenùaiuEarjjdiuenncnkb- 
--* 1 brofo. 
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4ffofo» die pepciàtta cura efperimcntata; non trouò mai 
mecTidunenroi falutifero . Dinoto andò ad incontrare il 
Santiffimó Pontefice>dai quale confolato dell’onnipotenr 
te legno , venne mondato dall’inmrabile fcabbia . ’ A 
Angiola di Giouan Pietro di Santa Fomia di quattr’an»- 
ni hidropica , vedendo paflare il noftro gran Medico Cc- 
lefte à cauallomel Tuo humilc Afinello ; gridò più col di- 
uoro affetto del Cuore, che colla voce. Aiutami, Aiutami 
Santo Padre . Egli diede le tofto la Tua ordinaria panacea 
della Croce, e con eftà la perfetta fanità le reftitui . 

Al nceuerela di lui benedizione Maria figliuola di 
Corado di Vairano,rcftò libera da i Demoni, che due an- 
ni la tennero tormentata . ■ > 

Nel pafTare per la Città diTiano, fe gli raccomandò 
Pietro Ofpidalierc, che haueua il bracciodeftro inaridii o; 
fccegli J’antidotaiefegno della Redenzione^ e toccogli il 
braccio, comandogIi,che fi faceffc con dio la Croce;pron- 
to vbbedi, e di repente fi vide lano . 

Giunto alla Città di Capua, reftituì di repente il vede- 
re ad vn cieco di Maddalona , àcui erano flati applicati 
dal Fifico Giudice Auerfàna della ftelfa Città , vari medi- 
camenti fenza verun profitto . 

Parlauafi da per tutto della di lui fantirà , ciafcheduno 
inalzaua la fua virtù , ed eferapi mirabili; laonde à chi di 
non conofcerlo hebbe in auara forte; la gloriofa fama di 
lui l’accendeua vn intenfo defìderio di poterne emendar 
l’infortunio, colla profpcrità di vederlo . 

Stefano di Briccio Cirugico della Città di Capuainfo* 
tato didiuozione in ver l'eccelfb noftro Paftore , inchio- 
dato da graue malaria ne’mareraflì ; con diunto difio , più 
del fuo male, fofpirauala difdettadi non poter vederlo, 8t 
adorarlo; iupplicbeuole percciò ricorfe al Signor de’ Si- 
gnori, che come cagione d’ognr cagione fi degnalTe 4i 
felicitarlo colla prefienza del dr- lui gloriolb Vicario ; e 
non mai mancando rinfittita bontà di «far grazie à chi coti 

retto 
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retto cuore humilmente l’muoca ; compiaeqnefi di confò*- 
larlocol fargliele apparire infogno vicinoad vn lido di 
mare in atto di ftare in ginocchioni orando . Stefano dì 
fubito pregollo à concedergli indulgenza de’ fuoi pec- 
cati, & à degnarli di porger preghiere à )>io in foccor- 
ibdi tutto il gregge Chriftiano, raccomandato alla fua 
patterai cuftodia . 11 gran Pontefice eratificollo in ordi- 
ne al prò della fua anima, egli promiie , che altresi non 
defitterebbe d’orare pertuttùpcrcheDio compati (Te l’hii- 
mana fragilità; mà che all’incontro defideraua, anch’egli 
l'iftelfo per la fua perfona . Rifpofe Stefano * che potrò 
■far io Santiffimo Padre ? fate , dittègli , quello che Dio vi 
fpira, c con ciò difparue . 5tefàno io quel punto fueglia- 
to chiamò il filo (cruente > perche col lume , gli porrafle 
anche da fcriuere , il che hauuto, formò la feguenrc Ora- 
zione , che in quel medefimo fogno per appunto così 
concepì « i ‘ 

Orati o. 

D E u Sì qui Bratum Petrum Monachum , & hrem'nam ad 
Papalem dignità te m nonhutnana , fed Din ina prottijìene 
fttblim.i re dignatus es . Prnfla qttxfutmts-, vt fiatt ipjnm in car- 
ne ad tua fantia fernitia conflitto fti burnitemi cr fidelem , fis 
eumdemtn mente faciat Gtleflem gloria m adipi/ci > & »os prò 
eius meriti s ab ìofernalium , cr terrenornm infldifs-, '<jr iudìcijss 
tiberemur . Per Domimm noftrum le faro Ghriflum filium tuum 
qui tccuMi frc. 

In qualnnque modo, eh "egli fu inuocato , fuccelfe cot» 
eccellenza di fatti éroici,econ polTanza d’euidenti mira- 
coli^ da’quali fi commoflero i Popoli, c riformarono la lor 
vita , che giouò per riempire il Cielo di Colonie mrnie- 
rofiifimc . 

Stefano fteffariferK che da! recitare diuota mente la fu- 
derta Orazione», ne riportò (ingoiar vtile » 

Arriuò in Napoli conyn tal ceicfte concerto, che le tré 
Corei la Pontificale, e le due Regie » faceuauo gloriofo 

, ' fcor- 
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fcomo à qualunque ben regolata Religione . O Dio, che 
hanno gli efèmpi de’ Grandi incanti incomparabili per 
condiir gl’huomini alle virtù, ed à i vizi;e pure (lagrimo-* 

' la rifldfione) cosi poco li bada à cotanto importante, e nc- 
ccflaria incombenza ! Addomefticò le* più fduaggie na- 
ture al temperamento della Ragione; fottopofe le più 
sfrenate fierezze al giogo della conuenienza : inftradò le 
piu fuiatc colcicnze nel fenderò dell' eterna fàlute . 

• Quiui al Tuo arduo ritrouò il Conte di Montcfeltro , 
quelfamofiflimo Capitano, che con (ingoiar gloria , fòla 
preclara conquida del Ducato d’Vrbirio; egli contumace 
della Chielàad 'vn cenno del Papa , vi fi portò cosi vbbi- 
diente , che giunto à Tuoi San ridimi Piedi , vi comparue • 
comporto in tale Rumile grauirà , che lontaniflìmo dalla 
teorìa bellicofa licenza ; raflègnò fc medefimo con ogni 
fua forza alla Santa Sede Apoftolica . La famofa penna 
del Caualier Chiaramente così lo racconta nella fua Ifto- 
ria di Ceicna . Mtllefimo , ducentefimo, nonagejìmo quarto die io. lfl>. 
prima menfis QEìobris . Comes Guido de Monte feretro alias 
rcbellis Ecelefi a Roman * ad mandata Calefiini Summi fonti fi- 
os confe unente Rege Carolo, vna cum militibus iuit Neapoltm , 

Curia, tunc, ibi cxifirnte , abfilutus ab omnibus fententijs. Ami - 
csts fuflus e fi , & fidelis . 

Atiuenturato Conte ! anzi efpertiflxmo Capitano , che 
teppe à fuo tempo, con sì gloriofa ritirata auanzarfi al 
trionfo ; era egli del nobiliffimo legnaggio della Rouerc» 
arbore di sì prouida naturalezza , che~non più co rami , 
ver le ftelle s'inalza di quello, che nelle vifeere della ter- 
ra colle radici s’abbaffi ; dal fuo famofo flemma imparò a 
vincere , & ad intendere dalla naturalezza dell’arbore 
trionfale , l’Aforifmo Euangelico del qui fé huuuhat , tuc.r* 

più il generofo eternò la fua gloria coll’humiliarfi al Vi- 
cario di Chrifto, che non per l’innanzi hauclte fatto col 
fiiperbo fafto di tante decantate virtorie . non permefe 1 
alla fua Anima di abbaccinariì nelle lolite fciocchezzc de) 

-..i. X Mon- 
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Mondo, col procraflinarc dal di d’hoggi al dimane Femcn- 
dazione . Non volle tentar di vantaggio l’Indegnazione 
Diuina; ma di Cubito fi valfc dell’aiuto , che Dio gli die- 
de per mczodcl fuo Santiffimo Miniftrd . Ben dine quel 
maeftro di cattiuo difcepoloj Io dico Seneca . Maximum 
bene viumdi impedimentum efl ex pe fìat io , qua pendei ex era - 
fino* ptrdis hodiernum , & qood in mann fortuna eji dtfponis • 
Qnòd vero eftin tua dimittis . 

Sì fuaui erano le parole del fourano Eroe Cclcfiino , e 
tal maeftà fpiraua il fuo volto, che non viiìi perfona , che 
s! ontanata dal vero fcnticro>tlla veduta di lui non fi com- 
ponete in cotal modeftia,che dell’inuecchiata libertà non 
fi dimoftrate affatto dimenticata . i 

Al grido deH’cfaltazionc di Pietro in Cclefiino , corfe 
f^ettolofp vn figLo di vno de i fratelli del Santo, con ani- 
njp grande di douerc appianaifi il fcncieto à douiziofà 
grandezza . Introdotto à i piè di sì gran Zio* riportàin 
drfinganno de’fuoi malfondati fuppoftx,che firnz 'altro in- 
dugio partir fi doueteda Napoli. . - ; . 

. Ardeuadi tanto zelo, che afiunto al Ponteficato,rinun- 
ziò à qualunque affetto di (àngue . Con diificultà atten- 
nero i Cardinalkehe al bandito Nipoce»fi concedete una 
fola prebenda ; cd egli come à Pouera , non come à fuo 
congiunto vi confanti; non fiuocando però l’ordine dato- 
gli dell’ efilio . Potedeua virtù di rariffimo efempio in 
Terra, e che tfoua ammirazione eziandio nel Cielo - Al- 
uaro de pianta BctUjU rcgiflra quello latto cosi dicendo : 
G tlejhnus ^uintus Satufus Petrus de* M tirrene quemd'utn Nf- 
potem filium Germani ferii Neapoli do Curia expeflh* qmCur* 
dittale s uix tandem tmpetrauerunhquod et vmvn. puplicoHipru* 
bendam-, in qua viueret sovtedertt , cumqua reixfìtd. Curia. . 
Chiaro argomento, che quello Santiffimo Pontefice non 
cpnplceua , ne altra conlàuguinità , nè altra amicizia, che 
I# bontà, e la virtù. 

O Apiina efempio di perfezzioae I modello delle piti 

maf- 
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maflìccie fatuità I odi con quanta efàttczza fmtìgtlaui per 
toccar la meta alla perfezzione ! quanto volentieri di po- 
ter imitare il noftro Chrifto incontrami Quella Diuina 
maeftà rifulcitò la figlia del Prencipe di Cairo , e prima 
del miracolo comandò, che tutta la turba concorlàui fofTe 
mandata fuori del luogo, oue la Defunta giaceua , per dar 
à cònófcere, che quando l’Anima morta alla Diuina gra- 
zia, ftà nel fepolcro delle proprie vifeere Ibttcrrata , non 
non può riforgere, fe dal cuore non fi difcàccia la moltitu- 
dine de’mòndani difiri . ragione da San Gregorio il Ma- Lib. i. 
gno ben ponderata- Nifi cxptllantur k fccrctioribus cordis ^, r ' l4 
importuna ficcularìum multi ruolo curar um\ Anima qua iutrinfc - 
CUt. iacet mortua non refurgit . 

Nel' vallo » e fuperbo Cartello nuouo gli preparò il Rè 
Cariò regio Soggiorno con Iplcndidczza , ed honori con- 
facenti à si grandi holpiti . s’erano auanzate in eftremo le - 
pompe deMolénni conuiti , con preparamenti di felle i ed 
altri cauallerefchi trattenimenti , giuda il coftume Polito 
fuperbo d’applaufi , nella venuta dc'Grandi . 

Il gran Seruo di Dio , che adeguaua la fua lànta gran- 
dezza affai meglio coll’humiltà dello Spirito fuo habitua- 
to nella penitenza, che coll’ampiezza delle terrene pom. 
pe; delibero di viueme totalmente lontano ; e coll’azzio- 
niin tutto repugnanti alla maeftà ,voleua mollrare d’ab- 
boroinare lo flato di Grande. Nelle compartite ftanze, 
oue rifplendcnti brillauano gli ori , e le gemme, comandò 
che gli fi fabbri caffo vna Cella di tauolc,confimilc a quel- 
la, che godeua nella folitudine del Monte Morrone,aua- 
ti l’afsunzione al Papato, che gli riportaua l’efler del Cic- 
lo. Quello rufticano ricettacolo s’eleffe il macerato pet- 
to^ fenza voJerui ammettere altri della fua Corte, che An- 
gelo di Caramanico, e Bartolomeo Tranfacqui Mònaci; 
piùduoi compagni di penitenza, che del fuo Regno . Bra- 
marla in quefta guifa di appreftarfi il buon Viatico pel ca- 
mino, che in ver dèi Cielo nell’imm inente Quàtefima de i 
- .. . : X 2 Quat- 
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Quattro Coronati , con vn’ Anima da rigorofà attinenza 
reta più iciolta , folca ogn’anno felicemente peregrinare : 
giacche tri le lue Tei Quarefime, come nel Secondo Libro 
dicemmo , vna era quella, che dalla feftiuità de i detti Sa- 
ri lino al Natale di Noftro Signore con ammirabile feuc- 
rità digiunati a . * 

Tal’era il rigore di quella ottcriianzaQuarefimalc, che 
prohibitofi di guftare eziandio il pane , Colo li nutriua di 
herbe, e legumi, lenza nè pure il neceflirio condimento 
dèi Tale . 

Abborri Tempre di porgere alla Tua bocca fanguinolò 
tributo; parcuagli vn cibo crudele , condito dal fenfo ; più 
1 tolto per (òdislar l’ingordigia, che non la fame; nè quefta 
Tea p ri unzione, auualorata negli Eremi ,s’inficuolì nelle 
Reggie; Tendo che la Tuprema dignità Pontificale, non gli 
feruì , che d’incentiuo a maggiori femori . Non permct- 
tcuaglij’inpecchiata aiiftcrità del Tuo perfcctiflìmo viue- 
re rallentamento nella via del Signore ; douendo egli aU 
la Chriftiana Rcpublica , anzi al Mondo tutto Teruirc di 
clcmplare'. :> -t 1 h 'n- V *■ ' : 

Viueua in quello corTo penitenziale, come i pelei, che 
ofTeruano Tra il romoregiarc dclTonde perpetuo filèzio, e- 
foddisfanuo^gli appetiti-dei fenfo nelTamarèzza dcll’ae- 
que falfe . S’cTcludeua anche dal commcrzio de’ fuor più 
familiari Monaci . Non vi è più di ficuro per conferuurc' 
la diuozionc, che il fiienzio, c la cuttodiade’fenfi; 

Egli come huonlo del Gabinetto di Dio, che tcneua 
continuamente il penfiero voltato al Ciclo;fprezzaua tut- 
te le grandezze mondane s dato rigorofiffimo bando a' 
ciò, cnchauca dcll’humano,uiercè alla pnrità dell’imma-’. 
culata cofcicnza , che lo relè famigliare d Vna conucrfa- 
zione totalmente Celefte . n 

Deliberato perciò di leuorerlì da qualunque incaTco 
più moletto delle noiolc cure , che apportami la Corte , c 
di fuggir le rurbulcnze curiali in que’ giorni di ritira- 
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mento; pensò di fidare il gouerno deila Nauicella di Pie- 
tro a i Cardinali Vgone, Aluemo, Colonna , e Cabrano , 

■ che come ottimi Reggitori, doueflcro nel tempg della fua 
diuota relegazione,a(fifterc al bifogno di Santa Chiefaic 
rifoluerc gli affari , che più grani incontrar loro fi potet- 
tero. ' .-i 

Ma non in quello defidcrato ripolo lo voleua il Signor 
Iddio: in quel mentre» ch’egli credeuafi di vedere adem- 
pito il fuo defidcrio; conobbe, che fon prefiffii tempi al- 
le cofe:imperocche>nommcno ne gli affari dello Spirito , 
che ne i negozi temporali, lono dal gran Motore fiabili- 
tc l’elècuzioni, dato l’ ordine, che le ne Ipcdific la Bolla, 
tornò da Roma il Cardinal Orfino , all’hosa Decano del 
^ Sacro Collegio, che di fubito penetrò il negozio!, perche 
nelle Corti anche i marmi hanno ('orecchie, e le co fe più 
infenfate raggionano, gli dollè quella rilòluzione, onde 
oltre modo irritato la detellò, cfàgerando con fentimentì 
liberi la mala confeguenza,che ritrarebbe lo Stato Eccle- 
fiallico da vn gouerno inrefoluto , c di (corde, lottopofto 
all’autorità di quattro non più Configlieri , ma alfolutl 
Reggenti.. - r • : 

Non fi può bere dal nuouo Ifraelito l’acqua llillante 
dalla pietra Oreb , che non fimuoualubitamcnte contro 
dilui l’Amalachita, importuno auuerfario dc’fuoi buoni 
proponimenti.Qnando il Santilfimo Pontefice Rimo d el- 
tere in ficuro porto: fi.trouò ingolfato nel più alto, e tem- 
pellofo mare i 

Deplorabile condizione de’ Potentati ! l’humano arbi- 
trio, cosi ììUiiolabilmente libero, che lo RelTo Motor del 
4 itto ridila di manometterlo colla lùa onnipotenza > vic,n 
ffrapre mai così vilipelòdal Principato, che gli è d’huopo 
di fogiacere alla violenza de’ mondani ri (petti, & al vole- 
re eziandio degrinfimi; llrana cofa c l’vdire, che il fu pre- 
mo Pallore, non polfa fermare a fuo piacere il pie,tie fab- 
bricare sii quel fondamentojocl quale cosi làidamente hà* 

i fuoi 
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i fupi fourani difegni appoggiaci J che non poflà conuer- 
(are con Dio da fòlo a folo per apprenderne i Tuoi Diuini 
Mideri ! che non poflà dabilirìì vn’azzione cotanto fin* 
golarc,folo intenta a promuoucre in più alto gradoni ben 
della Chiefa Cattolica; & ad aiutare inficine con palio rai 
carità quello del Proffiino 1 In quel Santillim’ozio, tratta* 
fi, come dice San Profpero, de gli affari più importanti 
dell’anima, e propria, c d’altrui, nella Corte del Cieloi.é 
fouente si è praticato, che in que’ diuini Soliloqui , il Si? 
gnore oda con più graziofi effetti le fuppliche , che fé gli 
cfpongonojlaonde in virtù di quella orazione fatta da vn 
folo amico di Dio , e tanto più ( aggiungerò io ) fuo Vi- 
cario, a cui appartiene l’interciTc comune ; fianfì più ani» 
me conuertite, e più grazie ottenute, e publichc, e priua- 
te, che non haueffero potuto.giammai cònfeguire tutti 
infierne, e i Prelati , e i Predicatori , e i Confefiori f che 
danno dedicati per profeffata coftituzionc con varie opè-* 1 

redi pietà all’aiuto de* loro proffìmi . 1 

La folitudinc di quell? huomo di Dio non era faluatica» 
e Iterile, ma qual dice loSpirjtoSantojGiardino frutrifè— 
^ hiufo P e f °» n * ^ aco : f* defeda per fentenza del grani 
Bafilio, laj ritiratezza limile a quella del Riccio , nomme- 
uo nell indinto, che nella pelle fpinofò, cioè a dire, villa* 
qa, ruftica , dcriuante da vn certo naturale abbonimento 
de gli huomini . Qued’anim&le di fua proprietà è così a£- 
prò, che alla prefènza di quei, che pafIàno,s’accoglie tut- 
to, e lì rannicchia in sédeflo, tra gli huomini quei,chc fb— ? 
no zotiehivfcortefi, e di codurni ruuidi, al comparir delle 
perfòne , fi fanno in fembianza di feuera tridezza ; quedi 
tali auuegnachq appai an diuori;ia effetto fono,anzi fieri, 
cd’vna rozza naturalezza, che gli cfcludc da gli habici 
della carità, che èia baie della diuozione . 

Narrafi di Sapore Rè de’ Per/i , che airibi di fabbricar^ . 
per bor/ofa vanirà nel fuo Palazzo la parte tutta fuperio- 
re del Mondo, in cui vedeanfi non fòlo nel fermamento 
~ v ri • • • T fan- 
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Icintilianti le fteLlc, che negli altri Gtafi col regolati lor 
moto i Pianeti tutti , & i due luminari thaggiori ^ Pvno 
hora feemo , hora pieno compire ógni tntfè il Tuo corio; 
l’altro sferzando infaticabilmente, Ero, e Piroo, variare i 
giorni a mi fura delle naturici “Vicende; c da que^/foti na- . 
feendo le congiunzioni de gli Altri, c da quegli afpctti-, 
le ree>elebuone influcnzé;vcdèrfi hora Paria ferena, bo- 
ra ottenebrarli da denfè nubi la regione inferiore; quindi 
cader pioggìe, fòffiar venti; romoreggiartempcfle;ir.cntre 
egli dal fuo Trono , che era poftoìn quel Cielo ,- quali di 
lburano Motore, vedeua fri i raggi, che haueua all’into*- 
nodelcapo» tutti que’mouimenri a fuoi piedi . Non con 
fomiglianti penlieri bramaua il diuoto ririramento il no- 
ilro Santo Monarcaje pure come gran Vicario di Cimilo, ' 
fi farebbe così valla macchina potuta applicare in lui a 
douutO culto. Defiderò egli di rinchiuderli in quella ru- 
fticana celletta, vero Tempio di ripofo, per raccorli ; vera 
margherita del Cielo, nella fua picciola conchiglia, e ri- 
tirato dalPacque amare dèi Mondo ; poter viucre della 
Celelle rugiada, in compagnia di tanti, e così eccelli per- 
fbnaggi i che han fiorito nella memoria di tutti i fècoli 
non mai contenti d'operar degnamente; eguali nel bene- 
ficare il prollimo, che nel riceucrc dagl’ingrati, con beni- 
gno volto, la retribuzione del male ; non le ne adirando 
più di quello, che filàccia il Sole in vederle Nubi, da lui 
lòlleuaté dalla Terra al CieloUcuargli in ricompenfa la - 
Vi/la de gli occhi de' mortali . 

> L’inalpettato torbidamento gli diede gran noia>aiftier- 
riuà , che h pouera Nduicella , in vece di approdare alla* 
delira , farebbe nella fini lira naufragio , tra le fluttuanti 
paloni humane . Preucdea, ch’ogn’vno prelumeua’ la* 
legge i fùo modo ; e Ciò che non poteuafi ottenere coll* 
ghrilizia, fi procuraua cTaffèrrarlo colla temeritS : e la fua 
èkrrienza,pUr troppo vedeala pallàre in abirfcjanzi la Ijte^ 
baione ftelìàfchc di natura fua è culto^Sacrofanto metri- 
-p rotto 
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rotto-dei vero Dio, la piangea per efficace mefco dell’im- 
mane ragione di flato ; laonde Cotto il Santi/fimo facro 
manto di eflà, fi efterminaua il publico-bene, e con profa- 
na fcelerate/za, nel vii concetto de gli huomini peruerfi,. 
vcdea adattarli l’immenfa bontà-di Dio y ad e (Ter capo di 
fediziofi . 

Languiua , fofpiraua, lagrimaua , e pofcia fentcndofi 
pieno di q ici foauiflimi torrenti, che gli gorgogliano 
in Peno; diedefia farne fcaturire i rufcelli in beneficio pn- 
blico; ma non per quefto trouò chi gli rcndeflc frutto di 
sì gran trauaglio . Per lo meglio, fi (caricò del gran pelò, 
che fofteneua, e Tizio del Pontificato , deliberò di far ri- 
torno alla cara vita priuata . Ripaffauagli per la mente il 
perduto Paradifo dell:» tranquillità delle felue , e compa- 
randola all’Inferno dcH’efiflcntc inquietudine della Cor- 
te; non vedeua Phora di potere felicemente ftrigaffène, a 
chi hà mangiato il mele, tutti gli altri cibi paiono infipi- 
di; tale appunto, ma palato affai più fenfitiuo hà colui, che 
gufta di Dio; tutte le cofc del Mondo gli fanno naufea , e 
paiongli amare, e difpiaceuoli . 

A Benedetto Cardinal Caetano confidò Pimportantifi- 
fimo Tuo negozio, e pensò di regerlo fino alla fine co’ i 
fiioi configli, non potea queftivdircofii,chepiù fènfiriua- 
mcnte lo folleciuflc, infiammato egli dal defideriodi re- 
gnare, come fiairo di fuccedergli, per quello che lo fteflò 
Sa ntiflimo Pontefice gli profetizzò; a pcnavdi il penfie- 
ro, che difpofta con ogni accuratezza la rete; profitteuole 
fperargli fece là peflagione . Commendò eflremamente 
il Santo, e prudente motiuo della rinunzia ,protcftando- 
gli, che per l’innanzi farebbe per deteftare qualunque 
contrario penfiero, che glie ne venifle, ftante gli (crupuli> 
$hc rimordeuangli la cofcienza; non lafciandodi inft- 
nuargli, che non fi lafciaffe perfaadcre dalla ftranezza 
dell’inufitacocammino; nc-s’intimorificdal non ifeorger 
pedate », che gliele dimoftrafTero ; perche 4a fingojarità.j 
' oisw 8 uaa " 


‘ v Libro Quinto . \\ 1 69 

quando è d’infegnamcnto d”azzione ben regolata , hà di 
vantaggio il pregio dcll’inuenzione ; tanto più di merito 
quanto più ammirabile » e di ottimo efempio ; fendo pur 
troppo lagrimeuole, mà infallibile verità, che il darli à 
credere di poter maneggiare le cofe^temporali,fenzajpor. 
ui affezzione, farebbe vn darli ad intender di poter colla 
paglia ammorzar l’incendio. E vero, che le profperiti 
non macchiano punto vn’Anima ben’alTuefatta nel timor 
di Dio; màfe non la corrompono, l’alterano almeno iq 
qualche pane . L’Ape, ancor ella, quando tal volta cam- 
mina fopra il proprio mele , vi s’inuefca l’ale ; ancorché 

S uella dolce pania ila fua diletteuole faliua. 1 contenti 
i quello Mondo, benché per lo buon vlò fatto, non fi fti- 
man contenti, la natura però à pocoà poco fempre s’ac- 
comoda al più lufingheuole;efi fa di leggiere Metafilica, 
in adattare le proprie palfioni colla virtù ; il che fd fouen- 
te fcorrere inienfibilmente nell’ Anima l’oblio del Cielo > 
con quelli fenfi , generalmente veri , il làgace Configge- 
re cercò d’imprimer nel Santo l’opinione della rinunzia , 
assecondandone il genio. 

Quelle ragioni ben rappreléntate dal Cardinale, gi un- 
te alla deliberazione di già fatta dal Papa; gli ellinlèro 
del tutto il penfiero del Dominare;anzi gli accelero mag. 
giormente il defiderio>che fempre hebbe di non domina-» 
re; quindi ordinogli, che le ponclTe in carta , perche con 
più confiderato configlio , potè fife nommen dar regola, 
che autorità alle fue determinazioni . 

Prom eie il Cardinale di farlo con ogni più datto lln-t 
dio, e maggior diligenza; laonde licenziatoli con quello 
appuntamento del Papayrkonobbe ognicofa elfere in fua 
balia , mentre non fi haueua da operare con altro primo 
mobile; che di quello de’fuoi configli; sì che efeguito per 
appunto , quanto la propria brama gl’ indettò di perfuafi- 
bilc, con feliciflìma penna, empì prcllamente que’ fogli i 
che poteuano guadagnargli l’vltimo ,dc! fuoi più impor- -■ 
tantipenfieri. Y *1 
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Il defiderio d’acquiftar gloria , haueua collocato il luo 
Trono, nel cuore del Cardinal Caetano . - . >■ 

Tutto lieto j'e fegreto recò Falce Tue dottrine al Santo 
Sommo Pallore > che auidamente attendeuale ; nommen 
valeuoli à fargli inuidiare la libertà delle fiere, di quel 
che folTero al Cardiuale , ottimo flromento per aiutarlo 
à follecitamente làlire, oue afpiraua . Purtroppo è vero 
che l’i/lelTe Api, che fabbricano il Mele, fimbolo delle 
mondane felicità, compongono altresì la cera, che ci ac- 
compagna al fepolcro . Anche l’Aquila prouede qualche 
volta di piuma alla freccia, che la ferilceà morte^osi que- 
llo Cardinale andaua follecitandofi quelle grandezze» 
che alla fine douean condurlo ad vna eflrema infelicità . 

Nel trafcorlo di sì alto maneggio,mcntre il Santilfimo 
Celeflino ponderaua le prodotte ragioni , non potè la co- 
fa mantenerli così cautelata, che non ne trapelaìTe,non so 
che del penfiero, fuora del fuo riftretto . Il crederne l’efe- 
cuzione; parca difficile; nondimeno produrtene gli animi 
di chi l’vdì qualche tema, tanto più riceuuta, quanto che 
/limata perla publica felicità lagrimeuole; fèndo proprio 
dell’efìimazione la gelofia, fèmpre mai credula, conolce- 
uafi à pieno la lèmmi humiltà del Pontefice, habile,quà- 
to pronta di ridurlo à quegli eflremi deprezzi, che po- 
tean produrre vna sì flrana metamorfefi . Egli, c nel zelo 
di non apportameo ad vna fomma perfezzione, e nel cau- 
telarla rràd prefidi delle maggiori afprezze di vita peni- 
tente ; e neH’abborrimento delle mondane grandezze ; e 
nel diletto della folitudinc; vantaggiaua qnei Romiti, de’ 
quali tante marauiglie raccontano Teodoreto nella fua 
Moria, Palladio ne’fuoi Laufiaci,e Cartiano nelle fue Có- 
ferenze. Così bafsamenre lènti ua di sè medefimo , che 
ancorché aggrauato da gli anni,e dalle cure del gouerno; 
viucua con aurterìtà , come lè fofTe nel principio dell’ Al- 
fabeto fpirituale. 

D’apparecchio di temporale sì proccllolè > giunfè alla 

perfi- 
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perfine vn lampo à fpauentar la mente del Rè Carlo > che 
dall affabilità , e fantità delIPapa , prefo nommen con le- 
gami di pietà, che d’amicizia; più d’ogn’altro penfaua di 
douerci hauere interefse; quindi qual’ Argo vigilante, in- 
ueftigato con mille occhi per hauerne certezza ; doppo 
moltiffimc diligenze, non potendo penetrarne rincontro, 
prefe per lo meglio di non volerne altra agronomica pre» 
dizione di quella , che dal medefimo Pianeta motore po- 
tea riceuerne . 

Introdottoli percciò all’vdienza del Papa , non sì torto 
principiò i Tuoi conucneuoli, confitenti in ordine al fu» 
detto fine , nell’allegrarfi della falute» che il Santiflìmo 
Padre godeua , c che altro non gli reftaua per total fua 
contentezza , Te non di vederlo più lieto nel Trono ; che 
al feritirfi proferire concetti cotanto opporti à i Tuoi fenti- 
menti; rifpofe, lei s’inganna, fe crede, che nell’oppreffio- 
ne di foma sì graue poflà cader contento . Quando farò 
reftituito alla mia primiera pace hauró la quiete, che 1 ve- 
ri Amici mi bramano . Quelle fugaci glorie non fono per 
me ;fieda pure sù quello iuolo fiorito, chi dertinara il Si- 
gnore, ch’io per mè, penfo prefto di hauere à fpropriar- 
mene, come non confacente, à chi tra gl’horridi pruni de 
i bofehi alfuefece la pelle; non mancheranno fogetti, che 
fomentar piu degnamente potranno gli honori del domi- 
nare ; non tutti chiama il Signore Iddio per vn iftelìo ca- 
mino; quello del Pontcficato, non niego, che non fia il 
fentiero più diritto; mà come maeftro, è altresì il più in- 
lidiato , ed in confeguenza poco ficuro , à chi per la fua 
debolezza fi è fempre acquattato nelle Cauerne . 

Dolfe molto al .Rè Carlo il rifoluto fauellar del Papa, 
quindi procurò à tutto fuo potere di rimuouergli dal cuo- 
re quei vicendeuoli fcrupoli, che qual perpetua ruota > gli 
agitauan la mente, màcon niun profitto; imperocché do- 
po lunghe preghiere, e perfuafioni , folo per final rifpofia 
potè riportarne , che facete pregare il fourano M°^re di 
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reiiclargli ciò , che à Tua Diurna Maeftà foflfe in grado , 
m entrc egli non appJicarebbe * fé nonà quello > che Dio 
d'inlpirargli fi compiaci (Te ; 

• Partito il Rè Carlo dal Santiffimo Padre* in vn fubito 
fè vedere per tutra la Città rifplenderc i Sacri Tempi con 
infiniti acccfi doppieri* che riuerendo l'efpofto Sacrarne- 
tato Monarca * quafi con tante lingue di fuoco * tanto più 
efficaci* quanto che ardenti ; auualoralfero le Orazioni * e 
i Sacrifizi d’vn Popolo lagrimante. I Nobili abbando- 
riarono i domcltici affari ; gli Artigiani ferrar fi videro le 
affaccendate Botteghe ; i foldati meffero in abbandono le 
loro guardate bandiere ; la più minuta plebe dimentico^* 
fi diattenderc al cotidiano prouedimento del vitto; ne vi 
£ù in fomma , chi non lafcialfe in non cale il proprio elèr- 
cizio . Tutti fupplici* ed humili* fi voltarono pieni di cÓ- 
fidcnza à Dio* per impetrare dalla fua Diuina Clemenza 
il fòfpirato intento . I Sacerdoti ne’fourani Sacrifici non 
ingombrauano i lor mementi d’altra fupplica*che d’otte- 
nere quella fola* così giuftificata dimanda . 

Dopo così vniuerfale apparecchio di fupplicheuole 
culto al vero Dator delle grazie; per vltimo fecefi vna ge- 
nerai Procefsione, la quale nel girare della Città; pafsò 
auanti al Calici nuouo * oue rifedeua il folpirato Pontefi- 
ce . Quiui tutti* nommen chinati colle ginocchie à terra> 
che con affettuofe Brida* e con dirotti pianti,alzate le vo- 
ci all’aria vdiuanfi dire . Perche Santiflimo Padre, perche 
volerci nel colmo delle nollrc neceffità , così di fubito ab- 
bandonare ; Achì afditti ; e Iconfolatici lafcierai ? alfalte- 
tarauno* miferi noi,famelici i rapaci lupi quella tua Greg- 
gia ; perduto il Pallore , chi da i loro voraci denti potrà 
difenderci ? Il Tuono delle cittadinelche preghiere* rim- 
bombaua per tutto con vn fremito compaffioneuole , atto 
ad ammollire, eziandio, gl’inlènfati Macigni * mà non 
porca riuolgere quella volontà,che era relà inflelfibiledal 
lùppoBo, che cosi folfe la Diuina determinazione . 

*• • Quan- 
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Quando II Popolo hebbe alquanto rimeflè le vocìi 
rArciuelcouo di Napoli, a nome del Rè Carlo , e di tutti 
orò innanzi la Santità di Celerino , fupplicandolo a non 
abbandonargli ; di (Te, quanto l’arte del dire , auualorata 
da sì fpeziolà occafionc, può infinuare ad eloquente dici- 
tore, che non ortentaua applaufo, ma gli prcmea di con- 
uiucere . Si diffufe efficacemente nel racconto della feli- 
cità , che la fua affimzione al Papato portato hauea al 
Chriftianefimo . Prouò quanto neccfTario era il foftener- 
la per la tranquillità della Santa Romana Chiefà , e l’ob- 
bligo , che la Santità fua haueua di viuere a coloro , che 
da lui , quali da primo terreno Motore, riceueuano l’efi- 
ftcnza dell’elfer loro ; giache a punto dal fòurano celcfte 
motore così mirabilmente n’era Rata a lui medelìmo im- 
porta l’importante incumbenza; pofcia rinforzando l’effi- 
cacia degli argomenti, e l’euidenza di più ftrette condu- 
zioni; prouòS che fi come la fua humiltà porrebbe tutto il 
Gregge di Dio in manifefto , cd cuidente pericolo ; così 
farebbe fiato il fommo dell’humiliazionc,il reftare elpo- 
fto a beneficio di tanti languenri,quanto eran Chriftiani, 
eziandio con rammarico della propria cofcienza, fendo 
l’vbbidienza il più fino lambiccato dell'humiltà; e la cari- 
tà verfo il proffimo , la virtù primogenita più amata da 
Dio . 

L’Arciuefcouo rauuolgeua in vano i giri della fua elo- 
quenza; infruttuofamente fpargeua fudori . Nulla fuffra- 
gauano le dimortratiuc fue muffirne ; mentre il nuouo A- 
braamo, chiamato a /ingoiare holocaurtoda Dio; non po- 
teua , nè fkpeua accomodarli a rallentar l’animo di non 
offerirgliele collantemente . 

Haueua ftefe le velette’ fuoi penfieri al vento fauore- 
uole di quel Diuino Spirito , da cui attendeua il moto * 
Quindi vno de’ Vefcoui affilienti , di fuo ordine con voce 
alta, intelàda tutti, all’Oratore rifpofe;che fi come era il 
Popolo in quella pia funzione adunato per gloria di Dio, 
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e ripofo della Tua Chiefajcosì la Santità del Papa non de- 
fideraua colà alcuna con maggior paflGone, che di vederlo 
confolato ; era perciò bifogno di continuare il ricorfo al 
Dator d’ogni bene, dal cui diuin volere » haurebbe prefa 
la di lui deliberazione il moto . Gli animi difugualmen- 
te fòfpefi, attendeuano, conforme la diuerlìtà de’concerti 
loro, adeguato l’efito, egli, che lì fentiua nell’interno del- 
l*oflà, come vn fuoco rinchiufo d'affonno cocente,che non 
gli daua il cuore di fomentarlo più innanzi > liberamente 
diceua; troppo degno di caftigo farebbe Pietro, fc hauen- 
do a fuo collo imparato le fallacie de gli argomenti mon- 
dani, lì lafcialTe da elfi conuincere . 

Stimulato fempre piùdall’impulfo del Cielo; adunò il 
Sacro Collegio de’ Cardinali , a cui il fentimento della 
renunzia participò. Per fua potiflima cagione adduflè la 
propria debolezza , e per ordine di natura > la necelTarìa 
breuità della fua vita poco inftrutta del viucr di quello 
Mondo , c confumata ne’ deferti tra le fiere ; fi che oltre 
d’elTer egli poco atto ad vn gouerno, benché Santiflìmo , 
altresì, necefiariamente politico; non era di vantaggio, il 
reggere la gran mole del Papato, maneggio da vecchio 
qual’cgli, efienuato, e finunto da vn’età piu, che ottoge- 
naria, abbattuta da i rigori della Religione ; fiche q uando 
egli, anche fofle fiato valeuole al gouerno, potea per co- 
sì breue tempo foftenerne il pelò, che nondouea rifiatar- 
ne altro pregiudizio, lenon di foli momenti ; i quali non 
meritauanodi elfere anteporti ai fentiraenri della fua co- 
fcienza,chefacean conolcerlo deftinato da Dio adelfer 
. fempre foggetto a tutti, e non fuperiore ad alcuno. 

Al fauellar del Papa, le boccile de’ Cardinali affaccen- 
date da vna congerie indiftinta di addolorati concetti , 
non haueuano tempo di mandar fuori altra voce, o paro- 
lai gli occhi folilagrimando, elp r i me uana ;non occulti 
feniidi tenerezza. Prcucdeuano da vn’atto tanto humi- 
lc,gran percolla alla Chi iftiana tranquillità; cd vna rino* 

uazio- 
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unzione de , tr.iuagli»già lagrimati nella fcorfa fede vacan- 
te di Nicolò Quarto. Sbigottiti perciò dall’afpetto fpa- 
uentcuolc del mal nafeente, e rincorati alla fine dalla ne- 
ceflità di fauellaredo pregarono a non dirupargli tra nuo- 
ui fallidi, già godere la Santa Chiela la delìderata felici- 
tà; laonde la fteffa Diurna Prouidenza, che fi compiacque 
per lVniuerlàl ripofo , con sì memorabile elezzione ,di 
chiamarlo alla fuprema fede ; gli darebbe altresì forza di 
fofteneme il pefo con ifplcndore conueniente al grado; c 
con vtiledi tutti ; e scaltro non fofTc valido a farlo ritrat- 
tare da rifoluzione di tante fìniftre confèguenze; poteaef- 
fergli bafteuole,il non efferuiper l’innanzi efempio limi- 
le ; nè mai più praticatoli così Urano diuorzio . A lini- 
mento Celefte; ad efecutore di penfìeri Diuini , nulla va- 
gliono le prieghe humanc . Non s’attrauerlà lorcofit,chc 
non vi porgano confaccuole ripiego;fcnz’alcun altro mo- 
to dell’animo, che di carità, gliabbracciò dicendo. Bene- 
detto Dio in tutte l’operazioni fue,e benedetti voi , che 
-per fua volontà qui adunati,m’aiutarete ad elèguire il vo- 
ler Diuino, giuochi di lontano > chi non vuol reftare af- 
forbito ne’ vortici di quello mare , nel quale quanto più 
Ipirail vento profpero, tanto più facile è dare in ifcoglio, 
e fommergerfi . 

Sfuggì il generolò quell’incontro, e ritiratoli dentro il 
Santuario del fuo cuore ; a di vndici di Dccembre anno 
della nollra falute 1294. P er vltim’atto di fuprema auto- 
rità, decretò, che ciafcun Pontefice potette a fuo arbitrio- - 
fare al Sacro Collegio rellituzione del Camauro ; e per- 
che quella fna legge haucttc fulfijftenza»volle prima d'o- 
gn’altro, eiferne egli fletto fefecutore col praticarla, 
quindi con ammirabile intrepidezza, dilcefo lubitamen- 
te da quel Santo Trono, tanto da altri ambito, e prollrate 
le ginocchia in terra, efeguì la llupenda rinunzia . Oh at- 
to degno da fare llnpidirc la llclfit generolìtà ! fe l’opera- 
aioni di Dio non fodero nella loroettènza, infinite ardi- 
rci 
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reì'di direna fare inarcarle ciglie alla fteffa Diuina idea. 
T ua e fi potentia Domine ( difle Ferdinando Rè di Gattiglia», 
quel grande, che meritò per l’egregio fuo gouerno il tito- 
lo di Cattolico» e di Pudico ) tuum Regnutn . Regnum^uod 
le donante* <jr tju anodi ù tua voluntati placuit rexiiccce reddo ti- 
fa tantum animano de voragine huius mundi eue£iam*vt ipf m 
ad te fufcipias dtprecor ; all’hor che auuicinato all'eftremo 
periodo della gloriofa fua vita, fe portarli cogli addobbi » 
cd infegnc reali nella Cattedrale , doue pubicamente co- 
me fi c detto orando , lafciò di lui tra gli eterni caratteri 
regiftrata così famofa memoria . Tale appunto, ma con 
eircollanze lènza paragone più memorabili,dopo d’hauer 
(ottenuto Ccleftino Santiifimo il Papato fei meli, ed otto 
giorni genufletto, c cogli occhi riuolti a Dio,dilTe in pu- 
bico Conciftoro . 

O fommo Padre, e difpolìtore d’ogni potenza: ò foura- 
no Principe , c diftribuitore di tutti i Regni ; ò vnico Si- 
gnore dell’ Vniuerfo, che tutto c tuo; nonhauendo noi al- 
tro del noftro, fe non quel nulla, che tu Benigniflìmo , 
colla tua ineffabile onnipotenza fnblimafti in si alto gra- 
do dell’ellère, e collocafti poi conforme, c quanto^e a chi 
ti piacque alla rcgenza delle terrene dominazioni . Già 
che al fegreto inueftigabile dell’altidima tua fapienza 
piacque di collocarmi in si fupremo pofto , che per altro 
non poteua, non dico, afpirarui, ma il penfiero fretto, an- 
corché arbitre d’ogni fantalìa, nè meno penfarui ; l’hò te- 
nuto linci*’ è ftato tuo volerei eccomi o miovnico» e dol- 
ciflìmo Signore a tuoi Santiffimi piedi proftrato , raflc- 
gnandoate,c per te a quefto Sacro. Collegio glioma- 
menti, ed il Diadema Pontificale . Oh Dio buono, fc co- 
me a me è ftato lccitodi poter ( tua mercè ) fpogliar que- 
llo corpo de’ mondani filiti •> c dinudar la mia deftra di si. 
pcriglioloimpcrio ; altresì dà te conceduto mi folfc , che 
potetti renderli, così nuda l’anima, quale al imo arbitrio 
la confegnaiti . Oh troppo auuenturato Pietro, oh quan- 
ta 
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tofelicemente rauueduto Celerino ! ecco humile, e fup- 
plicheuolepieflo la tua Diuina clemenza la rapprefento, 

. perche ti degni di concederle, quaglia, è comunque a te 
la rcftituifco, ricouero nella tua grazia; affinché Iciolta, c 
liberata, quando alla tua fourana difpolìzione così ag- 
gradirà, dalla miferabil prigione di quello corpo, e dalla 
voragine dello fciocco Mondo , le facci godere i frutti 
della tua Redenzione . * 

Così terminato il dire, con gloriole» fpettacolo depolè 
la Diuina fua carica colmo d'vn cuore , lì puro , come fe 
hauefie perfettamente c’onuerfato con gli Angioli . Cal- 
pellò Thonorc del Mondo, qual mero gioco,e preda de gli 
anni; & ammantato col fuo viliffimo habito di ruuida ma- 
teria teHuto, gioiolò dal primo luogo lì conduce all’infi- 
mo, cangiando in tragica leena, quel gran Ibi io; che di s } ' y 

Santo Pontefice vedouato lì pianle.Non polfono gir Vhf- v 

li fuggir ficuri dalle carceri di Polifemo, fc non fotto i 
Velli di manfueta pecorella . 

O poderolìffimo colpo di Chriftiana fortezza 1 ò Eroi- 
co gcllojò atto generolìffimo, che non hà efempio ! ò hu- 
miltà lenza paragone i azzione in fomma foprahumana, 
che lìcoroe lo refe all’eternità venerando; così dal Cielo 
fu commendata, e dalla delira eccella con fubito miraco- 
lo autorizzata . v [ 

Riferisce Laziardo, Illoriografo celebre di quel fccolo , 
che nell’ vlcire il Santrffimo Vecchio dahConcifloro, alla 
prelènza di tutti i Cardinali illuminò vn cieco; volendo il 
Signore con si Celelle cuidenza,tellificare al Mondo d’ef- 
ferc flato fua Diuina Maellà immediato Autore del gran 
rifiuto ; per cofliruire con azzione cotanto Angolare, al- 
tresì vnico il fuo feruo nella perfezziorie di farli abbiet- 
to; affinché folTe poi con maggior venerazione in tutto - 

l’età adorato tra i più grandi il iòpremo.' !.. 

Caro Lettore ferma ti priego per poco tratto la diuota 
curiofità, e contentati a maggior gloria -di f quello Colette 

Z Eroe 
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Eroe di fofpendcre alquanto in profeguir la lettura de ge- 
fìi cosi preclari, finche breuemente andarcm ponderando 
l’inganno, radicato in coloro, che pretefero di defrauda- 
re la gloria di quello gran Santo meritamente meritata > 
per fyauere con sì Celefte lume creduta, e molto bene in- 
fognata quella vera fcienza Chriftiana , confiftente in co- 
nofcer due cofe,cioéa dire, che Dio è il tutto, e che l’huo- 
moè nulla; quindi egli volle praticarla coldepofito del 
Papato, come virtù, in virtù per afcender quella fcala,che 
fublima l’huomo advna condizione Ccldtiale, ecceden- 
te quella de gli huomini ; onde àfTomigliandofi a quella 
de gli Angioli, fi parla con Dio, efco fuori di mè, che con 
si poca pietà, vi fiano Critici, che notin macchia nel Sole, 
& ardifcano di alcriucre a pufilknimità quello, che alla 
fola gloria, & alla pcrfezzìone di fomma humilrà fideb- 
be: Non s’auuedono cottolo d’dfer Nottole, che s’abba- 
gliano allo fplendore della virtù, e di leuarc a Dio quello, 
che per gloria del fuo fcruo,anzr di tutta la Religion Cat- 
tolica fi compiacque di benignamente difporre. La Regi- 
na Micol ratnpognò,e derife il Rè Dauide Rio conforrc , 
mentre nel mezo del Popolo, fpogliato del Regio manto 
per riuerenza della Diuina Maettà feffolò,acconvpagna- 
ua l'Arca del Teftamento ; e con fuoi fudditi per giubilo 
fpiritualc della folenne proceffione innanzi al mòdefimo 
Santuario danzaua;i giudizi degli hnomini fono general- 
mente fallaci, perche per Io più fono dettati dal furor paz- 
zo della propria paffìone . Il Mondo deride Dauide, e San 
Gregorio il Magno,belliffimo Panegirico va relfendagli, 
conte fThndo più riguardcuolc quello SantoRc nel filo bal- 
lare, che nel combattere . La Vittoria de’ fenfi èpiù glo- 
riola di quella de* nemici. Ammirare guittamente fi dee 
l’atro eroico di Celettino Quinto nel rifiuto del Papato» 
affai più di quello, che s’ammirino i fuoi anni confumaci 
nelle felue, e nelle penitenze;anzi affli più quafi non dif- 
fi dei medbetitm fuoi miracol «perche quella fida az2ione 
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potè farlo arbitre del Cielo ideilo. Non poflòno gli huo- 
anini grandi vfcir falui dalla prigionia, che delle mura'dc’ 
fenfi fabbrica loro la carnei nè da i lacci del Mondo tef- 
futi dall 'ambizione-, fé non fi vcllono d’humiltà , c non fi 
fpogliano d’ogni interelTe . 

Nondebbe crederli , che potellè fogiacere alla fraude 
de gli altrui inganni quel Santiffimo Pallore, a cui di con- 
tinuo affiliò lo Spirito di quella deità, che tutte le di lui 
azzioni reggeua. Quel grande Anacorita,e fcrittor farno- 
lo San Marco, egregiamente dille , che niun de'Sanri fu 
giammai veduto difendere ia-Babilonià;percioche trop- 
po difdiceuole , anzi abborainabil prefuppollo farebbe ad 
intelletto di ragione dotato, il darli ad intendere, che gli 
huomini amanti di Diodi eleggano il peggio, in ifeambio 
del buono . Nemo Santi or uni def tendere vifus eft in Babjlo- 
nem . Nefis enim eJ}-> ncque in felle ti ut rat tonali congrui t eos , 
qui Deum dtligunt deteriora prò bonis el/gere , fentenza , che 
non ammette contefàrimpcroche bifognarebbedire,o che 
l’infinita mifericordia negalfc a i Giulli la direzzionc del- 
la fua grazia, o che Dio ItclTo fogiacelfe a gli errori; folle 
empietà l’vna,e l’altra . 

Altri facrilegamente pazzi , per limular la gloria di 
quello gran Santo, fotto altre proteruc frali , non reltaro- 
no di faucllare,che voce trafmelfa per l’interno d’vna can- 
gia forata, quali voce del Cielo, mouelfe la Santifiima ani- 
ma a fare il depolito del Camauro;c pure il Santo era così 
bene auuezzoafauellar con gli Angeli, che doueahaucr 
in pratica l’idioma dcH’cmpirea Gicrulilemme. 

O viltà de’ mortali, che feguendo l’infida fcortadel 
fenfo, d’vno in altro errore indegnamente trabocca l e 
così Celelliale cotella grande azzione , die non li rende 
capibile nella fantafia de’ Mondani; quindi nafee , eh’ am 
zia debolezza, che a coraggio di mafehia virtù lì aferiua 
i Giumenti non fanno immaginarli più dilicato cibo ,chc 
di verde herba : cosi coloro va i diuifàndo i non pare . al 

ai. -Zi corrot- 
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co trotto loro intendimento poffibile, che il di/prezzare fi 
vafte grandezze, poteflè hauere altra origine che d’inca- 
pacità di conofcerlejlagrimofa follia del cicco Mondolchi 
hauea virtù di dar la luce a i ciechi! non potea hauerla 
mente fi abbacinata; anzi perche più de gli altri lòppe co- 
nofccrle, prontamente le rifiutò . 

Altri fabbricando nuoua menzogna difiero, che ftìmo-:: 
lo della rinunzia del Papato! foffe il non faper egli parlar 
latino . L’humana maluagità non vuol lafciare innocenza 
d’operazioni intatta dal Tuo veleno; non dee l’huomo 
giammai accertare fuppofti ignorantementcjfe hauefsero 
coteftoro nella maldicenza cosi animofi hauuta cognizio- 
ne degli Opufculi vfeiti dalla dotta penna del Santiflimo 
Celeftino , non parlarebbono a cafo per efser mentiti da 
vn cuidcnza cosi pa'efc ; cerchino coftoro nelle Librarie, 
che riftampaci gli troueranno fin dall’anno 1630. per li- 
tica del Padre D. Celeftino Teiera , hoggi Abbate Gene- 
rale dcll’Ordine,c conolceranno con quanta fraude gl’in- 
ganna la lor cecità; i latrati de’Cani alia Luna, non adom- 
brano punto la fua chiarezza, il far Satire a i Santi , è vna 
miferedenza ftomachcuolc , che palefa la propria dappo- 
caggine; leggano, ftudino, quefti tali, e confclseranno ef* 
fere ftato Celeftino a baftanza cjberto in quelle feienze , 
che necefsaric a laggiamcnte loftencrc il timone della 
Naue Vaticana, dee profefsare il fourano Nocchiere. • 
Non làlciò giammai gli ftudi, c la lettura de i buoni 
libri, che fu femprc la profcfttonc dell’Ordine Monaftico . 
Scrifie altri volumi , mà il tempo diftruggitore anche di 
se medefimo , hà priuato i pofteri di fatiche, pofionodirfi 
ammirabili, fé giudicar fi debbono confultate con gli An- 
geli; le glorie immortali dc’Serui di Dio , non prouengo- 
no dalle contaminate , ò dall’ìficorrotce penne , mà sì be- 
ne dalle loro eroiche azzioni; imperocché lo Spirito San- 
lib. x.to non la {ciocca opinione gli canonizza . Vdite quel grò. 
art. *1. p re i a to Alucro Pelagio de B Lire? a Ecclefa , che à pennel- 
lo 
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lo defcriuc qual 'egli foflè il noftro Santifiimo Padre , ed 
autentica la verità di si malignata rinunzia ; teftifica que- 
llo famofo Scrittore eflere il fatto di Papa Celerino , il 
maggior miracolo de’miracoli; il maggior cfcmpio di ve- 
ra perfezione, e d’Hbmiltà , che giammai fi folle, e fia per 
vederli; hauendo deporta la più grande, e fuprema digni- 
tà, che polla coftituir Dio raedefimo in quefto Mondo: si 
dico bene, perche è il Vicariato di Dio . egli collante , ed 
intrepido nommcn,che humile, e Santo; riucrentc ne pa- 
uentù il pefo, come barteuole à render picgheuoli gli ho- 
meri de i più forti Atlanti del Cielo ; mà non curante, ne 
difprczzò il* fallo terreno , quale indegno oggetto di vn 
Anima ritratto di Dio; quindi da inuitto , e glorioio, cal- 
peftando l’humana ambizione, riportò dalla mondana al- 
terigia. il memorando trionfo; quelle fono le fue parole: 
C onfdtrans Santtus Petrus de Murrone canonizatus per Eccle - 
fam, qui fuit Papa GaleJHnus Quintus , tanta onera Papatus , 
& pericula . Proinde , & perfette renunciauit P apatiti ; qnod 
credo-, fuit maius miraculum , & maius , veriufque humilitatis , 
& perfettionis exemplum ; iflo prtfertim infirmo tempore , qnam 
aliqutdì qttodfecit , cr quodfuit in ditbus noftriv, & ante per 
multa tempora : Quin totum ijèud onus Papale , qnod maius eft } 
quam dici poffh non eft , qui reijciahfed qui in ifiudfe proqciah 
& immerga t , gloriarti confiderans non onus . Volle la Proui- 
denzadi Dio quefto efempioiperdare à diucdcrc alla cu- 
pidigia humana, douc poteua arriuare la cima della Chri- 
ftiana perfezzione ; cioè à dire , di far campeggiare l’hu- 
milta tra i Diamanti de’ Diademi Papali . La virtù del più 
grande di tutti gli huomin^ fu nel rifiuto del più grande 
di tutti i Titoli, dico del gran Precurfore^di Chrifto, che 
di Meflia ricusò il nome , e Tcrtimazioone; per confcguir 
quello pregio fù di meftiere , che innanzi d'auuclcnarfi 
de gli affetti mondani, ottencrte anticipatamente il priùi- 
legio d’elfer fantificato nel ventre materno , 

Chi dunque non crederà d’hauer più meritato Celcrti- 

no 
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no Quinto Santiffimo n<?l difcioglierfida i fregi del fallo» 
che non fece dal leuarfi,per vbbidienza, da i bramati hor- 
rori de’bofchi , per eflcr portato à federe nella gran Cat- 
tedra ? che più grande affai diuenne nel rifiuto , che nel- 
l’efaltazione ? e che fe i tré Diademi Papali , ci rappre- 
fentano l’impero del Cielo » della Terra , e dellTnferno; 
quei, che il capo del nollro Santo adornarono, fi pregiano 
del Dominio de' fenfi ; e di hauer fogiogati la Carne , il 
Mondo, e l’Inferno . Il defiderio di dominate è boccone 
tanto dilicato al palato del fenfo , che per ingoiarlo , fa- 
llente fi mette fatto i piè il rifpetto, il debito , l’honore, e 
la cofcienzasanzi p.cr aleggiarlo falò, s’armano bene fpcf- 
fo i cuori di rifoluzionc ; gl’animi di fedizione ; e le mani 
di ferro; lo fpogliarfene volontariamente è azzione così 
ammirabile, che eziandio il più perfetto de gli Angeli, per 
non làpere arriuare di pratticarla, ne peruertì: giustamen- 
te addunque rende celebre , e famofo quegli, che à sì ben 
ordinata compofizione arriua à faper ridurre i propri af- 
fetti ; tanto più alterati da fenfi , non puri , come gli An- 
gelici , 

O Celeftino Santiffimo .Tu Angolare Fenice al Mon- 
do, con quello falò gloriofaefempio, non mai à baftanza 
lodato, lenza l’altre fonarne Jtue virtù , ti renderti riven- 
dente nell’ Empireo , quanto degno di venerazione, e di 
adorazione in quella balTa terra . 

Franco d’animo al Rè Carlo , ed a gli altri ,*che fatto 
velo, che il Mondo haurebbe di lui formato argomentigli 
pulìllanimità, e non d’humiltà vera primogenita de’dilet- 
ti del Ciclo ; gli dilfuadcuano la depofitione del Papato : 
rilpofe, che nel Mondo fenfibile, non la verità, mà l’opi- 
nione faggiorni . I corpi quanto più eccedono in gran- 
dezza, tanto hanno maggior ombra,che gli accompagna; 
laonde da chi mira in terra, fono ofleruati più de gli altri, 
non per l’altezza delle lor fimmetrie , mà pel difetto Hi 
non efler corpi diafani . Vigilanzio herctico chiamò le 

Di- 
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Diuine operazioni di San Girolamo, immaginazioni di 
Donnicciuole ; mà l’intrepido petto di' penitenza gli ri- 
fpondea . Rideas forfitan , & muliercularum dcliramcnta fub- 
fannes . Non trnbefco earum fidem } quia. primo viderunt Domi - 
num refurgentem . Tu ruttato , cum futili hominibus , ego ic- 
iunabociim fminis , mmb cum Rtligiofis viris. Ridi, ridià 
tua porta, ò tu queU’huomo, che le donncfche fciocchez- 
ze dilprezzi ; ch’io per me non vergognomi della fede di 
coloro sì faggiamente ftolte , che prima de gli huomini 
hebbero dal Cielo in forte di vedere il Signore riforto.Tu 
gonfio d’ambiziofo vento mondano , mtta pure ftomaco- 
làmcnteco’i mafehi del folle Mondo, ch’io permè volen- 
tieri me nereftarò digiunando colle feminuccie ; che tu 
deridi; cioè à dire con gli huomini timorati di Dio . 

Celeftino Santiflimo confumato nel ben viucre , non 
temeua i esalamenti dc’Mondanijla lor lingua non pote- 
ua eftinguergli queTumi di lode, e d’ammirazione , che 
ardono in perpetua memoria delle fue virtù nel Tempio 
della gloria, e nel Teatro del Cielo . dalla pace di romita 
abbiezzione, fi condufTe à i tumulti del fafto Mondano; 
perche il ricufare farebbe flato vn difubbidire ; mà fatto 
arbitre delle leggi,potè fenza offendere la fua innocenza, 
dal Papato far ritorno alleSclue, per riabbracciar quiuf 
la perduta quiete della fòlitudine ; nel cui fenoripofano 
le iperanze de’ veri beni . Sofpirauala , qual’altro Effirem 
Siro , 

O quiete tutta defiderabile, à chi ben riconofce; ò 
quiete dolciflima. Tu fei quel carro in cui pafTeggiaua 
Elia, qnafi fopra le nuuole . ò quiete profitto deli’Anime , 
Suola del Paradifo , c madre di vera penitenza ; ò quiete 
fpecchio fedele, che moftri à gli huomini le lordure del- 
la lor malmenata vita . ò quiete genitrice della manfue- 
tndine ; compagna dell’ humiltà ; apportatrice dello flato 
pacifico; fineftradel Palagio mentale, per cui entra l’eter- 
na luce del Cielo . ò quiete fègretaria del cuore ; mini Ara 
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dell’orazione'; interprete de’facri libri . ò quiete fercnicà 
dell’Amma; porto delle terrene tempefte; Scurezza delle 
cofcicnze; alleggiamentode’grandi iricarchi;nutrice del- 
l’allegrezza interna, ed edema, ò quiete correggitrice 
delle paffioni; freno del parlar liccnziofo * /leccato della 
sfrenatezza de gli occhi; nemica delPiminodeftia; cuftode 
della pietà; albergatrice della dinozione; vincolo, e carce- 
re de gli affetti difordinati . 6 quiete Giardino chiufò del 
Saluatore, tutto piantato di fruttiferi alberi; Cartello for- 
te da cui combatte/! per lo Regno del Cielo ; porzione 
ottima di Maddalena; Reggia della Spofa Serafica ; libe- 
ratrice del giogo di Faraone, e dell’opere lòrdide della 
Creta. Omiocclcfte ripofo, c quando giungerò à go- 
derti ? ò mia leuatrice, ò mia Balia, quando mi ricoglierai 
frale tue deliziofe braccia? quando m’accoglierai nel tuo 
materno grembo per tornare a nutrirmi di quel prezio/o 
latte, che fa fplo buon prò à miei deliri, obbligati tutti al 
mio Signore ; così andaua con anfio/à brama l’illuminato 
Pontefice, fo/pirando la Terra di promiffione; il folo pen- : 
fiero, che fifaua nelle tenebre di quei deferti, gli ratfèrc- 
naua il cuore . non hauea egli cono/ciuto nel Mondo al- 
troaraore, fc non quello ,che eradilcefodal Cielo; ripu- 
taua percciò»col giungere ou e qui in Terra l’amor celcfteu 
lòggioma, di poter con/èguire, quanto di contento pote- 
ua in quefta fragil vita fpcrarc. 

Dio il volcfle,-che da fanta curiofità inuitati altri d’imi- 
tar s’inuoglia/fero il Santiffimo Celeftino , por venire de* 
fuoi fofpiratidiletti alla pruoua ; che al certo quello ap- 
prenderebbono ; che nè fanno, nè po/Tono immaginarfii 
vn fol pugno della farina dice San Bernardo , cioè à dire 
della Diuina grazia , addolcirebbe in vn fubito la vi- 
uanda. 

Deporto il Papato , fu fubito fenza veruna oppofizio- 
ne portato ad occupare la vacante Cattedra Bonifici» 
Ottauo già Benedetto Cardinal Cacano ; quindi facce- 
li duto 
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duro all’impero, ricercollo il Santo, che di concedergli fi 
compiacene il fofpirato riftoro della folitaria tranquillità 
. ma il Pontefice difse volerlo prelfo di sè, come promoto- 
re deTuoidefidcri, anzi direttore de'fuoi penfieri,e Com- 
pagno nei Trono . Egli , che che fi vedea ondeggiatelo 
Spirito tra le tempefte del Secolo , e che il fofpirato por- 
to denegato dal fuo Nocchiere veniuagli, tutto rimelfo 
nel Diuino volere fi dimoftrò . 

Apparecchiauafi Papa Bonifacio alla partenza per la 
Città d’Anagn£ed ecco, che gli precedere ordinò il San. 
tiffimo Vecchio vna giornata di cammino; laonde aque- 
dutofi di ciò l’egregio Padre , fubito fupplicòil Signóre 
Iddio ad alfifterli colla fua fanra grazia , & incontinente 
io compagnia d’ Angelerio Abbate di Monte Calino fe- 
guitato da gran numero di Titolati , e Nobiltà Napolita- 
na , prefe il viaggio al diritto della fudetta Abbadia , per 
terminare con vna efatta rimi/lionc nel voler di Dio, quel 
gloriofo fine , che haueagli la fua infallibile preferenza 
preordinato . Con quella lànta lena nella prima giorna- 
ta, cominciò à dare que’lumi delia grazia ,c virtù Diurna* 
che mediante gli aflillea douiziofa . 

Giunto à Calici nuouo , fe gli apprelèntò vna Donna 
Paralitica , che fupplicollo con ferma fede ad interceder- 
gli la fanità dal Signore ; ma egli che il chirografo di far 
grazie, hauea con sè, tolta ogn’altra dimora, datale fran- 
camente labenedizzione ,libcrolla dal potente male ; re- 
terò del veduto miracolo grazie à Dio tutti gli Alianti , e 
foguitandolo llupefatri Fammirauano come Pienipoten- 
ziato di Dio , per mezo del quale li degnaua di far tante 
e ai grandi merauiglic in tutti i luoghi , oue i piè pofaua . 

L’Abbate di Monte Calino defiderofo di dar vago fpet. 
tacolo della Celelte Virtù .1 que’medeiìmi, che lo ferui- 
uano , gettò due monete d’argento in Terra , per veder f? 
la Donna guarita, così in vn tratto potefse raccoglierle di 
fua manose così appunto feguhimpérocchc all’inuico del- 
L . A a la 
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la Carità, ella vi accorfe con tanta preftezza, quanta col- 
lo (perimento della libera facoltà dell’ azzionc auualorò 

H miracolo . • ' . r 

Arriuato a San Germano* poco lungi da Monte Calino ^ 
per <*odcr iui della carità dcTuoi Monaci nelHiofpizio ap- 
pre datogli ; ricusò i reali apparecchi preordinati dal Rè 
Carlo. Quiuivn Prete parziale del Santo habitaua, alvi 
cui efperimentata bontà, affidò egli ootifidf tcmente i Tuoi 
pertfieri 5 come crederli dee, che gli veniffe dal Cielo in- 
fpiritb ; laónde riccrcollo d’aiuto , per poter ficuro rical- 
care il Couile deiramato Morrone , cd a lungo foco di- 
te orlede’motiui, che a ciò fare lo ftimolauano . 

Il buon Prete accolfe quegli argomenti per cosi vac- 
uoli, che non folo à dargli aiuto, per fuggirtene loperfua- 
fcro; mà ftimogli sì ragioneuoli,chc non teppe, fé non lo- 
dare il proponimento. L’allótanarfi da i Potcntati,è 1 vni— 
co rimedio per coloro, che temono la lor forza ; nè di of- 
fender Bonifacio potezft credere; perocché le menti ìm- 
merfe in affari grandi , fdegnano di porre il penficro ad 
vna azzionc innocente d’vn huomo , che fugge i 
del Mondo, non i comancfamcnri del Principe . Cosi di- 
feorrea quel ReuCrerido ; ,si che portogli commodicàdt 
efeeuire il ruminato penfiero nell’oteuriti delia notte, la- j 
feiando la Corte, fenza ne pur dirgli à Dio; in guifà d A*- 
quila,che fra le nuuolc fi dilegua da gli occhi de’ Riguar- 
danti à dirittura fi condufle all’Arca della lua Cella nel 
Monte Morrone. ftimaua quella Sdna , e quello Monte 
la fua Reggia ; e le fiere > C gli Augelli i fuor Cortigiani; 
per riconoteerui (blamente il Grande Iddio , e viuerui a 
lui folo, finche la di lui cadente vita gli dalie agio-di mul- 
tiplicare i fuoi meriti . 

Il confolatoSeruodel Signore,chc tanto tempo hauea 
folpirato quel giorno, mille volte felice; tutto fi concen- 
trò nel rendimento di grafie, e nelle lodi à Dio vnicò yt 
fbmmo benefattore* ‘ • ' • 
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Al publicarfi la fuga » l’ Abbati di Monte Calmo » che 4 

con più ficuri concetti ponderaua i fentimenti del Papa » 
rcftò come eftatico; e fofpirando altamente la maluagicà 
della fua fortuna, che porto haudfelo in quel frangente;* 
dirotte lagrime nq piangeua; ondeggiatagli U mente iti 
vnmare di procellort penfieri ; fcambiato in quel procin- 
to il propizio Zeffiro in improuifò Auftro maligno, ed agi- 
tata Hommcn da i fiotti del timore»che tri i perigliofi feo- 
gli della difgrazia del Principe, già. naufraghc piangea le 
lue fperanze» eia preziofa merce delle fuc pretenzionicó 
deftino ineuitabile feorgea perduta : quindi in tempert* 
così tremenda ingolfato ; donde, prender Porto doueflè » 
fcorgerc nonfapeua» ' [ 

Alla fine Nunzio di torbida nouella gli conuennc d’ef» 
fiere a fuo mal grado; il timore gl’impennò l’ale ; perocché 
era necelfaria fua ficurezza , di giungere a riferire al Papa 
il fueceflbi; innanzi, che d'altra parte glie ne forte arriuato 
l’auuifQ. Quelli afqoltatolo; ruminando nell’mgelofita 
finamente idifaftri , che alla Sede di Pietro col pretella 
deU’inualida. renunzia poteano cagionare i mal contenti * 
c le ficifme , che [palleggiate dalla perfona del fugiti uo E- 
temita , eziandio contra voglia del Santo , fi apparecchia- 
mmo a preuertirc la pace del Chriftiancfimo . Sentili! toc- 
co fui viuo . mi auuifo , che già già d’vdire gli parue i ri- 
chiami , che 1§ rertituziope del Papato gli riccrcaflero i. e 
di più col Cafljtauro, che per toglier le Scifme? inclinati 
vniuerfahncn$e;turtj ve rio la Santità di Celertino Quinto» 
ij.on gli vcnìiTc inlidiapi eziandio la. vita . 

Quindi il di lui pc^odi zelo januampando, comandò 
to/lo il cercarlo con accuratezza, per alficuratfi del fine 
della fuga ; laonde in varie parti Ipedironfi , lenza dimo- 
ra» con diligenza i Corrieri ; polca riuolto all’Abbate di 
MantejCaJino^ orinogli ,,di.porii anch’egli in traccia ; e 
qon ficAfq ^ella fjja.fqde , gli diede di Compagnia Teo- 
dorico d’Oruicto Camerlengo di Santa Chielà . 

. >1 Aa 2 Giun- 
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•3 Giunti prefero il cammino verfo il Monte Morrone,do* 
uecon piace di Paradifo , rinchiufo nell’antica fua Cella, 
lènza fatica trouarono il Seruo di Dio . Al primo appari-* 
re, gonfi d’ira , gli lignificarono di quanta colpa 1’hauclfc 
rcfo la fuga ; ma egli intrepido rifpofe di non hauerui al- 
tra colpa, che*la dilfimiglianza de’fuoi collumi, che ama-r 
uano la folitudine, per diametro contrari a quei della Cor- 
te , la quale à lui era vna cometa crinuta , che con lingaa 
minacciante di fuoco , prediceuagli infaullo fine ! Che 
non crcdeua polfcrgli perturbarla quiete quel Pontefice, 
a cui era pitiche noto, d’hauer egli deporto il Papato, e 
volontariamente gettato il preziofo pericolo della fua 
Nauicella , per non far naufragio in quel mare, che come 
faulto,vien da fuoi feguaci tenuto in pregio, onde di farui 
N ritorno in niun modo i»tcndeua,fe non forzato dall’vbbi- 
dienza , e dall’efprelfo comandamento del Supremo Pa- 
llore. Pregauagli percciò a paflar vffizio colla Santità 
Sua , perche lì compiacelTe di lalciarlo in quella bramata 
folitudine, e gli concedelfe per diletto, ciò che altri pren- 
dono per calligo; fenza volerlo auuenturare in età così 
decrepita a nuoui viaggi . < U k ; : • 3*, - 

Al dilcrcto parlare mitigaronfi i due Prelati , e volen- 
tieri quant’ci bramaua gli concederono; promettendogli 
di vantaggio, balleuoli vfizi , che inducelTero la clemen- 
za del Papa , a gratificare la fua domanda ; econ ciò fece- 
ro da lui partenza ; ma incaminati appena per dire al Pó- 
tefice relazione del negoziato fatto; ecco giunger loro vh 
Corriere dalla Corte con ifpnccio, & ordine cfprelfo ,che 
condur douefiero tolto Pietro del Morrone nella Città di 
Anagni; fenza che folle impeditolo ritardato da altra dif- 
ficoltà . Retrogradando percciò a quell'auuifo i Nunzi i 
palli; volarono ad vbbidire; ma a che tante tfcffiture ? Non 
alla Cella , doue la fciaronlo più il ritrouarono; Diuina 
riuelazione io fé racchiudere nelle vifcerc d’ vna cupa 
Grotta • / " i ****‘V * j ji., » • , " 

, ' Ricer- 
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Ricercata con elètta premura infrnttuofàmente ogni 
più remota parte del Monte ; parendo loro d' eflèrc 
in quella feconda fuga accufati per complici ; impalli- 
dirono d’vna pallore mortale . Mirauano pentiti il Cie- 
lo; affifiàuanfi mal contenti l’vn l’altro; ftringeuan , come 
rei conuinti le labbra ; batteuano da difperati le palme : 
pofcia quali diligenti) ed efquilìti cacciatori di fiere; atte- 
fero ad indagarlo) anche tra le più inacceffibili concauità 
di quelle balze; c finalmente fpcrarono di poter foppren- 
derlo col metter nel monte in aguato gran moltitudine 
di gente ) che gli andamenti del fuggiamo > o di chipor- 
geaglila mano oflfcruaffero) ed impedifTero^per così obli- > 
garlo à sbucarli da que’ dirupi, ma troppo malageuole> c 
vanariufci loro l’imprclà: chi fputa le ftelle; fouente col- 
la propria Ialina ficaua gli occhi; affiffeua al noftro Guer- 
riere) potente il Diuino braccio;doue l'onnipotenza pro- 
tegge) a vuoto s’adopra il Mondo. 

Affaticati perciò con manifefta perdita dell’opera > e 
del tempo: fi voltarono pieni di mal taléto verfola Greg- 
gia pel Santiflimo Padre 5 e con afprc rampogne; anzi con 
elècuzioni; che poteuano deftar pietà eziandio à que’ma- 
cigni tra le neui (èpolti ; arreftarono due de’ fuoi Mona- 
ci; che dati in cuftodia. all’indifcreta sbirraglia; di (ubico 
fùron cinti 5 e circondati di catene ) con si (f rani tratta- 
menti) che vno fèminiuo per iftrada) come fpirante cada- 
uero lafciarono; ficomc poche hore dopo) refe l’anima a 
Dio; e l’altro nominato Angiolo di Caramanicorinofcu- 
ra tomba } aunègnache innocente) chiudo con ceppi) c 
ferri a’ piedi; fin tanto) che altresì vi terminò i fuoi gior- 
ni; così feruirongli i ceppi perpiedeftalli) e perbafe)Oue 
fondò l’eterna (fatua della fua gloria; e le catene cangia- 
rortfigli in collana d’oro più (plendente del Sole) con cui 
decorato del titolo di Caualier di Chrifto, andò a gode- 
re col fuo compagno; Eroe altrettanto fatto del Cielo ) il 
premio inimmarceìfibile de gli oltraggi mortali ) che pa- 

• zien- 
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ikntcroente fo&«ronq . Papa Boccio » chq non vide 
i Tuoi timori apagati Rimò d’eflcr notabiiméte offtio nel- 
la propria dignità . Implorò l’aiuto d’albi Potentati. Da 
per tutto fi fpe direno in. diligenza corrierimó ommetten- 
do cfpedienti, nè vigilanza, perche non refiadè via inten- 
tata» pet hauerc il Santo fugitiuo nelle roani . .La fperan- 
za del premio » faCeua ciafcuna perfpna affidila pcp coftfc- 
gùirlo. i fi -J » ' ni • 

- Egli protetto dalla Diurna grazia , viueua feonofeiuto 
nvH’òIcurità di quell’AntfO»cne lo liberò dail'efatte per- 

3 uifiz ioni de’ primi meffij foloquiuifi £è cognito al Pa- 
re Tornado di Sulmona fuodifcepolo,c Monaco di San- 
rHfima vita; col quale dopo due mefi , per non arrifehiare 
d’auua maggio, la fidate de’ fiioi Monaci; e per non fargli 
cadere' (òtto a i Tuoi precipizi; incogniti fi trasferirono a i 
deferti pi Puglia » lungi quattro giornate in circa di cam- 
mino dal Monte Morronc. . -r 

o Incognito però non può renderli quel Sole» che i fqoi 
raggi, va tadiofamente dil^ta^do . in apparire ne’ luoghi 
habitati,fenza hauerlp mai piòjconofciuto; le truppe de* 
figliuoli*, quali Garzonctti dqfracle, che il Saluator del 
Mondo in Hierufalemmc acclamarono; alzauano le voci» 
e con giubilo l’addicauano gridando. Ecco Pietro del 
Mortone»! ecco l’huomo di Dio» ecco il Maeftro de’mira- 
coli . QgeAo è deffo ; intcmpeftiue voci d’allegrezza per 
chi d’acqua-ttarfi premea ; laonde conuenne al Santi fiimo 
vecchi th .e4 # Padre Tornado d’occultarfi nel più intimo 
oicuro della fclua dell'Incoronata nella Puglia . 
-"Quiuàdue Romiti a Dio yitieuano, a i quali nel quarta 
giorno A ddarono . Non mai videro Celcftino QjjioiOi». 
noi conobbero, e pur per nome Appellarono,^ all’appa- 
rjre gli difl Tero , eilcr cgli Pietro del Mo^ne» e di fape^ 
la cagione , che quiui col compagno l’haupa condotto . 
Non occorlè tra di loro l’epilogare gl* feorii trauagli» ne, 
altro imminente pericolo ; perche pio haucua il tutto ri- 
. . • ucla- 
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flelatòaidufe Romiti . Attèiérò perciò ìrtcontanenccari- 
ceuere il Sant’Ofpite col ri f petto douhto alla fua qualità) 
ed a trattarlo fecondo la pouortà della loropicciola Colf 
la, con quella carità) che è il più puro della perfezzione* 
e chcdifcaccia qualunque timore;così vnanimi racconfo- 
lati , s’applicarono ad èfércizi Ipirituali , cornea loro ali- 
mento . ' ^ 

• Ammirauano l’afprezza della vita, che il gran leruo di 
Dio menaua; ma molto più il tollerare con sì intrepida 
pazienza vna metamorfici! di fourano Pontefice!, in fuga- 
ce Romito; il che faccua loro argomentare d’clfer in lui 
qualche colà maggiore del femplice humano . 

Arrìuò a quello Romitorio a i Tedici di Febraio, e foli- 
tario con eftrema aftinenza,e lìlcnzio, vi lì trattenne fino 
alla Domenica delle Palme, che contolfi ia qucll’Anno 
1295. a i 17. di Marzo. 

L’olezzo della fua virtù empiè diCelefte fidanzala 
Puglia tutta; fiche eccitato da particolar diuozione FAb- 
bate di Quarata de’ Monaci Calfinenfi , andò con cinque 
compagni per godere della fua Cclclle conuerfazionè, la 
Domenica delle Palme: egli, che di fidarli ad huomontìn 
vedeua luogo; fi gli fè negare . 

Intimorito perciò da quello, deliberò in quel punto 
medclìmo,pcr lo meglio, di slontanarfi,c di folcate il Ma- 
re; fperando di poter inuenire il centro della quiete nella 
Schiauonia; doue trouarebbe altresì l’au gode’ Tuoi con* 
tenti ; quando Dio gli hauelTe’ concedo di venerare * & 
adorare quel Sacro Santo fito, di doue gli Angioli leuaroi 
no la cafa dell’Augufta Madre di Dio;e tre giorni prima* 
che Celellino Quinto rinuriziallè il Papato , la tralporta» 
ròno nella Regione Picèna ; in quella patte del Monte 
Comero, oue hoggi fi venera; volgarmente detto Loreto; 
qmui penfaua di poter perpetuar^ le Tue meditazioni né’ 
mi (Ieri della nbllra Redenzione;edi bàttere adcpolìtarài 
ih pegno le foé offa per ctétnarui Ubfuà diuozione.. • J 

• ■ , . Man- 
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Mandò Tom affo di Sulmona Tuo Difccpolo al Priore 
di San Giouanne in Piano per confultar feco il diuoto 
penfìcroi ed approuandolo, perche potè He pfouederlo di 
rutto ciòjche di necclfità per tal breue nauigazionc fi fofi* 

feftimato. - - * 

AU’vdir, che fece il Priore la difpofizionc del Santiftì- 
mo Padre , fpeditamente andò al Porto di Rodi, e quiui 
gli trouò l’imbarcojlaondc tornato a i due d’ Aprile, gior- 
no di SabbatoSantod’inuiatodifcepolo con tal certezza, 
relè Tegreggio vecchio tutto contento . Celebrò adun- 
que la Santa Pafqua con que' diuoti Romiti , ed il giorno 
feguente da loro partendo, con lagrime vicendeuoli, prc- 
fe il viaggio verio San Giouanne in Piano, lungi da que- 
llo Romitorio rna giornata , e meza di cammino . 

Spronato dai timore a gran paffi vi giunfc;cangiandofi 
al Tuo arduo in quella Santa cafa ['allegrezze Pa (quali in 
lagrime, e doglianze, vedendo dall’ombre caliginofe dcl- 
l’humane viciffitudini ecliftàto il Sole , chepoco innanzi 
haueua il Mondo tutto radiante adorato . Trionfò il pian- 
to riel rifletto delle mondane grandezze, che riconobbero 
eflère fimili al lampo, che in tempo nubilofo, e notturno 
fplende, e fugge; lafciando le notturne tenebre con mag- 
giore orrore , che prima . Non haueuano altri fegni per 
rettificare il loro amore, e perifcoprirela loro paftìone,fò 
non le lagrime; che veniuano poi dalla fua amata prefen- 
za, quali l’afta d’Achille,.eziandio confolate. 

Il Santiffimo Paftore confortarla i fuoi figli a confo r- 
marfi col diuino volerei quetto fa meritar ncll’ingiurie , e 
fà tralmutare in corona gloriola i trauagli, la moderazio- 
ne de’ fuoi penfieri rccaua a tutti marauiglia . Non pro- 
emia egli per fuo contento, che folo l’imbarco . Il va- 
riar paefe non è cagione di cordoglio a chi sa in ogni 
luogo viuer con Dioi quanto più lungi s’habita da’Gran- 
dia tanto più lontani veggionfi fenza timore i pericoli. 

Il Priore qual Rebe*ca, che diligente procuraua JL^ri-j 
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mogenituraal Patriarca Iacob, per liberarlo dalla fugez- 
zione del fratello Efàù , così anch’egli, defiderofo di to- 
gliere il gran Padre dalPimtninente trauaglio, follecitaua 
a più non pollò i Marinai all’imbarco; ma il tempeftofo 
mare minacciando sfortunati fuccefli , toglieua a loro l’a- 
nimo d’auuenturar colla propriala vitade’Pallaggieri. 

Con anfia percciò attendeuano tutti , che il Mare li 
tranquillalfc ; ed incanto crelceua al timido fuggitiuol a 
gran fete della partenza , fenza, che lì ritrouaffe modo di 
poterla Ipegnere . Dio che l’amaua lo trattenne vn Me- 
le nel Monillero di San Giouanne in Piano , per rendere 
più conlpicua la di lui pazienza , e con ciò coflituirlo di 
maggior merito . 

Finalmente il Mare diè legno di bonaccia;si che il San- 
tilfimo Vecchio a cenno de’ Marinai s’imbarcò ; conten- 
tandoli di fidar più tolto la vita a i pericoli di sì falfe pro- 
melfe , che d’ingolfarli trà l’inganneuoli tranquillità del 
fallace Mondo . Pofero i nauiganti al vento le vele, che 
orgogliolamente intumidite >fpinfero nel vado Campo 
Adriatico l’audace Nauilio, con ifperanza di trouar fede 
nell’infido Elemento , mà non lungi andò , quando ad vn 
tratto mutata opinione il vento , ed ileopertofi nommen 
egli contrario, che gonfio di mal talento il mare ; ecco 
che Euro, c Nettuno vnanimùfpfhgendo l’vno con aulirà, 
le vehemenza efercito d’atomi burafeofi, che figli del vèr 
to, rapidillimi, e tumultuanti infieme, dai rauchi fufola- 
menti dell’aria , e dal romoreggiar de gli Aultri , quali 
Ciuffili, e Tamburi marzialndi ellere alata fantiria li van- 
taua : & allàlendo l’altro al fuono de i fibili di gorgo- 
gliolT fiotti, in vece d’horrendc trombe di morte, l’affida- 
to legno , con fiero fquadrone di ondola Cauallcria, che 
pételTer tremenda di Cauallon^’appella ; llizziti à Pe- 
gno, che vuomitando ammarato™, e valle balle di fpume- 
vedeanli intenti ad ammonticchiare fcalate da miferame- 
te opprimerlo; il mifero inoltrato in Paefe nimico , e per 
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ogni parte da liquidi precipizi occupato, già già piangeaft 
formidabile cibo de’pdci , fminuzzato fcempio de gli 
gli fcogli; irato il Cielo; imperuerfato il Mare, vcdeafila 
naufragante Naue, fatta fcherzo di contrari frangenti i 
hora fcagliata frà i tumulti delTaria ; hora precipitatatrà 
gli abilXi dell’acque ; hora da folta gragnuola, e da pioua 
à grondaie traboccante ; fommerfa altresì dalle piene del 
Cielo; hora dalle più cupe arene dello fuelato pelago , fe- 
pellita nelle lubriche fepolturc del Marc; hora fenza rite- 
gno rapida feorrendo Tacque, rompendo Tonde, non fug- 
gir nò', mà andare alle proprie rouine incontro ; non at- 
tendeuain Ibmma altro rimedio, che di pretto lòmmergerv 
gerii; e quali dilli, delideraua di perderli , purché imman- 
tinente lèguilfc per hauere vna ibi morte non tanteiNon- 
dimcno fpirando tempre anche trà’dilperati il natnral di- 
llo della vita; animati i Marinai da i ruuidi manti de’vian- 
danti lleligioli,à fperar propizio il Cielo; tentarono pure 
a più non pollo di liberarli dalla voracità di sì fameliche 
voragini; dalla proteruia de gTimmaniflimi vortici mari- 
ni : quindi voltando, e verlo Terra il Timone; e in ver li- 
dio i lor voti , quando più di fperanza erano priui, appro- 
darono alla perfine il Vattcllo in vn lido lungi cinque 
miglia dalla Città di Vcfti . 

Dallo ttrepito inora tli modo del Mare apprctero i 
Marinai in fatalità , che il Peregrinante Romito fotte gra 
perfonaggio fuggitalo, che il Cielo altroue il voleflèjdet- 
tature dette Diuine determinazioni, e da quello vennero 
ittòfarto in accorgimento di poter etter quelli quclThua- 
mo, che di Ipiar procura nano i Committari del Rè Carlo.. 
Il fembiante non gl’ingannaua in farne Tornigli ante con- 
cetto ; e Thabito vile , inlìnuaua loro la di lui làntità : il 
vederlo riueritonon.vq^armentc da’fuoi Compagni, gli 
confirmaua nell’opinione . Pregarono percciò i detti Mo- 
naci à dar loro qualche lume di lui , per non errare in 
honorarlodiquc’maggiori oflequi ,che gli erano douuti 
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c che in cucile fecchc arene da perfone più aride nel trat- 
tare, rendere fc gli poteffero. Qjcfti nulla rifondendo, 
fecero Ilare i Marinai maggiormente fidi nel penfiero, che 
dello folTe ; laonde da per tutto lo publicarono, e riraron- 
gli gran gente ad inchinarlo, per haucr da lui la bene- 
dizione ; fi che beato teneafi colui, che poteua toccargli 
il riuerito Mantello . 

L’angulliato Padre confumato da gli Anni , eda i dila- 
gò ri pofaua in quello mentre vicino ad vn pozzo, che 
condottomi! grande fchiera d’infermi, refe loro la finità 
colla benedezzione . fin’al prefente di vien frequentata 
quell’acqua ; della quale bcuono con diuoz ione gli op- 
prelfi dal male, ed hauendo fede, ne riportano lànità . 

Non andò il negozio tanto in fegreto , che il Goucr- 
natorc della Città non l’odoralTc . Prefe l’occafionc di fu- 
bito, per fuggello della fua fortuna; quindi col feguito di 
gran sbirraglia incaminofli al Porto , ed hauuta la preda 
prigioniera , la conduflc nella Citta; da douc frctttolofi 
rollo s’inuiarono Corrieri al fourano Potefice, ed al Ile 

Carlo. j • 

Quel gran Cuore collumato nella pazienza , che 
è quel nobil habito , che mette il fugcllo della perfez- 
ione à tutte l’ altre virtù ; riuolto al Cielo dille . O 
mio Dio, fc permettete quelle perturbazioni con lc- 
uarmi dall’amate iolitudini , o fiano in pena de miei falli, 
ò per fauori delle voltre amoroie vifite , ve ne rendo infi- 
nite grazie, ma perche il lenlo è lempre vollro contuma- 
ce priegoui ad affiltermi, e permettere altresì, che il facri- 
ficio della miaralfcgnazione in voi, arriui fino a i voltri 
Altari in odore di fuauità . Non hanno i Giufli giammai 
afflizione, che gli fgomcnti ; eg}i tempre più intrepido, > 
iui medefimo , fenza punto fmarrirfi , fatto dalla Diuina 
mano più vigorolò , diede la lànita a moltilfimi Infermi : 
col riceuerc la fua benedizione > n’ ottenne tra gli altri la 
grazi Giudice Tornado di Giudice Lorenzo, il <^ualc di 
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fubito venne guarito d’vna Apoftema incurabile che lo 
tbrmcntaua nel Collo. 

All’auuifo dell’arredo, trouauafi in Anagni Carlo Se- 
condo Rè di Napoli ; sì che potè il Papa lènza indugio 
ricercarlo di fargli condurre il Santo auanti il fno colpet- 
to, e l’ottene 4 

Mandò per elfo il Patriarca Hierufalemitano , Gugliel- 
mo Eflcndardo gran Cancelliere del Regno ; il Priore 
della Santa milizia , e Pietro di Cremona Caualiere Na- 
politano . Quelli feruiti da gran comitiua , predarono a i 
comandamenti dc’Ioro fupremi Padroni, gli olTequi douu. 
ti dell’vbbbidienza. ^ 

Giunti alla Città di Vedi , con riuerenza, e diuozione, 
prefero il gran Campione del Cielo. Concorrcuano at- 
tonite le perfone ; fcafauano dupefatti i Popolij ad edere 
contemplatori dello fpettacolo , e ciafcuno vedeualì li- 
quefare in pianto . Non mifurauano il merito, e fantità di 
Celedino coll’apparenza del rigorolo frangente ; ma con 
que’fauori , che Dio gli faceua , e che tuttoldì con i pro- 
pri occhi vedeuano . Era vn Sole, il quale col calore del- 
là propria bontà confumaua tutti i maligni vapori della 
terra , fenza mai rallentar punto il proprio corfo, nèofcu- 
rare i luoi fplendori . 

A di fette di Giugno 129 j .condotto in San Martino di 
Valle di gaudio; diede la fànità à Pietro di Nicolò^l qua- 
le ne piedi , e nelle mani non haueua fentimento . 

Nella Terra di Foggia liberò due Donne indemoniate; 
e quiui anche fìfando gli occhi à Matteo di Salerno Cit- 
tadino di Beneuento , perduto tutto da vn lato , gli diede 
perfettiflima fànità . 

In Argentino fànò vn Paralitico . Nella Terra d’AIta- 
uilla ne guarì yn’altro . In Borgo nuouo liberò dalle ma- 
ni del Demonio vna Donna inuafàta. 

A gli otto di Giugno nella Terra di Matalonc illuminò 
vn cieco . A 1 noue in Capua diede la loquela ad vn muto 

fin 
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fin' dal filo nafcimento . Ad vn altro putto di Ceruinariz 
che per lo fpazio di otto<anni non s’cra potuto regérc ne’ 
propri piè, di fubito reftitui ‘l’andare . Al Cartellano del- 
ia fteffa Città , il qual da lunga infermità opprelTo, luuc- 
ua perduto il moto d’vn braccio , refe quella perduta fa- 
cultà. 

Quiui sfrenata meretrice ad ifchcmo del Santo, c per 
beffeggiarlo ardì con isfacciata arroganza di andargli 
incontro^ ma ben torto vedutolo fi commoffe in gui- 
fa, che confefTando il fuo errore, di fubito ficonuertì a 
Dio; laonde lafciato il peccato , e veftita d’habito peni- 
tente fi ritirò a far vita folinga per feruire il Signore nel 
rimanente della fua età . 

Nella Città dì Tiano refe la loquela ad vn tal Nicolò 
muto di quindici anni,e liberouui anche due indemoniati. 

In Mignano fanò vna Donna,che perdnti haueua qua- 
li affatto i fuoi fentimenti . 

Di qui prrtito pocoiungi, vide pouera Donna giacere 
fbprad’vn mifero nuteraflo, quafi immobile così ridotta 
da inuecchiata malattia ; diedele la benedizione , c con 
ella la finità . 

In Vairano col fegno della Santa Croccdiberò dal ma- 
le delle fcrofole vn tal Maeftro Raimondo . 

Collo ftefTo Celefte antidoto nel Territorio di Marza- 
no fanò altresì dalle fcrofole Robeitina fòrelladi Zcrardo 
Spagnuolo . 

Pietro di Nicolò Malpezzedi Venafro trauagliatilfimo 
dal male d’oftalmia ; perdutone perciò il vedere; lo rac- 
quiftò ben torto, che dal fantiflimo Padre ottenne il fegno 
(aiutare della benedizzione . 

Nella Città d’Aquino liberò vna Donna da maligni 
fpìriti oppreffa . Nell’Ifola di Sora reftitui il parlare ad 
vn muto . Nella Città di Fer rtltino fano dal mal d Afma 
Giouanne figliuolo di Bartolomeo d’Angiolo , chel horc 
intiere lo tcnea quafi morto . ■ 

Cosi 
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Cosi honorato, e fauorito da Dio, quanto dispregiato 
dal Mondo correua volentieri ,anfiofo di trouar Chrifto, 
per quel fenriero delle tabulazioni i parendogli di dar 
poco a Dio , tributandogli quella vita , che per Dio me- 
defimo , sì afpra, e fcarfamente hauea Tempre goduta. 

Nella Città d’Anagni a i piè di Papa Bonifacio iuchi- 
nnflt proftraro . Lo riceuè il Pontefice , come ne fcriue 
Giacomo'CardiiuI Caetano Nipote del medefimo Pon- 
tefice., cioè à dire, che lo riceuefic con cortefia . 

. Con profonditTima humiltà procuro il pazicntiffimo 
huomo di difcolpar la dia fuga , come lontana da qualun- 
que intereflc , c pretenfioae; imperocché auuezzo da vn 
habitocosì lungo di foretto foggiorno a vilipendere ciò 
che la mortalità noftra fuole nelle Cittadi aggradire pre- 
tefe di ritirarli in luogo , douc la memoria ne meno po- 
tette prendere occafione di perturbarla Tua pace; quindi 
con limili parole mi dò a credere che faucllatte . Bea tifi- 
fimo Padre, a i voftri Santilfimi piedi , eccomi condotto 
per voftroefiprefTo comandamento; rapito da quel Colita- 
rio luogo, doue fillìui i miei diletti; godeua a pròdi me 
fletto quel brieue intcruallo, che dalla Diuina Prouidéza 
midi riporto dal giorno, che io depofitai il Papato, fino 
a quell’vltiniQ, e proffimo della morte . Qyelto così ho- 
nefto foddisfacimento non penlaua io, che douclTe giam- 
mai elTcrmi dalla benignità voftra negato; Spcraume 
anzi più torto protezzione ; ma(Iimc(o Beati Almo ricorda- 
teuenc,chea voi più d’ogn’altro è noto) ch’io da perigli 
del mar tempeftofo della Corte, raccolti follecito le Vele, 
per fido tragittarmi alile uro, e tranquillo Porto dell’Ere- 
mo; le così manifefto vi è adunque , Santo Padre , il giu- 
dizio, ch’io lemprc feci delle mondane grandezze; laon- 
de di propria, e franca volontà abbandonandole, prefèrij 
la ''ita folinga , al più fupifcroo Diadema , che dia qui in 
Terra, non folo il Mondo, ma Dio, come può caderui in 
mente, che di già trouandomi nel difilato ricouf ro , polla 
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hauer defiderio di ricalcare così lubrico * cd infido fuolo? 
iàrci di molto rimproucro degno, fc, eziandio col femplr- 
ce penfiero mi richiamai!! a cotanto faflidiofa nauigazio- 
ne . Quella canitie, non piaccia al Cielo, che fia per reftar 
giammai macchiata, nè da vtile , nè da intereflè . Tutta 
la mia ambizione è polla a poter bene fpendere in ferui- 
gio di Dio que' brieui giorni , che di tempo m’auanzano. 
Cefi! 1 ceffi vi fuf^lico, nella mente della Santità Vollra 
così vano fuppoflo . I miei defìderi , che faranno tempre i 
medefimi , e che hafiituato a munirgli d’antidoti , col di- 
lètto deU’humiltà ; non mai il contaggio dell' appetenze 
terrene potrà auuclenargli; poflòno dìere anche balteuo- 
li a farui deponere qualunque Iblpcrto concepiuto in có- 
trario; ma quando altresì ciò nó balli, e v’aggradà il con- 
tentarlo valeuole : ecco la mia poueravita, douunquea 
voi, Beati «fimo Padre, piacerà di detonarla - 

O Catadrome lagninola! veder tra le mifcric d’vna 
carcere vno de’ più degni di venerazione, e d’adorazio- 
ne ,che s’additaflcal Mondo ; anzi che palefafife il Cie- 
lo ! anche quiui riflretto ; lì apparecchia alia di lui gloria 
vn aperto Teatro, nella cui leena fi rapprefenteranno lo- 
deuolmente le Tue parti ; lenza che altri poffitn negarle 
Pappinolo ; Ma oh mondane viciffitudini ! oh fogni lagri- 
meuoli delle caduche grandezze! quegli, che pochi gior- 
ni prima ftaua nel colmo de gli honori , e nel più fommo 
delle dignità ; eccolo in vn batter di ciglio prigioniere. 

Trouauafi alla Corte l’Arciuefcouo di Cofenza ag- 
grauato dal male di Pietra , a cui medicina humana non 
potè giouare : rimalo lenza fperan za alcuna di vita; la lua 
Corte piangcua nella di lui morte le proprie lùenture. Al 
buon Prelato, che in diuota contemplazione rigiraua tra 
sè lieto) il penfiero nella vita de’ Santi ; gli venne a me- 
moria il merito di quel militante Campione del Paratolo 
che con tanti miracoli hauea , ancor viuente canonizzato 
il Ciclo; dico San Pietro Cclellino; ed idolatro auuam- 

pato 
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paro da inrenfodefiderio di faruifi portare; vi iiuolfc il 
diuoto animo > e dandofi in voto a Dio per 11 meriti del 
Santo prigioniere; di Cubito ne riportò la fàlutc. Defide- 
rò pofcia,perdouuta gratitudine di gettategli a i piè ob- 
bligato, nommeno anfiofo di dargliene publica lode , che 
di rendergliene fomme grazie; ma gli venne vietato rac- 
certo . Raccontò il miracolo al Cardinale di Santa Ceci- 
lia, creatura del Santirtimo Padre ; che nell' vdire,. come 
eziandio nella prigionia fi labbricaua la gloria foura il più 
Riminolo de gli Altri; fparfe per diuota tenerezza abbon- 
danza di lagrime ; era come la fpina ardente del Monte 
•Sinai, che dalle^proprie fiamme reftò quafi non dirti dei- 
ficata; o quale vittoriolà Palma, che quanto più viene op- 
prertà dd grauc pefo delle tabulazioni; più in ver il Cier 
lo i Cuoi germogli follcua. .• 

Intenerito anche il Pontefice medefimo Bonifacio fi. 
moife vr» giorno del mefe d'Agofto, & andò a vifitarc il 
iioftro Santo con dimoftrazionc di fingolare affetto, ac- 
eioche voluntariamente da Anagni alla Torre dLFumone 
fi trasferire ed in quella gitila può fupporfi , che li di- 
te© rr erte . 

Amatiflìmo-mio fraPietro;fc noi teniamo il voftro me- 
rito in particolar grado; voi più d’ogn’altroil làpetc ; per 
Padre , mentre crauate il Padre, noi con ifpeziale ofic- 
quio vi riuerimmo , ed hoggi, benché il Signore Iddio 
habbia in noi tralportata quarta paterna vece; nonci fia- 
mo però dimenticati d’amarui con filiale olfcruanza-: ma, 
oh quante amarezze, per necdfità del ben-publico è di 
meftierc , che chi goucrna artapori 1 fi nouiga in vn max 
tempeftolo, dalla comitrcla del fccolo refo per ogni par- 
te colmo di precipizi ; Laonde è forza, che il faggio Pilo- 
ta fpinga fouentc il vafello ad arrenarli di propria elez- 
zione nelle fecche,per non vrtarlo tra gli fèogli . Voi che 
a pieno con Santa fugacità il diuilalèe; lapcfte altresi con 
memorabile efempio arretrarne il piede; e noi, che alla 
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'voftra quiete fiflàflìmo la mente ; con ingenua pietà pot- 
gcfsimo alla voftra rifoluzione l’aiuto delle dottrine;e col 
rapprefentarui Tapplaufo, che la Angolarità dell’azzione 
ne haurebbe riportatoci additammo il Porto ; ingannati 
però dal fallace fuppofto , clic non doueflè incontrare » 
medefimi perigli, chi già con lunga efperienza hauea va- 
licato il mar della Corte : mà in fatti troppo è diuerfà la 
condizione di femplice Viandante, da quella di chìfu- 
ftenta il Timone : penfauamo noi , che douefte voi poter 
godere la pace de gli Eremi ,edi potere altresì aflecon- 
dare le voftrc foddisfazzioni ; mà troppo è impernerlàto 
il Mondo* troppo il Grege Chriftiano confalo dal com- 
mercio de’lupi traueftiti di fraudolente pelle d’Agnello . 
quella canonica rennnzia,che voi faccfte, benché da i vo* 
ftri, e dai noftri Decreti, dettati dallo Spirito Santo, co- 
sì cattolicamente conualidata; dà nientedimeno preteso 
a i facinorofi di tentare perniciofe feifme; e di maligna- 
mente diuidere Tvnità del Cattolichifmo ; nè baft^ , che 
voi non vogliate ; poiché hauendo la pedona voftra 
con violenza nelle mani, non cureranno di publicare i vo- 
léri concetti ; purché polfano palefare l’autorità della vo- 
jftraprefenza : ben lappiamo quanto vaglia la voftra bon- 
tà; e che volentieri lacrificarefte la voftra vita alla giufti- 
zia, & à Dio ; mà ciò nonbafta ; fabbricando i Maligni le 
lor macchine fui fondamento della loro perfìdia . Dio sà , 
quanto volentieri tornarefsimo à metterai di noftra rfiano 
il Camauro in tefta ; le lo fcandalo della leggerezza non 
folTe per apportare fcherno, e dilprezzo alla Sedia di Pie- 
tro, e troppo- graue vilipendio al Vicariato di Chriftojve- 
diamo però non lènza lagrime, e cordiale rammarico fa 
necefsitàdel rimedio, per africurarla daHcrifoluzioni de 
i più infìdiofì maluaggi . La certezza della voftra pietà 
ci fa fperare, che habbiate ad hauer per bene di multipli- 
care i voftri meriti colla mortificazione d’vna gloriola , e 
fiume carcere ; fe per zelo del fcruigio di Dio fi foftrrfcej 

C c quia- 


20 2 Vita di Celerino Quinto* 

quindi prima d’ ogn’ altra rifoluzione habbiamo voluto 
non folo comunicami le anguftie nelle quali ci trouiamo, 
mà vdirne altresi i voftri (enfi , c pregarui del voftro 
parere . 

11 Magnanimo non si tolto penetrò i fenfi di chi com- 
mandaua ; che fenza punto turbarli > con celclte fortezza 
d’animo , così riuercntemenrc gli replicò . Non permet- 
ta mai Dio , ch’io fia pietra d’inciampo alla Santa Chiefii . 
Beatifrimo Padre > perfuadeteui pure, che nommai con- 
trauerròà ciò, che c gloria del mio Signorc;nè difonora- 
rò punto la (cuoia» nella quale fono (lato nutrito; procu- 
rerò bene à tutto mio potere, e (pero, che il Datore d’ogni 
bene colla fua grazia in’afsifterà ; perche l’honore dell* 
mia vita , pafsi fino nelle ceneri della mia fcpultura. Man- 
datemi dunque doue più v’aggrada , che qualunque luo- 
go adeguare al mio (àtisfacimento . La Santità V olirà hà 
intrinfica, c fomiliar contezza de’miei più intimi fenrimé- 
ti; afsicurateui pure»che Pietro in quella Valle di raiferic» 
non defiderò, che vna (birraria Cella ; e quella lo conten- 
terà Tempre ; ò fia in contrade remote » ò trà bofeaglie in- 
ciditi , ò in antro ofeuro , ò in profonda Torre, nulla gli 
cale ; perche in ogni luogo, farà vgualc à sè ftefTo in ogni 
luogo appagherà il fiso defidcrio. 

Così quell’ Anima Santilsima sfogò i fentimenti del- 
l’humil fua brama fazùrdcl Mondo, ed auida delle tabu- 
lazióni; più » che altri non fono di terrena felicità . Inui- 
taua quei Santi Padri, dc’quali l’antichità palefa Pamira- 
rabil virtù ; il cui più accurato efercizio fìi Tempre di pi- 
gliar tutte le cofe con indiifcrenza di volontà, (òlO‘ inten- 
ta al voler di Dio, dalle Diuinc mani del quaièyò profpe*- 
re, ò dilàilrofe in qualunque maniera fi lo (fero; tranquilla 
c rcuerentemente le riconofceuano ; laonde cosi confer- 
uauanfi in vna pace, c quiete impcrturbabile,e viucuano 
vita Celefte . i “ ' • i« vr- . :i< 

La compofizione d'dl’rtiikno ■deirintfcpido Vecchie^, 
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affccondò rinclinazione di Bonifacio , intenta à rcftrin- 
gerlo fenza llrcpito, nella Torre di Monte Fumone, come 
di fubito mife in efccuzione;dandogli per Compagni nel. 
lafua felice folitudine due Monaci . Quiui adunquecon- 
dotto } armato di eroica fortezza, e d’vna inuincibile tol- 
leranza , vi notriua i due cari figli col fanto cibo delle fue 
efemplari parole . 

Appena giunto nella Torre di Fumone co’fuoi difeepo- 
|i il gloriofo Vecchio, che il Pontefice per nuouo fegno 
del fuo cordiale affetto, mandigli due Cardinali , & il 
Camerlengo diSanta Chkfa Teodorico d’Oruieto per ve. 
dcre fc de/ìderaua colà veruna , bramofo di fodisfarc in 
rutto ad ogni fuo deliderio . 

Si pofero adunque cfsi in viaggio co inftruzzione efat- 
ta della commcffa imbafeiata, defiderofi di dar effetto a- 
deguatoài cenni del Comandante; c con diligenza, al 
comparire de’primi Crepufcoli mattutini, entrarono nel- 
la Cimerà di Monte Fumone , in quel medefimo ftante , 
che il Santo Prigioniere celebraua la Mdfii dc’Morcnma- 
rauigliaronfi,che folennegiandofi in quel giorno lafefti- 
uità della Dicollazioac di San Giouan Battifo, quella di 
requie non quella diceffe; mà allora appunto, che in quc. 
(lo penfiero la lor mente ingombrauano ; ecco che vedo- 
no alzare la confegrata hoftia,e con effa il corpo Iteffo del 
gran Sacerdote leuarfi da Terra , fuori d’ ogn’ ordine di 
natura, c rullare per qualche bora fenz’ altro appoggio in 
Aria. 

Terminato il S a ntilsimo Sacrificio, cd il rendimento 
di grazie al Signore ; tolto venne loro il manfuctifsimo 
Vecchio incontro riuerente, ed humile; e fenza dare ad 
ciki tempo, che con rcttoiici , e difpofti acconciamenti di 
parole, (piegafferolalorcomraifsione ; in fimil forma nel 
parlar gli preuenne . r, »s <• ' ' 

Monfignori miei. Non occorreua, che il nollro San- 
tissimo Bonifacio incommodaffe le vollte perfone . Si è 
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compiaciuto il Signore Iddio 5 che io refii informato di 
quanto Sua Santità vi hà commeflò, viua pur lieto;perche 
ioviuo contentiamo , e tutto raflcgnato nel Diurno, è 
(ùa volere. Non fia mai vero, che ìopcnfi di cangiar 
condizione; mentre in quella quiete , libero da pericoli , 
cfperkncnto gloria fenza inuidia, e felicità fenza timore . 
Vn vii tugurio Tempre defiderai, c quello godendo, non 
faprci defiderarne fcambio, che folo col Paradifo. Quello 
picciolo danzino è vno di que’Gabinctti , che rclèro pre- 
giati i primi Campioni di Santa Chiefa ; non è indegno 
come il noftro fenfo inganneuolmente Telo figura. Vi 
faràp crciò in piacere di riferire à fua Beatitudine, che io 
qui (oddisfattifiimo viuo ; c ftimo parte della felicità bra- 
mata, i difagùche à quella domano condurmi. Nó fi pre- 
gia il cóflirto della guerra da chi fpera il triófo della pace. 
Godo quanto in quella Terra hò faputo bramare con vna 
libertà , che non puoreifermi infidiata d’accidente veru- 
no . Bacio humiliflimamente i piedi del Santi/fimo Pa- 
' fiore , e voi Monfignori miei raccomandatemi a Dio col- 
le voftre orazioni . Sì dilTe, ed humilmente inchinogli . 

La tribulazionc al Virtuofo è vna tromba, che mag- 
giormente applaude alle glorie fue; perocché fa tanto piu 
conolcerlo, eziandio, da chi. fouente, nè meno làpeua che 
egli viuelsc . A quello fauellare folleuarono i Cardinali, 
ed il Camerlengo l’attenzione , e dilla franchezza delle 
parole, riconobbero l’incomparabile foflèrenza d’vn Vec- 
chio Decrepito, che fra quelle folitudini vita allegra me- 
naua, e gloriauafi della lafciata grandezza; della quale 
non folo non fi curaua ; ma commendandone con sì viui 
lenii il ritenimento; lèmiuadi tnanticeper rauuiuare le 
fiamme , ad cflcre in quello lìbito confirmato . In fomma 
dii viue à Dio in qualfiuoglia più ofeuro fito di vile , ed 
ignominiolà pouertà sà dar luce à sè medefimo . 

Stordirono , ed ammutirono i Sacri MelTalTaggieri al- 
l’afpetto di quella cofianza, che fiiperaua l’vfodclla nani-. 
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ra; mà alla perfine chiamati da diuota curiofità, per poter 
pofeia publicar maggiormente 1* altcz7a del fuo Spirito 
Celefte, fciolfcro le ammutolite lingue, pregandolo à dir 
loro,perchc in giorno sì folenne hauefle celebrata la Mef- 

fa de’Morti . * 

Rifpofe il Santo , che la notte precedente era panato 
all’altra vita Carlo Martello Rè d'Vngaria Tuo molto ca- 
ro; la cui Anima per Diuina infpirazione doueua egli 
(uffragarecon quel Sacrificio per liberarla dalle pene del 
Purgatorio . 

All’hora i Cardinali argomentarono efTerc più > che 
huomo quello ; per cui Dio con tanta marauiglia opera- 
va, quindi il confortarono perilpirito illuminato, parti- 
colarmente dal Signore, e per Profeta, il quale col chiaro 
lume del Cielo , vedeua le cofe lontane, alla parità delle 
vicine ; e le future, come fe innanzi à gli occhi l’hauefiè. 
11 Sole anch’egli , tutto che priuo di libertà ; e che non 
polla partirli dalla fua limitata Eclitica;non reftaper que- 
llo di feoprirfi luminofiffimo da per tutto . 

I due Cardinali lo ringraziarono, e pregandolo della 
fila benedizzione, con erta prefero riuerente congedo , 
per far ritorno con la rilpofta al Papa; e giunti à baciar le 
vedi à Sua Santità , riferirongli d’haucr trouato il Santo 
Romito , qual centro immobile, che non haueua altra 
circonferenza , che il Cielo ; e che percciò loro lo riueri- 
uano , come Idea di Celefte fortezza , ed efemplared’vna 
perfetta virtù ; attefo quello , che alla loro prefenza ha- 
«eua Dio operato per mezo di lui , che tutto diflufamen- 
te raccontarongli . 

All’hauergli il Papa alcoltati così volentieri, (limarono 
cflìjche hauefle non (olo à ccflarel'ofcuritàdell’eccliffi; 
mà fermamente credeuano,che in vece comparir douefle 
raggio benigno di luce apportatore della libertà del San- 
to, benché erto non la dclìdcraflc.Adduflero ragioni effi- 
caci, per introdur (ènfo di pietà , c d’amore ; almeno pcr- 

fualo 


2QÓ Vita di Celerino Quinto 

fuafo dalla nccdfipì di fnjqrzare l’ardire del Mondo, che 
affai di contrario nc faudiaua-, Vfcito era publico grido 
corroborato da vn generale cooTenfo di tutti, che alta- 
mente à voce piena commendaua l’integrità , ,cd inno- 
cenza della vita di Papa Cdertino. . y 

Haucua la ruotacelo il Tuo giro, che non potcua effer 
di leggiere trattenuta dall’impero . Giuftificatta Bonifa- 
cio i fuoifentimenti colla accertici della riptuazìouc Ap- 
poftolica, e della quiete comuiunc. 

Oh fìllogifmo troppo falfo dcU’iiumane vicende 1 ve- 
dere vna Creatura chiamata da Dio con tanto fpirito, 
che parca non falò di hauer toccato quale vn’ altro Apo- 
ilplo il contenuto del terzo Ciclo, mà che in fua balìa iof- 
fe il Diuino arbitrio, per empir d’Animc rìlaffate l’Empi- 
reo; mentre il fuo efempio , era sì venerabile , che obbii- 
gaua ogni piu oftinato all’emenda ; vn huoino, il quale 
dopo hauer lafciato fin dall’età fanciullcfca i gufa ; nella 
matura glijipplaufi; c nella fenile i più lùpremi fafa deh 
Mondo; dopo d’eflèrfi porto in humile, ed abbietta con- 
dizione, conculcando lotto i Tuoi piè le pompe, e le de- 
delizie terrene, per confcruare incorrotti i Tuoi gefti^on- 
lecrati al Signore Iddio ; da preracllè così vafte conchiu- 
der 1 Argomento colla confèguenza d’cflcre in perpetua 
carcere riferrato. Ilchc deue crederli , che il Pontefice 
facerte per togliere da Santa Gliiefa lo Scifma ,che pulur 
lame potcua, vedendone vii icar i motiui, c nell' adu- 
nanze dell Italia , c molto più nell’ Accademie delia 
Francia. ,., vr - 

Ferma crudelmente l’animo di Bonifacio, più d’ogni- 
altro, la poca rtima, che di iui,faceua Filippo detto il bel. 
lo. Re della Francia; il qualc^pQhc con lctterejo chiamò 
precefo Pontence^a tUjtto ciò s ajfigiugfèro altre circortan- 
ze vacuoli a rar «calare qualunque fiumana coltanza , 
non che 1 Animo del Papa . 

Hauendo adunque tenuto nella Torre di Mòte Fumo, 
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ne dieci, e più meli il gran Senio di' Dio, alPimprouuifo 
chiamato dal Supremo Giudice alla ricompenfa dell'eter- 
na gloria , in età di ottantVno anno , {ìilmeggiando ; con 
marauigliofadiuozfone, al recitare il ierfo omnis Spiritai 
laudet Dominum , folle ua te cogli occhi le mani al Cielo, t 
d’allegrezza più che humana ripieno à 19. di Maggio» 
giorno di Sabato nell’hora di Vefpró , ed’anno di noftra 
falute 1 a 96. refe lo fpirito à chi per fua gloria lo creò co- 
sì fanto. • m • 

Sprigionata PAnima con sì gloriofo trionfo, e fublimar 
ta nel Campidoglio del Cielo può piamente crederli *thc 
per mano angeliche di triplicate corone fi gl’adornaflfèro 
le gloriole tempie,mentrcdi tré Regni hauea fatto in Ter. 
ra rifiuto; ed intanto non lafciando la Diuina bontà di 
dare altresì al Mondo teftimoni inrefragabiii della di lui 
fantità ; nell’efiilàr ch’ella fece dal beato corpo , fplendi- 
diflima Croce apparue fàpra là Torre , oue per io fpazio 
di 24. hore à veduta del Mondo fermatali > venne da tut- 
ti adorata . 

Meritò il trionfo della Santifllma Croce , chi vittoriofo 
fi refe nelle continue, c dure battaglie del Mondo : così 
honora P eterno Rè i lòldati della fua milizia , quelle fono 
Jè medaglie» che difpenfa aTuoi Amici il Cielo; da v»a 
parte la Croce, dall’altra l’eterna felicità vi ftà fcolpita . 

Nello lielTo Manteche PAnima beata lafciò la Ipoglia 
mortale apparue tutto rifplendente » e gloriofo al Beato 
Roberto di Sallafuo Difcepolo . 

Giunfero fubito Ipeditamente gli auuifi al fourano P6- 
tefice , chetolloal riccuer la nuoua fpedi à quella volta il 
Camerlengo Teodorico d’Oruieto» perche con funerali 
decenti al grado del venerando cadaueroli qualificale la 
lugubre cerimonia; laonde hauendolo ferrato in vna Caf- 
fa, adunò tutti i Vefcoui, i Prelati , il Chericaco Secolare, 
ed il Regolare della Prouincia di Campagna per fargli fo- 
lcane eìequie- 

„ Doppo 
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Dopo di molte hore inuiouui il Papa anche il Cardi- 
nale di Santa Cecilia, Creatura del Santiflimo Padre,per- 

che honoralTe il mortorio. . 

Si ritirò quelli Purpurato in Sant Antonio di Firentino 
Monallerio fabbricato dal defonto Santo Patriarca, c qui- 
tti con abbondanza di lagrime di tenerezza, e d’affetto , 
anfiofoattefc la gloriofa reliquia. Preparato adunque il 
bifogneuolcper l’efequie , vfci laProceflione dalla Torre 
di Monte Fumone in ordinanza, portando i Vefcou Lia 
Bara: indi alla porta della Chiefa di Sant’Antonio il Car- 
dinale veftito Pontificalmente 1’incontrò per far la folita 
cerimonia , nè lafciollo di villa , finche dieci piedi fottcr- 
ra predò l’ Aitar Maggiore non lo vide fepolto in confor- 
mità del Decreto del Papa . Quello Cardina- 
rome in vita l’amò fenza efem- 
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DEL MORRONE PAPA, 

DETTO ’ 

CELESTINO QVINTO. 


LIBRO S E S T O. 

L T R O fontuofo funerale , fece al noftro 
gran Padre il Papa in Roma, nella Chiefa 
di San Pietro; oue cantataui egli la {bien- 
ne Meflà , si fè viua tromba delle lodi inv 
morcali del Defunto, eziandio col vcrfar- 
ui copiolìffime lagrime . 

Tutti i Popoli , altresì con diuoto pianto di mitezza, 
e d’allegrezza iniìeme; quella per vederli priuid’vn tanto 
bene, come loro conlolazione, allegiamento, e remedio : 
Quella per la certezza, che invece ad effi ftelli rimaneva *• H 
di douer clTere da lui fauoriti più efficacemente dal Cielo 
da doue fupplicheuoli, fe l’appellauano Auuocato,e Pro- 
tettore, che fe celato d’vna fpoglia mortale, mollrò Pere- 
grino qui in Terra il celelle fplendore del lùo'potcre ; gli 
ornamenti , che dalTignominia maggiormente riportaror 
nolefue virtù; le ricchezze acquiRate daldilprezzo di 
effe con unti doni del Ciclo; e la fua gloriofa vita Tempre 
- • D d più 
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più da continuati miracoli palc/àta ; che farebbe fourano 
Cittadino del Cielo , non più caduco, ma immorale ; non 
più militante , ma Trionfante ; non più poucro, mà doni- 
nolo, ed efente dalle mondane viciintudini è 

Il primo, che ne venne fauorito ,fù vn Monaco dello 
fte/To Ordine del Santo . Chiamato egli à feru ir di Dia- 
cono bella MelTa Pontificale , che douea cantare il Car- 
dinal di Santa Cecilia ; fi leusò colla fua impotenza , te- 
mendo di qualche fini/ Irò accidente nell’Altare;imperoc- 
che lòuente Iputaya il /àngue. Vdcndo il Cardinale l’im- 
pedimento; parlogli di si /atta maniera, che infiammatolo 
di viua fede; fe,che fi raccommandaffe airinterceffionc 
del fuo Santilfimo Padre; à gloria del quale fcruirebbe la 
Mcflà . Vbbidi pronto ildiuoto Rcligiofo, e con viua fi- 
ducia riuolto à chi poteua da Dio impetrargli la grazia; 
fcnz’altro nuouo effètto del patirò male , foprauuifle per 
l’innanzi libero da quell’infermità . 

Non fu meno marauigliofo il miracolo occovfo in per- 
fona del Verricelli Auditore del medefimo Cardinale , 'e 
Canonico della Cattedrale di Napoli . Quelli tanaglia- 
to da morbo interno, non haueua luogo di ripofo nel Iato 
finiftro : per molto , che procuraffè nontrouò mai medi- 
camento gioueuole* che almeno il male gli rallenta/fe; ri- 
uolropercciò al gloriofo Defunto » racomandofli alla di 
lui interceifione ; e come di fubito racquiftò la fo/pirata 
falu tcicosi non più per l’innanzi fentì limile inquietudine; 
Diurnamente di/Te il gran Bocca d’oro /òpra l’Epiftola. 

1<5 *di San Paolo à Corinti : che i lèpolchri di que’/àggi, che 
Seppero cono/cere, ed abbracciarla vera felicità di ier uir 
Chriffo CcociHffcn auuanzano di gran lunga i Palagi de i 
Rè; con ragione»perciocche non folamente fi rendono più 
famofi nella grandezza, c bellezza de gli edifici; non ha-* 
uendo paragone gl’infenfati marmi, e la vaftezza delle 
Neroniane Magioni , colie gemme de i graziofi boti , chre 
brillano (plendori del Ciclo, e coll’vniuerfale applaufo di 

diuo- 


diuoto coucorlò,che fabbricai i riuerici Eroi tutto il Mo- 
do per Tempio , tnà altresì mnltopiù nella perpetuità di 
elTa; perche sì come non vièmalficcio edilizio, che fi 
vanti di non foggiacerc alle rolure de; Tempoicosì de gli 
applaufi de’Santi, n’èil medefimo Tempo il più gloriofo, 
& indubitato Diuulgatore . ,-j 

Gerardo di Piemonte da Vclletri, Idropico nella Spe- 
dale di Santo Spirito di Roma ; appena vdM a morte del 
Santitfìmo Padre, che volle clTer portato al fepolcrorqui- 
ui accoftofli diuoto, ed ottenne perfetta fanità; colla qua- 
le tornò à Roma; oue publicò la marauiglia dell’ottenuco 
miracolo. v 

Per locorfo di dodici anni. Margherita moglie di Pie- 
tro Palliano della Città di Firentìno , con acerbità di do- 
lori portò fei fcrofble nella gola, che impediuanleU fa- 
uellare . Accorfe al fepolcro del gloriofo Patriarca nel 
punto Reflo, che vi fi trouaua il Cardinale di Santa Ceci- 
lia ; laonde volle egli medefimo colla catena del Santo 
toccarle il male, & al tatto immantinente fi dileguarono 
sì che fana reftò del tutto . 

Palma di Landolfo di Patera , diuenuta moftruola per 
Fin temperie del Corpo*che il volto fe riuolgcrle alle fpal. 
le; dopo vn'cftremo dolore , condottali al Sepolcro del-** 
l’ammirabil Santo, ne riportò colla fanità nommeno il 

primiero fembiante . . 

Don Gionanne di Bucchìanico Monaco de Celeftini 
ag °rauato da eccclfiiii dolori , che gli leuauano il poterli 
muoucre; così ftorpiato fattoli condurre à quella falutare 
Pifcina ilTofatto refto libero da ogni infermità . 

Settenni fu fenza moto , e ienfo nella delira mano, c 
nel piè pctruccio figliuolo di Donna Belica di Barletta di 
Cocaìio , Diocefi di Firentino; ed in vn’hora , che diuoto 
orò al fepolcro del Santilfimo Padre , ottenne la grazia 
di perfetta fanità. 

-* Vna Donna di Firentino cieca, richiele per mezod vna 
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Tua Coniare i Monaci, che le dattero qualche reliquia del 
Santo; mà quelli negandocela, ella dettata da viua fede* 
rifolfc di prender di quella poluere, che ftaua al fepolcro, 
e portala ne gli occhi della paziente incontanente le ricu- 
però la fofpirata luce . 

Altra Donna della medefima Città , fette anni tenne % 
vnfue figliuolo fenza poterlo veder crefeere ; ed in vece 
di parlare , con vn tuono brutale inarticolato, vniuavn 
continuo pianto; la Madre dcfiderofà, che le terminaflero 
vna volta quelle mi ferie, ed il grane cenfo de’ Medici 5 
pregò il Santirtimo Padre , che conforme al Diuin volere 
intercedette al moftruofo Garzoncello , ò la morte , òla 
fanità . Dopo molte hore d’orazione tornò à Cafa,e qui- 
ui appena giunta, vide il figliuolo di fubito {pirare l’Ani- 
ma al Creatore . 

* Nella Città d’Anagni vi fu vna figliuola, che haucua 
piaga incancherita in vn piede data fpedita da i Medicina 
votarono i Parenti al noftro Fifico Celcfte , e torto ne re- 
tto libera, c Tana . 

Pietro Gobleno d’Alatro; haueua vn figliuolo, il quale 
fett’anni patì vn’infermità putrida, che dall’orecchie gli 
featuriuano i vermi ; condurtelo al Sepolcro del Santo, ed 
ottenne la grazia della fanità . 

Leonardo Roija d’Alarro s’accoftò col capo al miraco- 
lofo fepolcro, e liberottì dalla fordità , che tré anni conti- 
nui l’haueua moleftato . 

Odone figliuolo di Odone Firentino , da morbo morta- 
le refo muto , ed attratto in rutti i membri; nel fepolcro 
del benefico Santo trouòil rimedio {aiutare . 

Fra Pietro Cefis dell’Ordine Certofino nel Moniftero 
di San Bartolomeo d’Irifalto Diocefi d’Alatro, pati dolo- 
ri afprilfimi,ed acutiffime punture nelle vifeere,e nel cuo- 
re per lo fpazio di dodeci anni, nè potendo più {offerire 
così penofò malore, dimandò d’effer condotto al fepol- 
cro così vitale ; di che fattagli dal fuo Supcriore la gra- 
zia. 
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zia, e qùiui diuoto fermatoli , in tré giorni fi vide del tut- 
to fano • 

In quello medefimo Moniftero de’Certofini, haueuano 
i Padri vn lor feruiente chiamato Vgone, che volcntero- 
fo d alzare vna Toma di fmifurato pefo , ne crcpò . I Me- 
dici perfanarlo confultarono vari medicamenti , i quali 
riunendogli di niun profittojdecretarono per vltimo l’in- 
cifione . 11 diuoto Priore Frà Michele, informato della 
virtù , che Dio diede à San Pietro Celeltino, V elòrtò à 
raccomandarfigli con operolà fede, il paziente vi applicò- 
di tanto buon cuore, che votatofigli con promiflìone , fu- 
bito che riceueffe habilità al caminare di trasferirli diuoto 
al fuo fepolcro ; cominciò à pigliar meglioramento , efod- 
disfacendo pofeia al voto , rellò del tuttofano. 

Don Giacomo da Rieti Sacerdote di Bartanefi , patì 
crudeliffima infermità tré Anni . Difsipò ne’ Medici , e 
nelle medicine, quali tutto il fuo hauere; che gli dupplicò 
la feiagura del male , e gli diede materia , che anche il 
vinere gli rincrefcelTe ; leggendo , e meditando i miraco- 
li del noltro preclaro Pontefice vna notte ; fi raccomandò 
alla fua intercefsione con tal diuoto affetto, che la matti- 
na feguente fi ritrouò totalmente fano . 

Antonio Velcouo di Lune difperato da’Medici pei- vn 
tal morbo,chel’aggrauaua in Roma; vilitato dal Cardinal 
Gerardo Parmegiano Vefcouo Sabinefe; configliollo à ri- 
correre all’intercefsionc di cosi gran cooperator de’mira- 
coli ; egli abbracciato il configlio fi gli diè in voto con tal 
feruòre di fpirito,che nel medefimo inllante neretto fano 
laonde ben toflo mefTofi in viaggio^mdò à celebrar Mef- 
fa nell ? Aitar proffimo al fepolcro del Santo , per render- 
gliene douute grazie s ed in legno dell’oblazione, ch’egli 
di sé fleirohaueua fattojlafciò vn panno di broccato d’Oro 
che coprifTe il Sepolcro . 

Nel mentre, che Papa Bonifacio Ottauo dimoraua in 
Anagni,feco trouauafi Fràcefco Fontana da Parma,Arci- 
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uefcouo di Milano; il quale per intercelsione del Santo, 
haueua per prima ottenuto diuerlè grazie. Nuouainente 
quiui alfalito da febbre quartana andò à vietare il fuofe- 
polcro; e quel male di fua natura si lento, con piè velocit- 
imi o, ratto Ipari . 

In vna Città di Lombardia ( cocco dal Cielo faetta, che 
offefe mortalmente quel Podeftà ; vifitato da’Medici lo 
diedero per i(p edito , ed i tuoi feruitori ■> già per cadauero 
lo piangcuano ; fi votò al nodfo gran Padre , prometten- 
dogli d’andar à piedi à vifitare il fuo facro corpo, tempre 
che da Dio gli ottcneflc la grazia di foprauuiuere al mor- 
tale infortunio . hebbela , e diuoto /òddisfece il debito . 

Dalla Corte Romana fi trasferì al Sepolcro del nodro 
Santi filmo Benefattore vn Francete, il quale protedòà 
quei Monaci d’e (Ter quiui venuto per rendere à Diori- 
uercnti grazie, che per intercelsionc del fuo Santilfimo 
Seruo gli haueua reftituita vna mano , che incurabile in- 
fermità gli tolte. 

Morbo Apopletico, & Epiletico lcuarono la fauella,ed 
ogni moto del corpo à Marta figliuola di Lione Guarcino 
e di Maria fua moglie . Quelli diuoti Genitori , dopo tré 
meli d’infermità, portarono l’opprcfii figliuola alla Chie- 
fa del Santo , e fopra del Sepolcro di lui poJhcala ; racco- 
mandaronla con efprelfioni di coùaate fiducia alla fua in- 
tcrccflìone; dalla quale ottennero nello Ipazio di poche 
hore sì perfetta fanità alla loro finliuola , che da sè deflà 
s’alzò, e parlò . 

Vito Curiale dellaTolcana da graue infermità re fo mu- 
to; nel fepolcro deU’ammirabil Padre racquiftò la fauella 
che humani medicamenti non poterono redimirgli . 

Contanfi moltiifitni altri miracoli , in quedo Sacro te- , 
polcro fucceduti , che di molto tedio riufeirebbe , fe tutti 
minutamente annouerar gli voleifi . Contentateui dun- 
que deuoti Lettori, ch’io lolo vi riporti que’medefimi, 
che corroborati dal confentimcnto de’noitri Padri; ten- 
• ' gonfi 
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gonfi regi firn ti nella Badia di Santo Spiritodel Morrone, 
capo dell 'Ordine; nel cui Sacro Tempio trà le fegnalate 
reliquie^ vi fi riuerilce la Catena , che il noftro egregio 
Patriarca portauafulla nuda carne. 

Quella catena di ferro polla fopra il capo di Leonardo 
di Gualtiero di Pettorano, gli diede il vedere nell’ occhio 
deliro, che gli leuò vna fcrofola fopra il ciglio; colla qua- 
le vici dall’vtcro materno . 

Colla medeiima catena fi liberò dalla paraliiìa , & ac- 
quillò la loquela Tomaio di Giacomo di Tomafo di Luca 
da Caramanico in età d’anni dodeci . 

A Donna Filippa moglie di Ricciardo de Ponte nobile 
di Palena per ifpazio di lei meli flroppiata; in fogno ap- 
parue tre volte vn vecchio Romito di veneranda canizie, 
dicendole. Se tu vuoi ellcr rilanata và a Santo Spirito del 
Morrone, che nella Cella di fra Pietro confcguirai quella 
"fenirà, che nc’ medicamenti mondani non hai potuta rró- 
uare . Peregrinò al lacro luogo, e baciata, e cintali la Ca- 
teti 1 per mano di fra Tomaio da Sulmona dilcepafcdel 
bcnignilfimo Santo, in vn’illante fi vide lana, ©libera . 

La medefima Catena cinta a Tomalfo putto d’anni die- 
ci, e figlio di Berardo Todino da Sulmona; lo liberò dalle 
forze del Demonio, che perilpazio di tre meli lo tenne 
muto, ed impotente ad ogn’ altra operazione . 

Donna Marficana moglie di Nicolò di Collina fegnata 
con vna crocetta di legno , lafciata dal benefico Eroe del 
Cieloififottraflfe dalle mani del nemico Tartareo, che cru- 
deliflìmamente la trauagliaua . 

Di Giudice di Sulmona s’afferma, come gl’intellini per 
cagione di rottura al lato deliro vivendogli dal ventre; 
dopo due anni di trauaglio , l’interceffione del gloriole 
Santo lo refe fano . 

Nicolò giouane d’anni venti della Città di Penna, non 
potendo reggerli ne’ piedi; fi procurò i (oliti 11 riunenti di 
legno , e con elfi condulfefi alla Badia di Santo Spirito del 
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Morronc : quiui accolto dalla carità di quei venerandi 
Monaci , e compatito nella fua difgrazia ; lo po r ero (òpra 
d’vn giumento per bruirgli elfi di guida fino alla Cella di 
Sant’Onofrio nel Monte Morrone, doue il gloriofiffimo 
Eremita vifle come fi c detto a Dio molti anni in peni- 
tenza. Dicdefi il paziente con dinoto fpirito ad implo- 
rarli il Diuinoaiuto coll’interceflione di detto Santo no- 
ftro Patriarca; ed ecco la ftelfa notte, che il Medico Cele- 
ftiale grapparne mentre dormiua, e toccatolo a parte a 
parte; a quel membro che prima andaua ta dando > porgea 
nel medefimo iftance la fanità ; quindi il pouero giouane 
vedendoli tanto beneficato, per atto di gratitudine lo be- 
nedicala, e lodaua. Rifuegliato dal Tuono delle campa- 
ne della Chiefa di Santo Spirito, chefonauano alla mez- 
za notte, quando i Monaci s’alzano al Mattutino; fi trouò 
del tutto libero, e fano . Quitii fi trattenne fin’al chiaro 
del giorno. Tempre rendendone grazie a chi tanto bene fi 
compiacque concedergli, e partito dal Sacro luogo, pale- 
sò dfbunque fi condulfe il Celefte portento, da lui poTcia 
deporto con giuramento all’Arciuelcouo di Napoli, che io 
Sulmona fi trouaua ad autenticare per ordine di Clemen- , 
te Quinto con pruoue publiche i miracoli fatti dal Santo. 

D’’m altro in Capua ftà regiftrato , che oppreflb da pe- 
ricoloTa infermità, neperdette il vedere . Applicò di gran 
lunga medicamenti terreni; i quali riufcendogli tutti fal- 
laci ; per finale Tuo rimedio implorò con Tomma , e diuota 
fede la protezzionc del noftro miracolofo Pontefice. Ad- 
dormentatoli con quella inuocazione , gli apparue nella 
medefima notte vn’huomo circondato da grande Iplendo- 
re, che si gli difle. Recita, le di ricuperare labramata lu-* 
ce de gli occhi hai delio, con femore di fpirito l’orazione, 
che io ti dirò ; e nella guilà , che qui fotto fi riporta gli fù 
dal Santo dettata. 
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'Orazione. 

D BuSì qui Beatum V et rum Monete bunhdr Bremitam fama - 
lum tuum ad Ponti ficatus apice m non bumana , fed Di- 
ttino, infpiratione fublimaft'h prafio quafumus* vt eius meriti t, & 
precibus ab injhntibus periculis eruamur . Per Chriftum Domi, 
num nojirum . Amen . 

Come Orazione comporta, ed a lui comunicata da lò- 
urano lume, la tenne à memoria , c col recitarla per l’in- 
nanzi ogni giorno, ne cofeguì Perfetto promerfògli . 

Autorizzata dunque la vita del noftro eccello Eroe da 
infiniti miracoli , per argomento della potenza dell’Eter- 
no Monarca; cagionò,che Papa Benedetto Vndecimo im- 
prendefle la Tua Canonizzazione ; ma chiamato da Dio 
all’eterna felicità, rcltò fecondoil lòurano delfino, riporta 
quella gloria à Papa Clemente Quinto . Quelli allumo 
al Ponteficato l’anno di nortra iilute 1305. per Pinllanze 
reiterate del Rè di Francia, del Rè di Napoli, e di Sicilia, 
e del Sacro Collegiio , e di tutta la Corte Romana : de- 
cretò la lòlenne, e lacrolànta funzione . 

All’Arciuelcouodi Napoli, ed al Velcouodi Sulmona 
diede commelfione d’efàminrrel’azzioni dell’ammirabile 
Eremita; laonde, in diligenza , fi condurfero à i detti Pre- 
lati per quello effetto Gente in gran numero da vari, e di. 
uerlì confini, anche ftranieri; fccondo,che Dio benedetto 
fi compiacque di far tralucerei raggi della fua onnipo- 
tenza per mezo del fuo fommo Pontefice Celcftino; e per 
non tralcurar diligenza,enell’azzionc,eneltempo,in 
quel métre,che i predetti Prelati s’occupauano ad inuefti- 
gare i gerti del Santo, diedero ordine l’Anno 1 30 6. che 
torte riconofciuto il lacro Corpo, &alVelcouo di Fi- 
rentino n’impofero l’incumbenza, che torto, e con deco- * 
ro , e con folennità la conualidò; imperciocché preordi- 
nata generale Procelfione, ed egli lèguendola,veftitopó- 
tificalmente fece Raccertò- All’aprire il lèpolcro , fpirò 
odore fuauilfimo, e fraganza del Cielo, che eccedeua tut- 
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te le fpecie d’ Aromati » c tutti i b\ioni odori della Terra * 
' come il medefimo Vefcouo, ed altri Prelati depofero . 

Quiui eccitato da coliate fede Giudice Bartolomeo di 
Caferta, fi fciolfe il Tuo cinto , e con efifb tocco il facrato 
Corpo, e fcrbandofelo con gran diuozione. Patiua egli 
. di dolori Colici., da’quali aggrauato vna notte, fi legò ri- 
ueren temente colla detta Centura, e di fiibico fuanitogli 
per Tempre il dolore, ricuperò la falutc . 

Compilatoli procelle», indi bene efiiminato dalla Rota, 
pafcò al giudicio de’Sacri Padri del Conciliodi Vienna ; 
da’quali approuato,rimandaronlo al Papa . Fartouiegli 
maturo ftudio, e confiderai i miracoli , che il gloriole 
Padre fece in Vita, e doppo morte ; ordinò publico Con- 
. tiftoro nella Sala Regia , oucconuocò tutti i Patriarchi 
Arcciucfcoui, Vefcoui, e Prelati; perche vdendo riferire i 
getti , la Vita, ed i Miracoli del Cclcfte Campione potef- 
fero dare il voto per la di lui Canonizzazione , fecondo * 
-che Dio loro inlpira ffe . Ciafcuno dc’Cardinali>e de’P re- 
fi ri con elegante, non so s’io mi dica orazione, o parere 
in lode del Santo rilpofe ; c rauuitiando la memoria del- 
rangeliche operazioni, di gran Pontefice, diè francamen- 
te il Voto , perche in riguardo della Tua perfezzione , do- 
uelfc numerarli, e publicarfi tra gii altri Cittadini del Cie- 
lo Canonizzati dalla Sanra MadreChiefa Romana.Laon- 
de vditi , e riceunti Clemc-nre fommo Pontefice i Voti de 
gli altri , vi aggrunfc il fno , dicendo , cflere tutto mente 
della Sede Apoftolica , alla quale folo appartiene quello 
giudicio, cd in confeguenza a lui , che in quella Cattedra 
per Diuina difpofizionc ledeua . Decretò percciò, che al 
Santifsimo Pietro Celeilino , fi dalfc il meritato honore ; 
Portando incanto tutti à farnepreghicre al Signore Iddio 
che gl' iliuminallè la mente , e gl’infpiralle il modo cfiiv» 
contrare il fuo Diuino volere . 

In quello mentte s’attefe à quanto di neccfsità era per 
•ridurre in perfezzione la Diuina opera ; la quale fecondo 
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riferifce Giacomo Cardinal Caetano, fu però qualunque 
altro {bienne apparato , che perl’innanzi fi folle in altre 
Canonizzazioni con mirabil fallo veduto ; fendo , che i 
Rèdi Francia,e di Napoli» ordinarono che apparile colla 
maggior fplendidezza, che conucniua alla lordi nozione, 
lènza niun rifparmio de’loro Reali Erari . 

Contauafi l’anno del Signore 13 1 3. quando la Santità 
di Clemente Quinto à i cinque di Maggio nella Catte- 
drale della Beatilfima Vergine nella Città d’Auignoncdo 
canonizzò » e lo pofe nel Catalogo dc’Santi; con ordine, 
che la fua fèlla fi celebrato ài 1 9. di Maggio » giorno del 
filo glorioforranfito ; come fi vede dalla lèguente Bolla . 

PETRI CAELESTIN I 
v Pontificia Romani Canonizatio. 

C I tmens E fific opus Seruus Serti uorum Dei , V enerabilib ut 
Fratribus vniuerfiti Archiepificopis » Epificopis » ac dilecits 
Jìlijs Abbatibuh ? rioni us , Decanti, Archidiaconis , alsjs Eccle- 
jìarum Pralatis , ad quos liter* ifta peruenerint » Salute» » & 
Apoftolicam benedizione» • 

Qui fiacit magna , & inficrutabilia , & mirabilia , abfique nu- 
mero Dei filius , Increata Saptentia , Verbum Patris : qui oli/n k 
principio vna cum Patre-dr Sonito Spirito ex fi ex nibilo mun- 
dum e ffìcieus difpofìtione fuaui contieniti produxit omnia fecun - 
dum gradui finis naturis congruos : calum repleuit Angelis , ho- 
minem ad imagi ne m fiuam factum perfiundendo grafia fiydereis 
rnan ftombus dignum fiecit . Noujfiime diebus iftis , antiqua inno- 
vando fitgna immutando mirabilia , ftnpendum » mirandumque 
opus ipfie fiecit altifjimus , gloriam Maiefiat'is Dtuina clamans ai- 
tifone ; perfundeus fiponfiam fiuam Ecclefiam nouo genere gau- 
dtorum . Ecce namque noui Gonfejfioris infignia mando prodeìiti 
prx clara merita mundi defluentis viatoribns patefiunt ; Sancti- 
tatts eius magnitudine m grandia miracala perloquuntur : qua 
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ipfum probant irtdnbiein delicijs Paradift intra fecrtta Dei cubi- 
c ,/la plenam habere requiem pofl laborem.Et rette quidem. Nam 
qui in terrà non ceffauit magnifici de virtute progredì iu virtu- 
tem , dignus effe dignofeitur, qui in G tlis terrai deferens , gloria. 
Domini reueìata fatte fpeculetur . Oh hoc beatorum fpirituum 
agnina exultant in gaudio : dum V ir Santtus filari fulgore co- 
rtifcus, ipfis infer'uur, & de ipfo portante glortam , facratus ho- 
rum numerai , quern c adenti um mina minuerat , integratur , 
Applaudirne & Cali-, cum et gradienti in virtute fiirfium patu - 
lum prabent iter : ipfi regnanti Deui in ipfis tttheream fedem 
parai . P laudai ergo , & iubilet canora voce Sponfa Ghrijli ma- 
ter Ecclesìa , dum quem genuit vnda baptij matti , c ’f aluitvberc 
pia ma tris-, quemf& patroni in Mundo habuit , & Paftorem D- 
tabundagloriofum mittit ad fitperos : cum de fe horto irrigato di- 
uinitus , ipfum vt lilium candoris riluci vernantem rofam odoris 
eximtj feftiue diuinà confpettibus reprafentat . 0 quam ftlix et 
Prouincia Terra laboris , qua probari s talem , & tantum produ- 
xijfe palmi rem, inharentem firmifiim a Chrifti viti . Cuius prò - 
pagines odore mira fianttitatu dijfufio extenduntur vfque ad fi- 
na or bis : eiufque ex vuis expreffus vini liquor detto forum corda 
Letificami ad amorem Dei mundanorum menta allittt , & in- 
fiammai. Sane Beatili Petrus, de pruditta Prouincia Terra la- 
boris traxiffe fertur originem , ex hontfià farentibus Catholicis , 
& Deuotis. - 

Uà e dottns cum Tobia Deum timer e ab infamia , & abftine -r 
re à viti/s, illecebras Mundi conftderans , qua plerumque huma - 
nas menta dum leniunt vulneranti vi nei unti & captiuant: pofi- 
tus irritate adhuc tenera , fed fub torpore fragili viri animum 
fecum habensiantequam feculare quicqttam eius illaberetur ani . 
moifngam prudenter attendenti cum Bapttfia loanne. Eremi fi- 
ere ta petqt i vbi remotus a noxijs , folus poffit fuo viuere Creatori. 
Quanta autem inibì in lotts folitarijs, horridis , & aridis, & fe- 
ri bominibus inaccefsis , vefttum af peritai, quanta vittus par fi- 
mor.ia , quantifque vigilijs , cr Orationibus , quotue ali/s affiittio - 
nibus maceranti carnem fuam, ne delicati nutrita proter uterns 
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patir et in Spirititi», non pojfet lingua facìliter , feu Cutter es- 
plicare . Hoc Vir Sanctus ideino confutò , & prò uidè faciebot , 
quod excuffa , & attrita palea fra carni*, eiusfptritus innocens , 
vt purgattim, & mundum triticum reponi dignus etfttj» homo 
Calcili .Vtautemad adificationem Chrifti fìdelium frltcm pan- 
ca exprimantur de multis , qua fini velut in formatiti a quadam 
exemplaria vita nofira : ipfe ficut plunbus , & fide dtgnis tefii - 
monijs e fi probatum , vefiium fplendorem , ac leuitatem defpuiens 
in quibus amatore s huius [acuii delettantur,ciUcqs depili* Pquo. 
rum f ttis, reticulatis pariter , & nodofis , ve fltbus quoque altf* 
vili bus multatu, & afperis tegebatur . Ad nudam quoque car- 
nem cathenamferredm , , & cireulum quandoque ferreum defe- 
rebat . Letti ertam mollitiens declinans ( ne caro petulanter la- 
[etnie ns noxie moliretur in fpiritum ) in terra , aut nudis tabu- 
li! dormiebat,vel in cancellate craticulis , vefiitus cilicio, & 
pannis folitis , prxcinttos lutnbos cathena ferrea, aut circulo. Pro 
putrì in ari ver* Ugno, aut lapide, feu dura re alia vtebatui, (& 
quod pene importabile cfh )fanus, vel infirmai lettis 
e fi vfrs . Studens etiam prò viribus dotnefiicum domare hoftem, 
ne praualere poffet fpiritui, necfanus , nec infirmus carmbus ve- 
fcebatur . Vinum vero non bibebat , nifi rar'ifi ime: fu tamen di- 
lutum , vt videretur vini fpeciem non habere.femper quoque nifi 
diebus Dominis , ieiunabat . Sex mhilominus quadragenas fin- 
guhsanms faciens, mentem, non ventrem reficere cufnendo, af- 
fiigebat in ipfis [olito durivi carnem fuam . 0 Jlupcndu , & altjs 
infreta rerum materie s , cernere hominem in carne degentem 
mortali , & fragili, frb tam aufiera , & loaga macerationis pon- 
dero non cadentem , in tribù s namque quadragenis , in pane , & 
■aqua ieiunabat continue, (jr quandoque cum folis folijs caulium, 
ab fitti pane . Inrerdum autem folis pomes,vel caftaneisfeu gra- 
ni* fabarum mollificate in aqua , aut erudii rapi s tantummodo 
vefcebatur . In uteri* vero quadragenis , vno tantum ferculo 
vtebatur infìpido tamen, & in modica quanti tate . In barano 
veto quadragenarutn aliquibus , ( quod natura humani corpons 
c(! horror) vfrs efi prò veftefolo cilicio . In quibufram ver* ci - 


222 V ita Ai Gàlejtino Quinto 

tici+>& f't* ipfum ùrica, cui us federe car ictus per ftbintran - 
us no do s ctlictf s , vt teflon tur titts foci ) , aliquetie* difumpeba - - 
tur . Et re aero hoc i/t bomitu iflo Santto fitpra hominem gere - 
bau tur. 

Ad hec cairn ferendo, tam grani a 5 virtus humana non vide - 
tur poflefitfftcerefcd Ditti// a potius in ipfo h abitasti hoc gtrebcu» 
J He beata* vir ta/u mortificati* fiiritu carni t defiderijs , & re- 
prefsis > fumate detto tu* Dee, orando afsiduè animttm ad Detta» 
tenni t firmiter tlcnatum . ìpfe etenim ad matutinas lande s me- 
diatitele furgebat : ipfifque ditti* legebat Pfitlteriam cttm Lata - 
stia y & colltttis quòta pluribns , c crebri* genufiexionibnt-, <jr di - 
fciplini* duri* carnet» fuam cttm vttif* concupifentùt crucifigens 
In Aurora vero Mi (fa per ipfitm celebrata iternm denoti incipit t 
ibi p/àlterinm , vbt dtmiferat , orare vfijue ad horam ter fiat» ni 
ce (Jabot . Ne antem ipfum reperire po/fet Diabolns otto firn , la- 
bore bat proprtf* rmmbus, firtbendoyVel ' fendo ctLiaa, fu f aden- 
do alind opus honejìnnh & vede ab bora tenta vfqaead nonam . 
Poft cibar» dentane fumptu »/■> vfque ad nottem profnndam per- 
fette r abate um Deo,ab orattonef cruente fpiritnm non rei x. m . 
Morum edam bone fiate venttJhts->odore fua fanttitatis vita com- 
ma mter iurta difierfo ad fuam multo* attraxit afpettu m, & quà- 
plures oberrantes perviùorum abrupta reduxit ad Dtum fitta 
fuetti* exbortationibnSìér exemplis . Ntcmirum : nam ipfum 
reddebat cunttis communem cbaritasyobedientta promptum,pla- 
cidum humilitast pietas patte ntibus coaffltttttmidccorum purità * » 
parfimoni a mirabile m-> bouefiatu maturila* rcucrendum , beni- 
gnità* h Harem, conflati* quoque virtus animi in aduerfis prò- 
fieri* vn iformem . 

Drnique Vir Santtus cupiens diuinum ampliare cultum , con- 
gregationem Monafiicam fub Beati Benedigli regnili , fiuper ad- 
diti* et fiatati* orttiffimis ordinanit > vbi fratrum forum Deo 
famulantium adautta multitadine nume rafia , ftmdatifque loci t 
non pauets, in qmbus Cbrifiuslefits abipfis iugiter laudar etur-y 
vixit cum ei s cunttis fior eas virtutibas , ac eximi a fanttitat * 
•pt ribus informanti & refi ormoni vrriaerf * . 

Verù m 


r 
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Verim quia non erat expediens , qaod tanta fan fi fiorii odor 
in filo 'uno mundi angolo fintiretur y fid potuti quod ad odifica- 
ttenem cunfiorttm jtddiutn ■> circunquaque per ntundum prom - 
putti fpargeretur , dtfpen fattone pronida ad fummum Pontifica- 
titi apice m ejì prouefius . Io quo tot uro idem ipfe montai i qui 
fuerat fnb pracelfo diluitati t babttu , net vttam Eremtticam 
qua rilutti fai fi mare filiti nec animum ierelinquensi nouit inter 
epulas effe fibi funame oufkrus , (fi abJHnens : inter amplat diui-r . 
lidi fumate pauper . At vero bit vir habens fimplicitatis miro r 
& in fpeciantibus ad regimen vniuerfalfi Ecclefio tnexpertui » 
vt potei qui à tenerti annts vfque ad fenuttn elongatus.d Mondo 
cor futtm mundanis rebus non accomod (inorati fed Di nini s > re- 
fe fieni prudenter fio confi irrottomi intimo oculum ad ftipfunty 
honori Papatus ceffit , (fi oneri liberei & ex toto » ne oh prodi fi A 
poffit ex fio regimine quodcumque periculum vniner fiali Eccb- 
fu pr ottenne , (fi vt turbatiaa Martha fillicitudine declinata 
vaiare poffit ficus pedale fu contemplati ottis odo cum Maria . 

P ofi hoc itaque Dittino vacans contemplationi laffidue vf/ue 
ad eiusobitum , quo beata fila Anima carnis euafit ergaftulnm > 
colos petensi Sanfiiffimam vitato duxit . Et quia niulium con- 
nettimi era ti qrtod Ubi qttem Deus in mente pcrfuderati tot i (fi 
tanta ebarifinatibus grattar um clarus mundo » cobndufque Di- 
urno virtutis ttfìtmomfs apponeteti non defuere Dittino miraco- 
la in quoltbet fiato fio i ante Papatum videlicet •> tu Papatu , ac 
etiarn pofl Papatum , in etus vita par iter y (fi pefi mortem i voce 
damofi probquentia ipfius imitaudam canili s eximiam Sanfii- 
tatem . Vt antem hoc le fu CJtrifti fi dehbtts ampli us notum fiat » 
aliquot mtracula ipfts mentii de quampluribus exprimere pojfe - 
mus i quo jxc cidi (fc vtraciter certa tefiimonijs fiat probata . 

Multer quodam ex in firmitate grani fic coca tannino effefia y 
vtiuuari non poffit pcrquacumquc ad bibita remedia medicina : 
portata ad locum Ercmiivbi Frater Petrus fune temporis mora - 
baturi cum fi fìgnaffet qnadam paro a cruce lignea i quam idem 
Frater Petrus per firuum fuum ci tranfmifirat > <fi eandem ad 
oculos applicateti perfetti fiattm vijibiltter efi curata . 
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Quidam fati us ita furiofus , & amens , vt ne feipfum , aut 
al, cs offenderei, fumbus , & cathenis ligaretur , adduttus ad it- 
iti fratrie prxjentiam , cum comedi ffct de pane ftbi per ipfum ex- 
bibita, fc e fi curata* perfette, vtde ditta infirmiate nibil vite - 
rius vnquam fenferit . 

Puella etiam quxdam, qua fiftulam tam grauem babebatin 
pede cum aperturis pluribus , vt de perditione pedis a medici ti - 
mere tur porta ta ad ipfum, dr fatto per cum fuper plagam ter fi - 
gno Sauttu Crucis, fiatim fonata e fi , ita vt pofi dies paucos non 
appartieni in ditto pede aliquod infirmitatis prudittu vefitgium 
velcicatrix. 

Quxdam mulier , qua fic vehementer grauabatur infirmiate 
hettica, ve de eius vita defperaretur a Medici* , nec prò neceffìtate 
quacumque abfque plurium adiutori de loco poffet fe moti ere, cum 
quieuiffet per borx fpacium fub quodam panno lineo , quem per 
patrem ditta, infirma miferat Frater Petrus , fiatim fonata 
firrexit • 

Quidam etiam firophulam groffdm ad quantitatem oui gal- 
lina in mona , per quinque anno* habuerat , benedici ione fatta 
per tpfum Santtum fuper infirmitatis locum , fuit pofi morulam 
modicam fanatus totaliter, & perfette . 

Cum etiam fammi P ontificatus culmine praemineret, quadam 
mulier , qua vi morbi per anno s quatuor per totum corpus extite- 
rat crocea, cr infiata, qua etiam operari quicquam non poterai , 
nec abfque grauamine notabili ambulare , delata ad locum , per 
quem erat Frater Petrus tunc fummus Pontifex tranfturus , & 
bene ditta ab ipfo, refiituta e fi illico prifiina finitati . 

Alia qnadam mulier fic contratta in omnibus membri* fui s , 
vt nec ambulare poffet, nec mutar i de loco ad locum , nifi ab alijs 
portare tur, pofita ficus viam , per quam ipfi Frater Petrus tunc 
tranftum facìebat, dr data fuper ipfàm crucis benedittione, per 
ipfum fuit perfette continuò liberata . 

Pofi quam renunciauit Papatui : quidam, qui ex foto pencvi- 
fum perdiderat , cum fe ipfi Fratri Peno pnejentaffet , fuper du- 
ttaquadamparuacrnce lignea oculis pa tieniti refiituit integre 
fiatim vifuvt . Deni- 
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Denique Vt in eius obito fux SanttitAtis lucide Diuinum t*~ 
flimoniumnon deeffet •> de ipfà cruce , quam fumme dilexitt & l u “ 
mine-, fecit Deus fignum mirabile apparerò . Etenim tempo* e 
mortis fi* apparuit crux parua , & fulgida in medi o oflij Cam e “ 
rain quaeraUquxad modumvertiginìsfe volnens continuo pe r ~ 
manfìt diuinitus fufptnfa in aere 3 quoad vfque corpus eius (K* 
ipA camera e fi trans latum . Sed,& pofl obitum Viri Sanili qu* m 
dam fic e fi percuffusparalyfi j vt nec ambulare } nec flore ne c l*~ 
qui poffet quoquomodo : duclus ad locum vbi frccter Petrus pan *" 
tentiam facere confueuit-, & catena quadam > quctm portaffe ad 
Icarnem nudam dicebatur dum viueret, appofita patientis collo , 
& capiti j & ad cxtera membra eius , fuit Jlàtim penitus libe - 
rat us . 

Quidam etiàm-i qui vìres ambulanti * ac fiondi ■> vfumque 
man us perdiderat } dullus ad Ecclefìam 3 vbi dilli Sanili corpus 
iacet reconiitum, dr pernollans cum animi deuotione in eadem > 
fènjit fe mane totaliter k dilla infsrmttate lìberatum > 

His,cr altjs quamplurimis miraculir glorhfis mirifcauit Do>- 
minus fanftumfuum-, dr clarUm mando re d didii t-, ac colendum. 

Gaudens itaque plaudet mater Ecclefia 3 & fuaues depromat 
melodias . Nam hic ChriJH Confo (for eximia fùa prole s , inter 
beatorum agmina flellam poffidetmatuttnam } dr fuper ChriJH 
me» fan cum Angelis ore pieno nielle dulcitts abditum manna 
guflat. 

lubHarenon quiefcat ptebs Catholtca : nam accenfus ccdculus 
quem ex eius medio ille incendens Serapbjn tnltt forcipe de altari 
in e.i , qux furfum'tfl Hterufàlem i ignitis lapidibus , in quoru 
medio Rex cxlorum ambulata efl coniunllus . Hunc apud Deum 
aduocatum habet 3 quei» foni effbtxus perennis iucundé inebriar 
abundè faciàt lignum vita . lucunditer tnfuper religio per ipsu 
infHtuta > ér in laude s altijjmi organa vocis laxet 5 Nam hit 
rio* prò teHer indtfeffus fòla inmortalitatis induitur , ac fcdtns 
tnm Prtncìpibusfòlium gloria fcmpiternqjfcmperclarum tener. 

Verùm quia dìgnumefl-y vt quemiu cedo furfum Deus glori- 
ficar. hic inferius adfuum patrocinium mundus colat : nosdt 
' “ Ff fan- 
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fan&itate vite, ac ventate miraculorum SanóH huwr.de quibas 
ptqniri fecimus dilìgenter prudenti: cxaminis difeuffaone adhi - 
hi/a, plenum, & firmam certitudinetn obtinentes requiftti : lnfu- 
-ptr Prelatoytm omnium tutte apud fodera Apofaolicam exifaen- 
-ri um,Jupplicqtiouch umili* érdeuùta de fkatrum nofaroru con - 
fallo, & é ajfenju tonfa fi > de omnipo tenti: Mei virate , aumen- 
tate quoque Me aserum Petri > fy Pauli Apqfalorum eius , & 
-no far a ipfam Sqnfiorum ConfeJJòrum Catalogo duximus adfiri - 
fonduta- •’ 

t Idcoque vniuerfatatem vefaram monemus,& fmtamur atten- 
te per Apofiolica [cripta vebis prefipieudo . mandante: » quatenus 
quartodecimo CaUndxluyq fe faune. eiufdem (fotnfefforjs denoti, 
ac folemnitir celcbretis , & faciali: à vefaris fiditi: celebrare - 
ve eius pia fotercefsione,^ hic a noxqs protcgi,.& infuturo [etto- 
piternacon/èquigaudia-ivaleatis ^ Amen - 

la Tua Vitata icriupno tutti gli Autori della Storia Eo- 
cjpfiaft»ca,^e delie Vitcde’Ponteficùlargamence la feri (To- 
ro Pietro d’AliacoCardinaIeJ?ietroFabri Monaco Cele- 
rino, Pietro Ribadcncra della Compagnia t.’i Giesù, Pao- 
lo Regio, Macftro Giacomo di Lecce, Don. Teofilo Bufi- 
li , l'Abbate Generale Don Celcfiino Teiera, ne fanno- 
anche menzione il Cardinal Baronia nelle fiic Annota- 
zioni à 19. di Maggio ; e Sant’Antonino nella terza parte 
della fua Storia; il Patire Benedetto Gonoue^diLione Mol 
naco Ccleftino in Vitis SS.pP-Occid. Anno 1625. Più di 
«jualfiuogÙa n’auualorò la penna l’anno 1630. il Padre 
1). Lelio Marini Abbate Generale ali’ fiora-, dell’ Ordine >. 
che hà giouaro à me di guidamente nella prefente Opera* 

Nella Cronica delle Croniche,leggefi, che la Congre- 
gazione Celefiina nel meri to del filo Infilano re.,, fi folle- 
tto trionfante ad eminenza di cosi al te sfere „cfiecolfiar» 
della diluì fantnà a’accefe qual torchio di, gloria . Que- 
lle fono le parole . Orda Celefa/morum 4 Caleftmo Papa V. au- 
tìore cegnomnatus tonpaftatc hacfub RegufoS.Mtne.dtft Mr 

1 ? tiene 
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mm'-> & ifiìrum incrtmtntutn fnmpjit , co qutd tpfiSanflì/ìimè 
Viro faretre defuntto) profaretus crebra Mirackla^nulti nn. 
folti) & do&ifstmi Viri foretti' fanti ptrmpit , OriVnem ingreffi, 
citth (jr Vtrorum , <xc Cxnobìorum injlrn&ione miral>iliter\an- 
xere. ' 

Crebbe# ‘Kè faa pofterità , che il Padre Ribadenera fudV 
detto la rende magnificata nell’Italia , Alemagna , Fia«- 
dra ') e'Francia ; imperocché ciafcuna Nazione fi pregiami 
d’hauerc nella Tua circonferenza quella celebrata Reli- 
gione . 

In breue fpazio però rillrinfe nel lùo lèno incredibil 
numero d’ Eroi ; il cui nome full’ale dellafàma, come in 
carro trionfante s'applaudiua in ogni parte» mentre che 
hor colla penna, cd hor colli lingua abbatteuanoi Moftrf 
d’ogni praua, ed empia ignoranza ; c vitali influffi d’efem- 
pio , e di dottrina difpetilàuano da pér tutto, per condur 
F Anime difpcrfe à i pafcoli del Gielo c 
' Era il Ior fenderò qnel medefimo, per lo quale il gló- 
riofilfimóInlHrutore formontò all’Empireo . Non vede- 
\fafi in que’ 5 erui di Dio, -che atti di lèmma humiltà; lun- 
gi età da gli animi loro l’ombra d’ogni ambizione, il che 
à marauiglia additollo l’infigne Iftoriografo Lazi ardo, 
così dicendo. Orde Qtleflinorum initium fintiitatis dediti 

cuius fnmus ìnfiì tutor Qttlejììnusfuisfummx humtlitatis excrtt- 

plum rtlùfuit-) quod rmlta»tes -> qui etus Ordinis funt-> non fa 
c ms , ac faidaftercora , Magifiratus atque honores i fe procul re- 
fellunt . 

Scorfi erano della morte del Santiffimo nollro Padre 
anni trenta , e dell’Incarnato Verbo 1337. quando fu- 
Icitata fierilfima , ed oftil diflenfione tra le Città di Fi- 
Tentino, è d’ Anagni ; procurauano i’vn l’altra di con- 
durli à final milèria . Il Conte Palatino d-Anaghi , confi- 
diate c^Ii ebbe ogni premefià per dateapo 'allori prelà; af- 
fali i Borghi, ed i Villaggi de'Firentinefi . Quelli fopraf- 
fatti dalPimpetuofa violenza dcgl’Auuerlàri con pruderti 
- - - Fra tc 


228 Vita di Celerino Quinto 

te configlio jdcl^berarono di pigliar per difiefà il corpo del 
gloriofo Cclcfiino, che vcnecatyano nel Monificro di San- 
to Antonio fuori della Città. Fortunatiffimi quePopoIi, 
che fanno fare così gloriofa fcielta dijDifenfori per (acu- 
tezza de’loro fiati . Sono i Corpi de’Santi Paccortc guar- 
die, che cuftodifcono da finifiri euenti que’Paefi,che han- 
no in forte di tefuirizzarne . ['■■■■ 

Ordinarono publica proceffione, e co folennità lo traf- 
latarono dentro la lor Città, alla Chiefà delle Sacre Ver- 
gini di Sant’Agata . Gran ventura fù del Velcouo di Fi- 
reatino , egli il primo à venerare il Sacro Coi-po ; non sì 
prefio il diuino pegno toccò , che miracolofamcnte fi (èn- 
ti rifanato dalla rottura dell’ anguinaie , che con efiremi 
dolori l’appaffionaua,e riduceualo fouentc alfvltimo del- 
la fua vita. . g* 

I Monaci priuati deÌPineftimahil Teforo , non fecero 
che lagrimarc inconfolabilmente la perdita; della quale 
diedero parte par niellò à polla al Padre Vifitator genera* 
le, all’hora Don Dauide di Monte Itello , che trouauafi 
alla Città di Sora di Campagna . ail’auuilò , Pentì quelli 
(correrli vn tremore per Polla, che gl’impcdì di poter pro- 
ferir parola , così gli fi ftrinfe il cuore ; laonde accorfoui 
in diligenza, fra le lagrime de gli altri Monaci, fi trouò 
anch’egli à deplorare llncfiimabil perdita; mà perche no 
debbono le Jagaimc elfere effeminate , cioè à dire inutili » 
quindi raggirando trà di loro diuerfi partiti , egualmente 
in tutti ponderauano infuperabili difficoltà. Papa Gio- 
uanni Vigefimo fecondo riledeua in Auignone, sì che il 
voler portare la cauli al fuo Tribunale, haurebbe trafpor- 
tata alla lunga la rilòluzione . L imperadorq Ludouico 
Bauaro , trouandofi all’hora (comunicato , lcuaua l’occa- 
fionc d’implorare il fuo braccio : era dunque di neeelfità » 
che alla loro fola coraggiofa indullria appoggiafiero la 
propria giufiizia; e che in fine dal moto naturale, voltati-* 
fi al violento di giudo ratto; vedeflèro di confeguire , pa- 
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trocinatt dal Cielq, il defiato fine. Il Vifitatore efortò 
tutti à nò procralliiiare la riloluzione,e loro parlò in que- 
lla forma . 

Le fiamme de’trauagli , ò miei diletti’, fi mitigano col- 
l’acqua della mifericordia, verfata da quel medefimo Su- 
premo Motore, che l’incendio acccfe col mantice della- 
Tua Giuftizia . Ricorriamo humili alla fua onnipotenza» 
la quale potrà in vn batter di ciglia farci veder prodigio- 
1 c marauiglie . Seruaci di conuincente argomento il det- 
tddel gran Bocca d’ oro , che Nemo ad Deum aliquando fies 
accefsìt , qui quod nonpoflulauerit accepit , nullus ab eo benefi- 
cia dolenter optauthqui non impetrante quod voluit . ìpfi enim 
cfte qui confila tur flentet ' , curai dolente s , confirmat penitentet . 
AU’vflimo del dire, entrarono nel Tempio, oue quei cuo. 
ri, che à Dio haueuano dedicati , fi diedero di giorno, c 
di notte à porger preghiere , che armandole colla tempra 
delle lagrime, s’aprirono la porta della Diuina pietà . 

Il Vifitatore ben fapendo, chel’operazionl terrene, bé- 
che guidate dal Cielo ; han di meftiere in quello Mondo 
d’eflèr maneggiate dall’humana prudenza; linfe con faga- 
ce accortezza di dar principio alla fua Vifita ; di che ordi- 
nò l’orazioni delle quarant’hore , alle quali vicendeuol- 
mente affiltcuano i Monaci, e perche non riulcille 1 im- 
preca mancante» perca reftia d’operatori;cqnuocò da mol- 
ti altri dc’conuicini Monalteri i Padri di maggior zelo, & 
ardire ; in guila del compollo delle Api, che mdcolan- 
dofi con diuerfità di fiori, rielce più fruttuofo, e di mag- 
gior perfèzziorie . 

All’arriuo del Vifiratore Generale , alfilleuano alla cu- 
(lodia del facro Corpo nella Chiela di Sant’Agata , due 
Monaci originali della Città di Firentino . Egli fotto 
pretello di volergli afcoltare per cofe appar tenenti alla di. 
rezzione del buon gouerno della Religione; richiamogli 
à se , ed in loro luogo,vi dellinò Don Biagio di Forca Sa- 
cerdote, cFrà Pietro di Rafino Aquilano; alla prudenza 
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de’quali affidò l’imprefa della recupcrazione del Santo 
Corpo coll’inftruzzione, che loro diede ; gli auuertì, che 
la prudenza dell’ingegno, e l’intrepidezza deH’animo , e 
Ardimento dello fpirito , fonoi materiali , che vniti con- 
cordemente compongono quella fonora campana , che 
chiama la marauiglia al Tuono d’inafpettati progre/fi ; e 
njafiime quando gli Operatori han per ifeopo la gloria di 
Dio* non mai fendo nel Ciclogli euenti impoffibili . 

I duelgenerofi Monaci andarono al Tempio di Santa 
Agata, oue fattili Dio per loca feudo; ita virtù del merito, 
dell’vbbidienza , penfarono di poter Fecondare in terreno 
fertiliffimo virilmente le palme vittoriolc de’ lor trionfi. 
Màperche i difeorfi de gli huomini non fono tanto certi, 
ne i lor giudizi cotanto ficuri,che à leggierilfimi adden- 
ti non foggiacciano ben fouente ; di nuouo imprefero di 
guarnir l’animo di virtù, che gl’impetuofì affiliti di Feren-< 
rinati ficuramentc fofteneflé ; laonde per intrepidire il co- 
raggio con inuiolabile auuifo del Qielo ; riuolti à Dio , lo 
pregarono, che fe grato gli folle il lor penfiero, fi degnaf* 
le autenticargliele col far’ammorzare vna delle tré lam- 
panc, che innanzi l’ Altare ardeuano. 

Al fine dcll’orare fra il defidcrio , ed il timore, ghinlè 1 
loro il Diuino tefiimonio , che ammorzò la lampana nel 
mezo polla . Non si tollo i due JReiigiolì riceuerono l’ar- 
ra Celefte, che afiìcurati daH’infallibil promcllà, penfaro-, 
no di non più indugiar l’imprcia . Staua il Sacro Corpo 
confcruato in vna calla, che ^editamente l’aprirono ; mà 
tróuandone vn'altra ftretta con lode corde, i cui eftrcmi, 
come i lari , ed il mezo erano muniti co’fugelli della Cit- 
tà; Aimarono per lor meglio , e più facile in guila^d’Alef*. 
làndro il grande, di Iciogliere quc’nodi gorgo oij col ta- 
glio, come di fubito fecero . ; q 

Godendo della loro felicità , inuoitarono in- vii candi- 
o panno ai lino il Sacro Corpo, e pofiolo in vn m? 'ccraf- 
ioy che quiui per ripofo feruiua lorola notte; lo rondaro- 
no al 
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ho al Monaftero con preteso, che concorfi alla vifita nu- 
merofità di Padri, fèruir doudlèa gli ofpiri . Cori pro^e- 
ramente dato principio all’opera, ed affamato il più dif- 
ficile della lor brama, attefero, pofciacondiligenzaa ri- 
farcire le incife corde, perche non vi appariffe cosi di fu- 
bito l’indizio della rottura » , . 

Giontoil fofpirato tdbróal Moniftero, benedifìfero £ 
Monaci le lagrime fparfè ; gli affanni patiti , ed i Tonni in- 
terrotti, lènza dilatarli nelle congratulazioni in quei pro- 
cinto importune; i fio fatto T incatenarono (opra d’vn mu- 
lo alla Città dell’Aquila . Seguitoil calò la notte; appe- 
na l’alba meflàggiera del giorno, fopragiunfè colf argen- 
tata patente de’primi albori, ad intimar Io sbratto alle te- 
nebre; che inumati dalla vegnente luce alla loro diuozio- 
ne i Ferentinati, entrarono nel fiero Tempio,cd offerua- 
ta di primo l’eftintalampana, diedero tolto ordine, che 
s’accendcflè,ma come invano la volontà noftra fi propo- 
ne quelle cofe , le quali diuerfamente riguarda Dio , così 
non vi fu indulfria,che lafacefle accendere . 

La nouità relè ciafcun fofpetto , ognuno ne procuraua 
la cagione; quindi tra loro confultatifi , adirono le calfé 
per chiudere il periodo delle loro maggiori perdite^ ratto 
diederfi a i gemiti , come fpogliati delle più care, c pre- 
giate pompe i- uaa in vn tempo ifteflo a tutti fuegliatili 
guerrieri {pirici ; tumultuariamente a numerofe ìchicre 
corfero al Moniftero di Sant’Antonio per rilcuotcr da’ 
Monaci, o il Sacro corpo, o il contracambio, che infinua- 
ua alla publica ingiuria, vna dilperata rifòluzione.. 

. i Monaci all’incontro non haueuano , che la Diuina 
protezzione, ed affidati in quella, di fubito ne videro ai:-* 
gomento di ficuro fauore .. 

Non sì prefto i Ferentinati in ver del Monaftero coni 
iftizzko talento per adempire le lor voglie, s’erano inca- 
inioari, chearriuòloro auuifo d’eflèrfi il Conce Palatino 
rinforzato di quattrocento Causili, e volere in. quel pun- 
ii! tome- 
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to medefimò dar l'aflalto alla loro Città, ónde fenza pro- 
feguire il cammino a danno de’ Monaci , furono dall’im- 
minente pericolo aftretti a retrogradare queU’impeto per 
necefli tà di far fronte all’hoftilità dell’improuifo inuafo- 
re. 

All’hora l’Italia non riconolceua irei lùo ridretto parte 
fana ; ogni luogo , ogni cofa , erano fedizioni , tumulti » 
guerre, làngue>rubamenti, c ruuine; nondimeno palfaro- 
no felicemente i Conduttori del Santo Corposo! cclede 
pegno i confini degli Ernici,e di tutta la Prouincia,e fen- 
za pur ombra di contrailo giunterò alla Città ddl’Aqui- 
]a . L’animale > che dentro d’vna caffo portaua la vene- 
randa reliquia, lì pofe in ginocchione,auanti!a porta pic- 
cola del Tempio di Collemaggìo; infornando col riucren- 
tc atto d’dfer quello il luogo, doue doueua deportarla . 
Dolche per l’innanzi fu appellata Porta Santa . 

Gli Aquilani vi accorlero con diuotooffèquio, e quali 
per vn mele continuo magnificarono le loro allegrezze , 
con fuochi, lumi. Tuoni di trombe , e ftrepiti di tamburi ; 
fecero i danza al Vefcouo con diuota premura , per vna 
(blenni ffima P%oceflione , alla quale mentre difponeuano 

2 uelle cofe, ch’erano di necedità, per renderla al più pof- 
bile cofpicua , inuitarono di molti VWcoui , Abbati , e 
Prelati coauicini, che godendo «Mfmuito , non ritarda- 
tono di trasferiruilì . Preparata adunque fuauilfima muli- 
cadì voci, e di ftrumenti, ed ogn’altra cofa bilbgneuole 
perla folcnnità; tutti i Vcfcoui, i Prelati, il Clero, i Re- 
golari, il Magiftrato,ed il Popolo s’adunarono nella Me- 
tropolitanadi San Maflìmo>ciafcuno pigliando li Tuo tor- 
chio accefo in mano, per didenderfi con ben concertata 
ordinanza à riuerire il Santo corpojcome colmi di pietolò 
affetto, effettiuamente fecero. 

Non fono fepolti ne’ Santi mfieme co ’i Corpi i nomi. 
Non è in eflila meta dell’età, la medefima della lode.Non 
è il fine de gli anni loro,il termine degli honoris lorge lo- 
ro dal- • 
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ro dall’óccafo l’Aurora» di quel feliciflimo giorno > che 
non hauerà mai fera . •• * , tm ' J "' Vj 

I Popoli à garacorreuano à quella Sacra Tomba per 
riceucrui» e riuerirui i Diuini fauori . Vedeuanfi al ba- 
ciar del Sacro Corpo feioglier le lingue adirti s le piante 
a’Zoppi; fparii- le febbri» ipauentare, e fuggirè i Demoni ; 
differrar l’orecchiea’Sordi, rifaldar le ferite a gPhnpiaga- 
ti; pigliar fermezza i Paralitici; mouimento i Monchi . 

Quegli Illuftriffimi Vefconi » che ornati di veftimcnti 
Pontificali,nel!a fpeflezza di marauigliesì grandi maneg- 
giauano quel Sacro Corpo, &à iDiuoti porgcuilo, perche 
lo baciammo , inuitauan gl’infermi à valer/i de’fatiori del 
Cielo, & ad accorrerui con diuota preftezza , per ritroua- 
re la fanità bramata . 1 ; •; 

In vn-di quei priuilcgiaci giorni, comparile, tra gli altri, 
alfinuito di quei pietofi Prelati, moftruofà .Cacatura vici* 
ta dal ventre materno muta, e tutta ftorpia; andollc il Pre- 
lato toccando à parte à parre le tnembra offefe; c fecondo 
che colle Salutari Reliquie per la parte lcfà.paffaua , cosi 
jeftaua libera , onde in tutte in fine vfatolc carità , ne ot- 
tenne il parlare Pvdito, ed il caminarc . 

Male auuehturato foldato à cui nemica mano in vna 
battaglia cauò gli occhi; fe condurli al Sacro Tempio, ouc 
non si predo vno di quei Vefcoui gli toccò colle Sante 
Reliquie le parti offefe, che di repente ricuperò gli occhi, 
ed il vedere » w- ( » 

II gran concorfo non permetteua à tutti P auuicinarfi 
doue foggiornaua la Celefte grazia; onde vno Ruolo di 
Ciechi fermato nella principal porta del Tempio à do- 
mandar limofina; vdendo, che doueua ferrarli il Sacro 
Corpo, ad alta voce gridò . O Sanciflimo Picrro, Dio pur 
ci concedefTe di farci vedere i Miracoli che rù fai , e che 
di cc hauemo vditi; proftrati di fubito in Terra, fiippliche- 
uoli domandarono à Dio, che per li meriti del miracolo- 
fiflimo Padre, concedefTe loro il vedere; finirò d’orare(oh 
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mirabile Iddio ncTuoi Santi) il vide di botto tutta la Tur- 
ba di ciechi illuminata . 

Dato termine alla folennità collocarono il Sacro Cor- 
po in vnacafla d’argento indorata; qual fi racchiude in yn 
Maofoleo di finiffimo marmo lauorato con molt’artifìcio* 
e maeftria , nella Cappella fabbricata ad honore del San- 
to . Due volte ciafcun’anno fi moftra,cioè à dire à di a 8, 
d’ A gotto , vigilia della Decollazione di San Giouanne 
Battifta ; ed il Lunedi di Pafqua della Refurezzione'di 
Chrifto. 

La fedeliffima Città dell’Aquila , che fé i’inuocò per 
Tuo primo Protettore, c Tuo Angelo tutelare; glirinouella 
ogn’anno à i quindici del mefe di Febraio il tributo del 
Tuo diuotiflimo ofTcquio>in memoria di quetta traslazio- 
ne > concorrendouiconfollenniffimaProceffione . 

Contefero i Frati d’vna Uluftriffima Religione quefto 
atto di pictàiforfe troppo aufteramente gclofi di non fio g- 
gettarfià tal culto annuale : laonde permoftrarfi fra la 
comune diuozione elfi foli fingolari,ricu (irono d’adunar- 
fi proceffionalmente cogli altri Regolari ; nulla Rimando 
i rimpioucri, che da Cittadini Aquilani, fi prouocauono-j 
e di offendere con si indiuota ricordanza la memoria de i 
Pofteri, nella loro ottinazione . RifoJuè la Città di ricor- 
rere alla plenipotenza della Santa Sede ; mà non vifh poi 
bifogno di venire à quett’atto di litigio. 

Il noftro ammirabile Pontefice Colettino , la notte fe- 
guentc fenza teffitura di caufii, fenza ordine di Proceflb, 
giudicò da sè medcfimola lite, e condannato il Reo à do- 
uuto mortificamento non l’ammeflTead appellazione. Ap- 
parile al Sagreftano de’detti Padri, come à motore dell’itw 
reuerentc atto, e con acerbità di parole rampognatolo fè— 
neramente, fè pofeia féntirgfi, aferesi col rigoredi pefanti 
sferzate il meritato gattigo, per l’ardire ha uutQ,d’oppor- 
fi alle di lui glorie, & all'aumento del Culto Diuino. So* 
praffatto dal dolore, gridò aiuto . jlparuc il Santo,, ed aZ 
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corfi ì Frati alle grida del Sagreftartò lo trouarono rotto j*. 
ed infranto, colle cicatrici de’colpi in euidenza del mira- 
colo ; che (bruirono al paziente divenire in pentimento 
dell’errorej, e di chiederne , come fece di buon cuore , al 
Santo perdono; & à fuegliar gli altri Frati à fentimenti dì 
maggiore (pirico . Pronti fi videro per l’innanzi inalbe- 
rare le vincitrici bandiere del noftro Redentore fotto le 
loro già ricalcitranti infegne, per acclamare con vn’atto 
reftiuo , tanto più diuoti nella Chiefa militante la trasla- 
zione di quello Sacro Corpo ; ch’iui condotto da proui- 
denza Diuina, diè qui in terra vn faggio del trionfo Cele- 
fle , che con tanta gloria folleggiò nel fòurano Campido- 
glio della Chielà trionfante, il gran Gucrrj^-e di Chrillo. 

Corretta l’anno 1442. quando Bracciotla Montone a 
Capitano nommen empio, che valorofo,procuraua di ru- 
bare alla Città dell’Aquila, colla libertà ,ogn’altro bene; 
la prudenza de’ Cittadini fermò l’ancora della propria fi- 
curezza fui mafsiccio della diuozione di si gra Protetto- 
re; quindi folleciti corfero tutti ad appendere i Voti al- 
l 'invitto lor Ducc.’Condottifi dunque tutti procefìio- 
nalmente al Tempio di Collcmaggio, il Magillrato depo- 
fita le ehiaui delle fue Porte loura il Corpo deiratiguftif- 
fitno ldr difenfórc . Non poteua la faggia Città meglio af- 
(icurare il (mira frante frangente dal temuto periglio, che 
coll’honorare le facré ceneri di quel beniuogliente lor 
Padre , che anche in vita fi moftrò di lei fempre cosi par- 
ziale. • ” " ■ ■ " • 4 ■ 

«-*■ L’humil atto, nommen d’oiTcquio , che di confidenza , 
profittò à gli Aquilani 1 S lor (àluezza; imperocché la not- 
te (eguente videro fotto il patrocinio del Celefte Cam- 
pione inalzarti ammirata, e dimofirarfi temuta la lor gra- 
dezza . Apparue da Guerriere il Santo à Braccio , e per- 
coflolo con vn baftonc Io pofe in tale fpauento , che Co- 
jpato à raccolta, partì ifiofatto colle fite genti , per andare 
a morire mirabilmente fcomunicato, ed efTer fepolto 
u. * Gg ) fuori 
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fuori , delle mura di {Coma » come indegno di fepnltura 

Écclefiaftica . . ; 

Quella PiQiezzione , è la Teforiera delle grazie alla 
Città dell’aquila ; la quale per atto di gratitudine nella 
moneta, cke all’fiora coniaua, preggianaiì in vna parte di 
ella, cPimprontarui la Sacra Immagine del Santilsimo Ce- 
lerò . L’anno ,1520. Ludouico di Montorio della fami- 
glia Campon elea; nulla Himando il violar la fedc,c l'amo- 
re, che doucuaalla Patria} quale acccfo vapore , che s’in- 
alza malefico tra le sfere à fabbricare infaufte Comete ; 
minacciò vltima rouina al Moniftero di Collemaggioinon 
per altro , che per inoltrarli alla grazia di Fra ncelco Ar- 
mellini creata Cardinale da Papa Leone Decimo l’anno 
1517. così cmrace fu. in rapprefentare la douizia di que- 
fto Sacro Luogo al Cardinale Armellini, che lenza indu- 
gio roteenne in Commenda .Erano i fofpiri de gli Aqui- 
lani , come baleni di lagrimolò temporale, à cui fuccede- 
uano i tuoni crepitanti delle loco inconlolabili doglianze. 

Concitati . pru 4 entejucntc, auuertirono, che ogni ma- 
le ha il luo rimedio ; ogni ruuina il fuo riparo ; ogniaz- 
zionc il fuo diritto . Felice però , chi hà conofcenza così 
perfpicace, che lappia accorgerli del proprio bifogno . La 
Città col confcnfp del fuo Vefcouo determinò vna gene- 
rale Proccfsioac in ricorfo al Santo fuo Protettore , per 
implorare dal fuo patrocinio valido aiuto , che folìentaflè 
le di lui llefic ragioni ; cd in confeguenza quelle de’ Mo- 
naci, e del publico tutto . Non v’e al ficuro così forte, ed 
inuincibilc, nè di tanta gloria;, che fia pari ad vn valore > 
checamim lotto alle leggi della Religione Ghrjjftiana . 

, Nel mede fimo giorno, v micci di Giugnpt fult’hora del 
Vclpro , finita la Prpceffione , Je coni par uè il fauore 
del Ciclo. Apporle nel frontifpiz io del Tempio il Cdc- 
ftial Difcnfor^ in farne ; v*ucnte , circondato da celellc 
Ipkudore con habito candì didimo, (òpra del quale por- 
tela la Cocolla, e nel capp ha*ie«a il Diadema -.Papale , 
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con ambi Jtc mani fofteneua diftefò vn gran Priuilegio» 
che palefe à tutti, non poteua però leggerli . * ' hri il 

U vento della Diuina azzione è tutto mobile naturai- 
mente, vitale, e leggiero, ma nel principio,e nel fine tut- 
to fegreto , & impenetrabile al noftro intendere . Non % 
dunque di marauiglia , che non fi potefiè leggere , quel 
Celeftc chirografo . Dice il grande Areopagita . Uabet 
ventus Biuin* attionis imaginem feenndum naturalem mobili- 
tatemi vimejuè ammanili , & celerem itifttperabìlemque difeef- 
fum , & mobilium principUrum atque fìmum incognita} nobis > 
atque inuifibiles latebra } . nc* fi* ritio 

In sì fatta maniera confolò i iuoidiuotijpolcia dato va 
felice fguardo alla fortunata Città, chinò il capo, e die- 
dcle la benedizzione . A paffi graui finalménte pafsò dal 
mezo del Frontifpizio all'angolo, che guarda all’Oriente; 
quiui folleuato in aria, Icefcpofcia al campanile, poflo 
neli'eftrema parte della Cappella maggiore della Chiefa, 
cfparì. 

Nel di Tegnente duodecimo del mefe andò la Città 
proccfltonalmente nel Tempio di Collemaggio , & alla 
ftctfa hora incontrò altra nuoua Celcfte conlolazione . Il 
SantiilimoPadre moftroffi di nuouopalefcmente ad ognu- 
no cogli habiti, ed ornamenti Pontifici . Hauetia in cà[&> 
il Camauro , fregiato nell’ordine delle tre Corone tutto 
di lucidifltme gioie , e colla finiftra mano fofteneua là 
Croceje così deil’infegne Sacrolance di Pietro ornatopaf- 
feggiòtr-e volte fui mede/ìmo Frontifpizio della Chicfa* 
indi aicefo di bel nttono nel Campanile due volte fonò fi» 
mezzana campana ; il che fatto ,ananzatofr ptr vltimoàn 
alto; venne circondato da tre fplcndori,e candidiflìma nu- 
be Taccolfe, colla quale fi dileguò da gli occhi di quere- 
lici Alianti. r n' 

i Ilnoftro Dio in quella medefimaforma fè vederli da 
•Ezechicl Profeta, che egli fteflo lo riferilee al primo del- 
la fua Profezia. H*c crai vifio difeurrent-, & fplendcr ignita 
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& de igne fulgur egrediens . In tal fomiglianza altresì tncr* 
ftroffi nel Monte Sinai a i figliuoli d’Ifraele,come fi legge 
neirHiTodo . Defcendit Dominus in igne , ed in quell’ifterto 
tempo fi videro» & vdimo, c tuonile fulgori » e baleni » e 
chiaritimi lampi, che da quel fuoco vfeendo, riempiuano 
dimirabil luce, e d’ecceflìuo Iplendore il monte tutto. Et 
ecce caper unt anditi tonitrna , & micare fulgura , & totns moni 

Syon fumabat . ì 

Da tutto ciò può farli argomento certo dell’inganno 
del Rocca di ferro, ne’ fuoi trattati Metheorologici, ne* 
quali per concedere all'aria, ciò, che compete alla gloria 
di Dio, o del Santo; foftenta e (Ter dcriuate quelle Celefti 
apparizioni da impresone aerea . • : i 

Non fi torto comparirli vede nella leena del Mondo 
vn bel fole, che in vn fubito full’ale degli Aquiloni, vola 
vna nebbia importuna, che ricoprendo il bel del fcreno , 
ne conturbala vaga veduta . Ah grande Iddio, che regge- 
te gli Ilari dcirvniuerlò, e fate crollare lòtto a voftri pat- 
ii le ^Colonne del Cielo 1 quale è il fine d’vn huomo , che 
voglia fare del fcientifico, e contendere in materia Me- 
thcorologica, controle voftre eterne operazioni a fauore 
de* Santi ? la prima verità della Sapienza è iJLcredere alle 
fiate, ciò , che non fi vuole ; fottoponendo tal volta il fuo 
giudicio a quello di perfone molto fèrtfatc. Quella lèn- 
tenza la pronunziò Santuario . Sapicntia prima hxc veritas 
eft ; inter cium fi per e-, quod nolis . Se ciò forte bene intclòjs’ar- 
rolfirebono molti,che per fargli huomini furticienti,han- 
no"pcr vnica maifima d’auuilire la gloria dc’Santi. Lalci- 
no i feguaci di Boccaferro di far riflcrtione , che il nortro 
Cclefte Eroe fi mortrarte in due giorni dirtinti : Non curi- 
no il lèmbiante, la forma; l’Immagine; non gli habici ; gli 
ornamenti, l’infègne Pontificali; non Ja Mitra; il Camau- 
ro; la Croce ; non l’andare; lo Ilare; il pafiegiare ; non ii 
Priuilegio; le lettere ; i gefti ; ma ricettino alla forza del- 
roxa zionedi tanti Religion e del numerofo Popolo, che 
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adunaci fi refero habili ad aprir l’Erario della pietà dà 
Dio i l’orazione per detto d’ Agoftino Santo , c il canale 
della Diuina mifericordia . Sino al di d’hoggi ne' tempi 
più riminoli, c procellofi, fi godono quegli effetti di tran- 
quillità» che fourana virtù imprefTe alla campana fonata 
dal Santo, non per prima praticati . ; • b * 

Non fi trouarebbono nc tante girandole, né tante con- 
trarietà d’opinioni j les’ofTeruafTe quel detto di Varrone » 
che co» tra multa falere dejipcre eJ!-> cioè, a dive, che il voler 
far il Sauio centra l'opimone vniuerfalc, è collocarli nel 
numero de’ Pazzi. Horfauelliciafchcdunoa fuo modo, 
che Tempre nel paragone della verità «affermerà > che 
quelle tre fcintillc di fuoco incenerirono la brama del 
Cardinal Armellino . Egli non sì rollo vdì il Cclelle por- 
tento, che fi fpogliò affatto della pretenderla della com- 
menda . O quanti caderebbono al buio nelle forze del ni- 
mico le Dio per Tua bontà di quando in quando , non fa- 
celfe tralucere quelli raggi per mezode’fuoiSanti. So- 
lennizzano gii Aquilani la rimembranza di quefPappaii- 
zionc Pvndccimo del mefe di Giugnoje da moltiflimi de- 
biti chiamati, con numerofiflima proccfiìone riucrilcono 
il -filerò corpo; e unto godono di pace, quanto non allen- 
tano la diuozione ver lo il lor Protettore. Al viucr degli 
Aquilauiiniì profpcrofo fiore non re ftò l’animo de*Fe- 
rcntinati del tutto funeftato . Ancor viuente il Santo Pa- 
dre raccomandauanfigli a non abbàdonargli; ed egli con- 
lòlandogli , rifpondeua loro ; che Tempre il Tuo cuore gli 
reftarebbc.trafportato il Sacro corpo con fommo loro chT- 
capito all’Aquila per man de gli Angeli fi trouarono mf- 
racoloTamcnte in polfelfo del di lui cuore, & oltre mifura 
addolcirono l’animo.Con violente mano ìolcuarono dal- 
la Cullodia dc’Monaci, c lo depoficarono alla Chiefà dei. 
le iàcre Vergini di Santa Chiara. - 

A dì 19. di Maggio, che ne Tolcnnizzano la feda por- 
tano con ntunerofà proceffione alla Chicli di Sant’Anto-l 
• nio 
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nio I’infanguinato teforo,che vedcficomedi prefcntfcfof. 
fc dal Sacro corpo fcparato . Ad efempio de’ lor propri 
cali » fannoui per ordine del publico , affiltere continuato 
prcfidio di gente armatajperche la ricuperata confolazio- 
ne non venga loro vn’altra volta da tempeftofo mare di 
* doglia rimefcolata . Ogn’altro diuòto, di qualunque na- 
zione procurò d’irripoliclfarfi di qualche (acro Arnefe del 
Santo per fabbricargli preziofo fcrignoj e dargli in luogo 
Sacrato riuerente ricetto . , 

Il Gran Cattolico Monarca delle Spagne Filippo Ter- 
zone n’ottenne infigne reliquia circa l'anno ròio.Ebro 
di gioia) e piangendo di contento; la ripolè nel vallo 
Tempio di San Lorenzo dell’efcurialejl’ottaua marauiglia 
del Mondo . Riceuuta la facra gioia) le delizie reali non 
tFOuauano pili luògo in lui ; perocché in clfa haueua egli 
depofitato tutte le loro prerogatiue ; onde contemplando 
la vita del Santo ne gli virimi confini della propria ; co- 
me riferifee Cornelio a Lapidcjdoleuafi di non hàuér an- 
ch-’egli feruito il Monarca eterno> ne’ deferti) e ne’ dirupi 
de* Monti; che cosi con minor grauezza della fua cofcien- 
za**faròbbe comparfo al Tribunal di Dio,doue era chiama- 
te dal goucrno della fua Monarchia ; nella cui fpauentò- 
fa macchina) il filami foloil penfiero fnconlòlabilmcntc 
affiigeualo; douc che fe vilfuto haueflè in folitaria ftanza) 
erta) da quattro pali incrocchiati } e fopra quelli vna ver- 
de infrafeata 9 rufticalmente adattataui per far tetto alla 
pioggia) c riparo al Sole, lontano dalla Cortcjl'haurebbe 
a figurato da qualunque accula . 

Nella memorià di quello gran Monarca , che nella di- 
uozione di San Pietro Celerino appele i fuoi vltimi vo- 
ti; raccorcierò il mio dire per non ingolfarmi nel Pelago 
d’altri fuei miracoli ; giache giornalmente fe ne veggo- 
no) nè può la mia penna hauer lena in narrargli) equiua- 
lente alla pietà del Santo in multiplicargli t ma vorrei sì 
Lettor caro) checiafcuno olTeruafTe sì fitto Priuilegio 
V • delle 
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delle gioire opere,che fbno eziandio nell’auuèrfità felici» 
ri elle perdite vtili, e neMòlori liete, e contente . 

Quiui ognuno ammiri le vie,e i configli di Dio, il qua- 
le eleflfc Pietro Celeftino fin da fanciullo per Santo ; lo 
adornò di tante , e sì mirabili virtù , chiudendolo in vna 
. grotta , per infegnarci il diiprezzo del Mondo , la cui fé* 
licità tracolla, e fini (ce in vn punto: indi toltolo poi dalla 
^ouertà de i deferti; l’alzò alla maggior grandezza, e di- 
gnità della Terra ; ma pei moftrar Pincoltanza delle colè, 
che produce la mortalità , e Che non v’è più vano dilè- 
gno che di fondamentarei propri deliri fopra l’humane 
fortune; voile che rinunzialfc il Papato; perche il Mon- 
do vedelfe , di non meritar egli così degno Pallore , 
m»bensì , che il Santo deprezzando i di lui falli , meritò 
dall’olcuro di profonda prigione farpaiefi le fue gran- 
dezze, nel gran campo dell’Aria a teliimonianza di glo- 
riola, non più penofa Croce . AU’humilc, e perfetto l’ho- 
nore è carico, perche altro,chc Dio non può làziare il fuo 
cuore , nè Dio può hauerfi da chi Uà diuertito tra le mon- 
dane ambizioni. 

Permeile di più fua Diuina Maellà , che forte tribola- 
to , e moriflè con si lagrimeuole infortunio in carcere , sì 
per argomento , che ia pace dell’eterna vita non hà più 
ficura caparra , tjuamo , che le amarezze dellaguerra di 
quella caduca ; si anche perche quello efempioci lèruadi 
Ipecchio, e ciafcun rifletta in fe fteflò ; auualendofenc à 
proprio vàie, nel riconofcere la mutabilità delle cofe Im- 
mane; e la forza, che ne’Grandi hà I ambizione infieme 
con quella Cittadina d’inferno, che il Mondo applaude , 
fotto il riuerito nome di Ragione di Stato , per far calpc- 
ftare la legge di Dio, * ' - 

IL FINE. 
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ERRORI DELLA. STAMPA.! 1 , 

fj,. ,Ur*r> ;. )r . ; •rtifróiil!: 

S Pclfifsifni ve ne fono di virgole , punti, apoftroff, 
mancanti, e fouerchi,eziaradio quegli apoftrofi 
che denotano , e Hanno in vece de gli articoli ; il . 
che apporta errore di ortografia; cosi ancora vi fono let- 
tere grandi, doue fi ricercarebbono picciole ; lettere rad- 
doppiate, doue anderebbono femplici , e così per contra- 
rio; il che fc bene rende la frafe difettofa nella lingua; co-, 
me altresì vna lettera, ò vocale per altra; nondimeno foor- 
gendofi poi altroue , lamedefima parola ftampata nella 
forma, che fi dee; può congietturarfi l’errore . vi fono an- 
che molciflìmi cangiamenti di lettere , che tolgono ogni 
fenfo, e talora la facultà di pronunziarla parola; mà que- 
lli sbagli la Aelfa lingua nel leggergli, naturalmente rac- 
comoderà . Sono folite trafeuraggini della Stampa, mag- 
giormente cooperate dalla fretta , che fi e hauuta nello 
Camparli il libro;e moire fiate, ma (lime gli errori defun- 
ti , guaftano eziamdio il fenfo; tal volta vn Angolare ftà 
meflo in plurale, e così quelli per quello; mà tutte quelle 
emendazioni fi trafourano, rimettendoli alla prudenza, ed 
alla cortefia di chi legge; per non fare più grande il volu- 
me de gli errori, che non quello dell’opera . 

Solo fi accenna, che la parola, adunque, và fcritta con 
vn d , e ciò fi fpccifica perche è flato sbaglio in auueduto, 
mà però continuato quali per tutta l’opera , perche già 
parte del Quinto Libro era llampato, quando fù’auuerti- 
to Terrore . Cosi ancora fpelfe fiate vien fatto l’apoftrofo 
all’arricolo, gli, eziandio, che fcgua parola, che cominci 
d’altra vocale, il che è fenza dubbio errore di ortogra- 
fia ; quello anche fi auuerti Ice , ancorché per lo più llam- 
pato correttamente fenza apoltrofo; perche fondo vn erro- 
re accreditato dal comun 'vfo ; potrebbe apportare opi- 
nione, che fi fofle così notato appenfàcamente . 
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Errori Correzioni 

Sinotanopercciòlòlo quegli errori, che non tolgono 
qualche fenfo alla parola , mà con lignificato diuerfo di 
quello, che fi vuole; il che apporta confufione al periodo, 
fi diparte dall’intenzione dell’ Autore;e non è facile à raf- 
figurarli lo sbaglio . 

Altre parole fi fon trouate ftampate nel Dialetto Sene- 
fe , che lendo aferesi commendabile non fi aferiuono ad 
errori . 

Il numero [igni fica, le cani douc fono gli errori . 

ERRORI CORREZZIONI v 

Nella Lettera Dedicatoria . 

Efeelfo Eccello n 


Nella Lettera a i Lettori . 


In ver del bramato In ver il bramato 

-li 1 

Pimpoflibili 

gl’impolfibili » 

; U-V jylof 

dcbbolezza 

debolezza 

l ‘Om ini 

acchiggiati 

agghiacciati 

.n l 

agghiadato 

l’incredibil 

aghiadato 

d’incrcdibil 

c ..!• .11 

' S J * 

debbolezza 

debolezza . 
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Dell ' Opera . , 
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2. il Terreno 

il Tirreno u 

OW^i* ! 

28. S inita 

fiorita 

- f • m 

22. deturbi 

deturpi 

ST' ‘l * JLI* a 

* .tjcy è 

miftere 

mcftiere .j. 
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25. fin 

. j fin 

* 

27. obbligatoli 

obbligatili 

oabniiq* . *»?r 

35. ifpirarlo 

infpirarlo 


36. fato 

fatto 

rtt<» 1 

50. diconceputi 

de i conceputi 
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Errori 

fateci 

$ 9 - EJi* 

$j, ammonirlo 
64. compimento 
66. qual 
6 9. Accorto 
76- pm 
77. riftoraue 
difcioltaG 

82. da propri 

83. tramandatogli 

8 5 . oltaculo . così Jlà piu 
volte 
97. riulcirà 
haurebbero 
100. elibendofegli 
c dei tcfóri 
io2, dalla paffione 
105. da morte 
in. volfe 
115. glielo 
220. gliela 
125. ifpirato 
129. militareflìmo 
13 1. diSanta 
152. con propri 
135. alla propria 
143. benegli 
14 6. i fegni 
dalle cofe 
che Tua 

15 4* quindeci 
figura 
la più 

*5 6. prescienza 


Correzioni 

Tedici 

ella . 

ammonironlo 
compiacimento 
quel 

Accortoli , . 

PÌÙ , oj 

riltorare 

dilcioltofi 

da i propri 

tramandatagli 

ollacolo 

riulcita 
haurebbono 
efìbendolìgli 
de’telori 
da paflìonc 
dalla morte 

volle ‘ : 

gliele « 
gliele 
inlpirato 
militarefamo 
delia lànta 
co’i propri 
colla propria 
ben’egli 
gl’ influii! 
delle cole 
che la lua 
uindici 
gura 
il più 
prefenza 

* 160. 
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Errori 


160 . vi fpira 

168. follecitafle 
c prudente 

169. del Papa A ] 

170. apporta rnco 
170. renderli 
178. confriò'l « 
185. chechefivedea 

incontinente 
189. pel Santiflìmo 
205. gli due 

205. ìuiomo quello 

20 6. vilicare 

213. e ferbandorelo 
218. di gran 

227. confìderate 

228. fuclta 


par 

229. Aquilano 


Correzioni. 


v’in fpira 

follcticaflè 

e il prudente 

dal Papa I 

apportar neo 

renderti 

còri i funi : 1 - 

che fi vedea 

incontanente 

del Santiifimo 

due 

huomo quelli 
bulicare 
e ferboflelo 
del gran 
confederata 
fcielta 
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